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"o N: umile ambizione,e con giuda

eia; fi portano a V.E.quefti Fogli apre-

fentarfi alla nobil mano sì, ma fi avan

zano piir torto ad offerirli alla fua gran

Mente». Ali*Mente dilli , mercé: fanno eglino pur

bene di avere norrfòlb neFfijo gran cuore le genti

li accoglienze d'una-Magnanimità Benìgjna,che glf

gradifca: ma altreslnelfuo Intendimento il

ai sf-
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contro d'un alta Perfpicacia, che giudicar ne pofla.

Non altro è il Carattere d'un degno Protettore

dei Volumi dedicati,falvo, che poffa farne le difefe,

non dirò coll'impegno deH'Autorità,piu torto col.

la Comprendone della Mente . Di qual prò fareb.

be loro un Nome di grand'ombra impreffo in fron

te, fé in lui mancaffe loro la luce d'un alto inge

gno ? E quefto Volume con diftinzione vi ha il

fuo pio interefle . Sono VERITÀ' EVANGELICHE,

le quali per quanto lìano dilucidate dalla Fede, e

dirò così, temperate alla capacità di chiunque cre

de 5 nondimeno fono a guifa, delle Pitture vafteò

di eferciti in battaglia, o di popoli in folennità j do

ve la grandezza dell' oggetto occupa sì bene lo

ftupore, ci piacere anche degl'Imperiti, che veg

gono, ma vi vogliono Occhi Pittorefchi, che ab

biano la vaghezza di fpaziarvi dentro con molte,

e molte minute ofTervazioni .Mi congratulo me

co ftefTo di eflermi ben appofto nel fupplicarta,

avedovi fcorta una tale prerogativa nella fua per-

fezzione,a{Tai prima di aver la prima fortuna d'e£

fer graziato della fua Padronanza .Ne difTe.tefti-

monio de vifu chi con lei conviffe in quefto noftro

Seminario de' Nobili, dove Giovanetto Convit

tore fé fpuntar que' Crepufcoli d'intelligenza, che

poi nel decorfo degli anni ebbero gl'incrementi ia

un



un pieno giorno di letteratura . Né diede poi im

paccio alla Tua gran Mente il Governo, e Condot

ta de' fuoi Staci, fioche le formaflero tutta intera la

fua occupazione, e vietaflero il comodo foggior-

no ne' Tuoi penfieri alla Politica infieme , e all'E-

rudizione.Pregio (Ingoiare di quella dolce gara nel

fegnalarfi a Tuo favore , della Natura, e dell' Arte;

Quella nel conferirle una fecondità comprenfiva a

formare idee le più fublimije un certo buon gu-

fto nel renderle fenfibili coll'efpreffione de' fenfi,

e col garbo manierofo di farne ì'impreflione in al

tri colla felicità della Linguaje l'Altra fopra ilfon^

dode'pregj nativi nel dar perfezzione al riceamo

coll'attenzione induftriofa , e colle rifleffioni pro

prie de' Perfonaggi d'alto affare . Al certo non po-

tea dimenticarli di sé la Vena così antica del fuo

chiaro fangue, di tramandare con fedeltà infieme

coi Feudi originarii il Retaggio tanto più nobile

della Simiglianza nelle Virtù 5 giuda l'aurea Maf-

fimadi Caffiodoro (Variar.L-$.e 6.) Lattf Nobili

tati connafcitur^ idem <vobif eft Dignitatif, & Vri-

t<epri?ìcipium . E' sì bene la Nobiltà una Madre

provida, che fa Eredi di natura i Difcendenti delle

dovizie de' fuoi fpiriti , ma infieme è una Maeftra

Cenforia,chelorofalefue lezzionicol fol dimo-

ftrare i lor Maggiori , e cimentando agli occhi i

vec-



vecchi Efemplari d'ottima mano , rifcuote corr ri*

gore daefniirìtrarneatutt'Uornainfefteffi la co

pia* fcrivendone SeverinoBoezio (£/'£.. 3» */<?C0#-

fol^tof.6.) . Si quidejlìn Nobilitate bowtmjd ef

fe arbitrarfolum+ut impqfita Nohilibumeceffiu-

dovideatur >ne àMajorum virtute degeneretur.

E colpa dei Minori nati dal Grandi il non fard

Grandi ,, acutamente il fòpralFodàto- Cafllodorc*

(£1^3^.5..) . Infpice, quanta-Tùorum tauckprte-

cifitta decorerir.Culptrgcnus, eltnontefecijfe quod

Summum e/ì.K'm qua! gerre re di virt^ non ebbe la

£ìr<*. effenfione plaufibifc Albero»così fecondo? Per

quanto l'Antichità fi tenga in Maeftàr con la lon

tananza,, e- quaft per dare (picco alle fueglorie, le

cuopracol fìlenz:ior.ecoirofcarità , volendo tanta

pia pregevoli , quanto; piu-nafcofte le Radici de*^

più grandi Alberi , ci parlano pure gli Archivii , e

le Scritture del; primo Stipite del fuo Cafato di

G'UAlMARIOì GlFFONE figliuolo di G.U1DONE Duca

di Sorrento , e Pronipote di Giovanni II. Principe

di:Sarerna^fforitOrfia' nelSecolo^ undécimo1 di no-

fjrai Salute fotto, il;; Regna Longobardo in Italia;

beticrke coIfe-pareRteFe contratte tra Longobardi,

e Normanni- pua diri?, che- fécefì; dappoi: làcon-

iuen^a- dici Simguetraife due bsllicxxfTfsime: Nazio-

prova, i» forma.auten~

tica.



tica del merito fono i Dominii conferiti

riti da' Principi Sovrani . Fece una tal giuftiziaa

così meritevoli Discendenti l'Imperador Federi

go, con inteftar loro le Signorie di Tortora,e d'A-

jeta. Ebbero la fua distinzione d'onore e un GIL-

BERTO GIFFONE, a cui con altri Baroni fu conferita

dalmedefimolagelolàcommiffione di cuftodire

gli O/taggj diLombardia$e un GIACOMO GIFFONE,

che dal Ré Carlo I. fu coftituito Giudice della Cit

tà di Roma , la qua! dignità battea del pari col pò-

fto de' Senatori; e un NICOLO* GIFFONE eletto fuo

Teforicroin Piemonte,e Lombardia dal Ré Rober,

to jc un LUIGI GIFFONE, quello che infeudò alla

Famigliala Signoria d'Alta Villa, promoflb dal Ré

Fernando all'impiego di Sovrantendente delle Mi

niere d'oro, e d'argento^ poi di CornmefTario Ge

nerale del fuo efercito, e un RAONE GIFFONE lo Sti

pite dei Marchefi di Cinque Frondi , decorato dal

Ré Carlo col Giuftizierato di Calabria , ccoll'In-

quifìzione dei Baroni , né fi taccia, che Giacoma

fua Figlia fu voluta, e ottenuta Confbrte da Sci-

pione di Cordova della Cafa del Gran Capitano.

Le Dignità Ecclefiaftiche fono Splendori della mi

glior luce, che fregino la prudenza , la pietà , e in

telligenza dei Promoffi , Ecco un MANFREDI GIF-

PONE, cui CLEMENTE V. dando la prelazione alle

pre-



prerogative del, fuo gran merito in contradditto-

rio delle richiede per altri del Ré Cario II. efaltò

alla Mitra Vefcovile diMiletoje la fuairreprenfì-

bile,ed efemplar condotta viene applaudita dalle

atteftazioni antiche impreffe nei Marmi.Il Valore,

che va tinto di fangue nel Campo di Marte , (li ma-

fi di veftire la porpora della più fina grana della.

Gloria, e di vantar giallamente la più fplendida-

nobiltà, perche comperata a fpefe delle propie ve

ne, fecondo Ennodio (in Panegyr.). Cui plus rii-

luerunt tela certamine, illeputatits eflfine amba-

geJublimìor.ìLà. io fcorrendo le vecchie memorie

de' Tuoi Afcendenti , (borgo , che quali tutti i lor

KOITÌÌ rechino Tempre (eco la nobile giunta di Mi-

litejl cui titolo porta,qual marca indubitata di glo

ria , il Cingolo Militare a' fianchi , Divifa fpecifi-

cadi Nobiltà, come Kaone, Matteo , Giovanni,

.Ambrofio ,e altri. Senza che i Cavalieri prima di

Rodi , poi di Malta del fuo Cafato han dato alla

gloria del Valor militare il più bel rifalto di nobil

tà che fi poffa, col facrrficare il propio fangue alla

Difefa della Fede, e alla gloria della Croce. Un folo

vaglia per tutti , GRAZIO GIPPONE , che al riferie

del Soffio fu uno di que' Cavalieri Volontarii, che

offerfero il lor valore alla propugnazione di Mal

ta affediata, donde cacciarono via, eforzarono alla

fuga



fuga l'Armata Turchefca, carica di vergogna, e

difpcrazione. La Pietà , e Religione fono i Chia

rori più vivaci, e confidenti delle Famiglie Nobili,

perche diramati dal Gelo. Ognuno ammira, ed

efalta la pia magnificenza di FABRIZIO GIPPONE

Dell'edificare un Tempio alla gran Regina deU'U-

niverfo MARIA in Cinque Frondi , e la piiftima

Splendidezza di V. E. nell' ergere allamedefima

l'altro Tempio nella novella Terra di GifFone, del

la quaJe Ella fu Fondatore,e primo Padrone : con

fìngolarità di gloria, non folo poffedendo i Feu

di , ma anco , ardifco dire, Creandogli. Che fé

Je Congiunzioni del Sangue nelle Parentele con

Famiglie cofpicue , fono un chiarissimo argo

mento, ch'effe truovano dov'entrano, noi metto

no , l' originario fplendore , e poi lo aumentano

col propio aggiunto , è ben noto di qual rango

Famiglie abbiano impalmata la fua nobil Cafa 5 e

de'RucGiERi in GIACOMO GIPPONE, ede'Ric-

CARDI inBernardina,ede'SisGARi in FABRIZIO

GIPPONE, e de' RUPPI , e RAMI RES in VINCILAO

Primo Signore di Cinque Frondi , e Morogal-

licoje di altre primarie della nobili/lima Città di

Tropeaje de' PESCAR i di Diano Duchi della Sara

cena con replicati nodi , e d'AR^GONA d'AYERBO

con iterati Sponfali, e finalmente de' BRANCACGI

b : in



m D.GIOVANNA degniflIma,epii{simaConfortev

del cui inclito Cafatometovare i pregj farebbe un

come annoverare i raggi del Solere canti GeneraliC

fimi gloriofi dati agli Efetciti ,, e quattordici Cardi

nali allaChiefa,e cinque traSanti,e Sante agli Alta*

ri,e Commédatorire Gran. Croci,e gran Priori alla

non mai abbaftanza encomiata Religione- di Mat

ta,.^ che fo.io ^S'opra. i due generi degli accennati

pregj e PerfonaliyeOriginariioccupi pur Ella le fu e

innocenti compiacente", mentre ne afcriverà ogni

gloriaalDator d'ogni bene .. Se. da" fuoi rilevanti

afFàrf potrà dividere-qualche ora^. ne faccia par-»-

tedionoreafavorirdifcorrenequefti Fogli 5 e fon

ficuro,^fee fé fono Verità ,, foliunente faeanno di

buon fapore a chi , come Lei, ha palato di buon

fenno:.e qui facendole profonda riverenza mi rati

fico

Di Cafà ProféfTa. di Napoli i %. Settembre;

DiV.S..IlLedEccell..

Devotifs. ed Obbligatili; Servidore:

Simone Bagnati della Compagma di.Gesù.



AL CORTESE LETTORE.

LAGratitudine , f la Convenienza mi hanno

impojlo di dare alla lucepubblica ilfecondo

Tomo de'DifcorJi Morali . Luna, per dar qualche

argomento di riconofcen&a alla benignità ufatap

verfo iIprimo, anche colfargli avere l'onore la fé-

condavoltadelTorcbio inVene&ia. L'altra .,per

nonfare i'Operaper doppio titolo Imperfettateper

che mia, eperche non compita, eavendo datafnora

una buonaparte delle Domeniche dell'dnnoBanche

per le benigne iftan&e di alcuni , # riferva della

Quarefima , la quale /pero tra poco colfavor del

Signore a7iche dare alpubblico^dovea darjì ilFini

mento dell'altre* La gravita delle Materie cor

rentigodo, che abbia dato un impulfo dipiù nerbo,

t gagliardia allo Stile , dovendojìfentir grado al

buon gujlo delfecolo eorrente,nel qualeJ,ode a Dio,

ipiù deglillditoriflimanoìl Vero,eamano il Sodo:

e vogliono , che la Parola divina rtfuoni ali'Orec

chio, ma termini al cuore. Diquella , chefuol chia-

marJìyRobbajioèPaffaggj difcritture,di S. Padri,

Erudizioni , e chefo io? mifono ingegnato difor

nirgli forfè con abbondanza , ma non caricargli

conjoverchieria*. effendofenfo dei Periti dell'Arte,

oltre che il Troppofempre è vìzio , che la Farragi-

b z ne



ne imbarazza , non adorna lo Stila , e come l'Ufo

infegna, opprime, non ammaejha chi ode,e ciò cb'è

dìpeggio , rapifce il vigore alla Ragione , niega il

tempo agli Affetti , e co» tante diverfioni dipenfie-

YÌfncrva l'Imprejfione, efa sì , cbefolamente arri

vi zoppa afar un colpo morto né cuori . Sia l'Elo

quenzafagra un Fiume reale, che corra nelfuo let

to con pienezza, non già rompa ilfreno degli argi

ni colfovercbio,perdendo le acque , e danneggiaji-

do i campi. Nonjta quale era un Davidcarico del

la foma del?armi di Saule , che non poteaftender

unpaffo, non chefar un colpo non pofTum fìc ince

dere. Giri alquanto lafondatagli a dirittura U

pietra , e batterà a terra il Gigante . Piaccia a

Gesù, ch'io Mia lafortuna di projirargli a piedi

compunta , e contrita qualche Anima ; chefarebbe

la paga trabboccante d'ogni miafatica , la quale

abbia perprima , e uritea intenzione , la Gloria di

Dio tel Bene delle Anime.

JdCÒ-



Jacobut Perreca Provinciali! Societatif

in Regno Neapolitano. .

CUm Librum, cui Titulus . Verità Evangeli-

che , o Dìfcorfi Morali , Tomo Secondo del

Padre Simone Eagnati della Compagnia di Gesù,

aliquot ejufdem Societatis Theologi , quibus id

commifium fuit , recognoverint , & in lucem edi

pofle probaverint,Nos potevate fafta ab Adm.

Rev.P.Praepofito Generali MichaeleAngelo Tam

burino, typis mandari concedimusjfiiis videbitur,

ad quos editio librorum fpedtat . Datura Neapoli.

Die 1 8. Septembris 1714.

Jacotxrs Ptmct Societatis Jefa.

Locus^ Sigilli.



IMPRIMATUR.

CAN. D. NICOLAUS ROTA PRO VIC. GEN.

.D. Petrus Marcus Ciptius Cali. Dep.

Rev.P- Frantifcus Paterno Soc.Jefa videat , ($• infcrtptis refirat.

GASCONR. GAETAR. .MiRoR. ARGENTO R. MAZZACCARA R.

Prdvifum per S.LNeap. 1 5.Febriwrii j 7 1 4.

Mafteìlottus

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

HOveduto per ordine di V. E. il Libro intitolato , Verità Evangeii-

cbe, &c. e non vi ho trovato cofa , che non ila pia , e Tanta, ed in

nulla contraria alla Reale autorità, e giuridizzione. Onde giudico,che pof-

fa darli alle Stampe, fé cosi parerà ,&c. Nap. i.Marzo j 714.

P. Francefco Paterno del/a Comedi Giusti.

yifa relatione imprimatur, & jn publicatione fervetur Reg. Prag,

GAETAR. MiRoR. ARGENTO R. MAZZACCARA R.

Provifum perSJE.Neap.^;. Martii 1714.'

Maftelhitus.
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Hi mai fa prà dirmi, fé

fiada Iungi,òda pref-

fo a'noftri giorni,qucl

gran Giorno, funeftif-

fimo giorno , che darà

il bada a i fecoli delle bugie, e farà

«afcere una volta la Verità : Veri-

tas de terra orto ejì (F/à/.S^); quel

gran giorno, che darà l'arredo alla

carriera sfrenata delle iniquità , e

farà vedere affacciala dal Ciclo in

tribunale (evero una pura Giu-

ftizia;quel gran giorno tuttodì

riferva, e tutto in propietà di Dio:

Diei Domini ; per mettervi nella

Tua luce l'infinità del fuo potere , e

della fua matila: cum pottftate ma

gna, & malfiate ? Tarderanno fe-

coli,paflTerà l'anno Platonico d'an-

iii trentamila , o pure baderanno

pochi ludri per rompere tutte le

mifure del Tempo volante,e aprir

la lontananza fcnza termine d'una

eternità fifla o nella beatitudine , 6

infelicità eterna ? E chi mai potrà

avere il fegreto di si grande arca-

no , che l'ideilo Giudice come Uo-'

mo chiama incognito a fé medefi-

mo: De illa die, & bora, nemofcit,

tteque Angeli in Qelo.tteque Filius,

nifi Poter. (Marci. 1 3.3 2.JChe che

fia di ciò, io vi so a dire , che fé li

riguarda la condotta delle nodre

fcelleratezae, forea e dire, che noi

noi par che abbiamo l'impegno di

far la chiamata co' clamori delle

colpe a quel giorno finale , di ab

breviarne le dimore , e fabbricarci

di propria mano il Tribunale. Che

fc l'eccedenza del merito di Maria

fantiflìma raccorciò i fecoli, e fta-

gionò avanti tempo la venuta d'

un Dio in carne, tutto mifericor-

dia : farà prodezza infelice delle

nodre enormità , Dar fretta agli

anni,lpiiigere i tempi, e rnaturarq



DISCORSOPRIMO

ziau

cedi

ne fé

fopn

ojn

ben predo la venuta di un Dio ar

mato di giudizia . Potò aderirlo

de' fuoi tempi il Grifoftomo (bom.

2 3 .in Jo: ) Non longè a fine affa

mar, hoc bella, hoc affliffiottet, hoc

extinfta charitat fignificat ; con

quanto maggior ragione fi dica dei

tempi noftrtf Alle fpalle del Mon

do fcià decrepito , e curvo a terra

ammontiamo l'enorme pefo delle

oppreflioni , delle nimicizie , delle

concupifcenze ; e non permettia

mo, ch'egli muoja , dirò cosi , per

infermità di natura, vogliamo dar

gli una morte violenta. Che parti

to prenderemo , Uditori ? faremo

così fieil nimici di noi medefimi,

così ben armati a'noftri danni,c1ie

a quel gran Giorno non facciamo

riparo con una feria emendazione

de' nodri codiimi? Sì sì, quefto fia

il riparo; e udite i I fodo , e vero af-

funto, che vi propongo fb mane.

11 più terribile di quel gran Gior

no farà quello che ci portiamo noi.

è in nodra mano far sì, che il Giu

dizio ci rtchi,non orrore , ma fpe-

ranza , affittemela Grazia divina;

ed è anche in noftra mano render

celo orri bili (Timo, e di pregiudizio

eterno , in tre riguardi . Nella Di-

ftruzzione del Mondo , Nell'efa-

me delle cofcienze, e Nella fenten-

za del Giudice.

Gran dimodrazione di drepìto-

fo rigore fuol fare anche la Giudi-

zia umana , nella punizione di ec

cedi enormi col Dilatare l'efecuzio-

ne leverà da i Rei codennati per fin

fopra le cofe infènfate , quafi lor

implici,perchc iftrumenti,ò tefti-

' rf*i loro eccedi, O eguagliare

al fuolo le lor abitazioni , o recare

in cenere i lor mobili , e che fo io?

Sia, perche in effe rifaltino le mac

chie impredevi dai misfatti, o per

che fi raddoppj il, cadigo dei Rei

cadigandogli e nelle perfone,e ne

gli averi . Non altramente , ed oh

quanto più in quel gran giorno di

uni vedale giudizia.' Sì , si farà ul

timata giudizia anche del Mondo,

e degli elementi . Cara , e dolce

Mifericordia,è già il tempo di riti

rarvi in gabinetto, per cedere il

campo alla troppo irritata Giudi-

zia. 11 Mondo quanto più vecchio,

tanto più invecchiato nel «naie, ha

fpinto i fuoi eccedi fino a fargli

intollerabili : è fiato complice di

quanto mai s'è operato di male;fia

dunque eflb di fé deflb il ferale pa*

tibolo. Si condanni al fuoco , fi re

chi in cenere ; il Mondo grande et

piccolo dell' Uomo (i facciano

compagma,fìccome già nei misfat

ti, così nei fupplicii:Gr// qui nane

funt, & Terra, (2.^)7.3.7.) udi

tene il perentorio , eodem verfo re"

pò/itifunt , igni refirvati in diem

\udtcit , & tierditioflis ùnpìorum

hominum . Ecco come in queda

prima fcena d'orrori,di fiamme, d*

incendii faranno la lor parte non

altro che le iniquità umane , che

avranno troppo fiancata la miferi-

cordia divina . Come uno Spofò

onorato fatto ritorno dal fuo viag

gio , e convinta la Spofa di fallo

vergognofo , ftende il fuo giudo

sfogo centra il palagio, le camere,

le fuppellettili, e quanto gli capita

nelle mani; così il nodro caro Dio

Spofo delle anime , ma oh quanto

 

\

«1-



 

NELLA DOMENICA T. DELL'AVVENTO.

altamente , e quante volte da effe

tradito, dall'ifteflb fuo volto apri

rà la fcaturigine di quel gran fuo

co , che incenerirà quanto fervi a'

fuoi oltraggi , e alle loro empietà:

Ftavias i^ntas-,rapidufque egredie-

Èatar àfacie e'ytt . (Dan.c.y.io.) E

qual parte, qual elemento incon

trerà quel fuoco , efente dalla con

taminazione delle colpe 1 11 Mare?

itia qual pingue pabolo troverete

nel Mare , o Fiamme divorataci,

in tante rapine ingiuftc , in tante

merci inique , in tanti barcheggj

fcandalofi ? L'Aria ? ma che altro

merita che fiamme per eflcrfi ap

pellata con le mormorazioni che

fecero fangue , cogli rpergiuri,che

lacerarono gl'innocenti , colle be-

ftemmie, che ferirono Gesù an

che da bocche Criftiane ? La Ter

ra? or qui sì è da fatollar la tua vo

racità , Fuoco efterminatore . Qui

qui è da diftinguere il tuo furore,

dove più lì dìftinfè il peccato .

Campeggiò più ardimentofo il

peccato nel l'oltraggiar Dio, dove

Dio ha fparfi più obbliganti i fuoi

beneficj: conviene , che dove i più

beneficati, Ricchi, Grandi,Poten

ti fi fegnalarono nell'ingratitudi

ne , abbiano pure il dolorofo pri

mato nelPincenerimento . Che fu

rono le Reggio falvo che covili di

ambizioni, invidie , calunnie , op-

preflioni ? Brugiale dai fondamen

ti . Ne' Tribunali giudicò Plnte-

refTe,nonla Giuftizia ; fanne un

mucchio di ceneri . Le Chicfe pa-

Jagj dell' onor di Dio furono il

mercato de' fuoi difonori ; recale

aniente, 1 Fondachi tane di frodi,

le Piazze campi di fcandali, le Ca-

fe ricoveri di bruttezze ; ma che

fio io a provocare quel fuoco , che •

tutto arde dell'ira divina , e in un.

batter d'occhi ha rellituito il,

Mondo al fuo prillino Caos , e ha

data l'ultima mano ali' efecuzione

fevera ? Inflamrnabit in circuita

inimico! e']us (Pfai.96.$.) Quefto

queftosà fare la mano divina fciol-

ta una volta , e libera , non più ri-*

ft retta dalla clemenza , non più li-

gata dalla tolleranza, quale ora e,

al dire di S. Gregorio fu quelle pa

role di Giob :folvat manumfanmt

&faceidal ras (Joé.c.ó.q.) : qttafì,

foggingne il Santo , ad feriend»

no/ira vhia , rnanum ligatam tenet.

(Ub.y.Mor.c.'j.). Mirate : e dove

più è il Mondo, quel .Mondo , che

tiene in catena di amore tanti cuo

ri , che mette tanti abbagli in tan

te menti, che, lafciatemelo pur di

re, appreflb di tanti , e tante è i'U

Sopra Dio?Se tanto il Mondo c'in

ganna colle fue apparenze , deh-

egli nicdefimo ci difinganni colla

propia diftruzzione .' Deh « fé 1*

moglie di Lot alla vifta di Penta-

poli ardente fi cambiò in quel lale

di Capienza per altri , che per fé

non avca , concepiamo una volta

quella faviezza ,che allo fpettaco-

lo d'un Mondo brugiante c'infc-

gni ad aver per niente ciò eh' è

niente, perche niente una volta fa

rà, e a non amar mai tanto ciò che'

può mancarci, ed efler nulla , cura*

ÌH$C ornata dtfìofoendafiati tiriamo

la conseguenza di Pietro Apofto-

lo,(2.Petrì c.$.) quales oportet ws

tfitt infA»8ù coaverfiitionìbusì ,

A 2 Non
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Non manca chi fi mitighi For

fore al mirare l'ultimo atto della

Tragedia di un Mondo inceneri

to , perche toccherà (blamente a

que' Viventi d'allora , d'efferne

gl'infelici Spettatori, e Attori. SI.

Ma mi dicanole altri, o noi noi en

treremo a parte in quella orribilif-

fima mutazione di fcena.nella Ri-

furrezzionedi tutti al monitorio

l'onoro della Tromba ferale ; e fé

altro da ciò che noi cola portere

mo, farà l'oggetto dello fpavento.

E morto il Mondo elementare; ec

co rivivere il Mondo Ragionevole

ricompofto . Populi populi in valle

conci/tonis, quìa ytxta tfl diet Do

mini. (Joc/.c.j.i4. ) Qua popoli,

qua nazioni , qua Mondo , ad un

Tribunale, che non giudica) come

i noftri, alla grotta; dividerà le fot-

tigliezze , legherà i capelli , farà

minutifltma notomia: in valle con-

ci/ìonit . La citazione farà elccu-

etoneja voce operativa ; e in po

co d'ora nei quattro cardini del

Mondo riorganizzerà quel nume

ro lenza numero , quel Mondo di

corpi ftati nel mondo da che nac

que finche morì , di que' corpi , di

cui è fvanita la memoria , non che

il refiduo, malgrado di quel fuoco,

che gl'incenerl , di que' pefci che

gl'ingojarono , di quegli uccelli

che gli beccarono , interi , fani , i

medefìmi, a riaccettar ciafcheduno

la fua anima , e tutti a comparire a

tribunale nel Vallone di Giofàfat:

(Apoc.c.2O.) Dedit mare mortuos,

gai in ipfo eranf, & Mon » & In-

fernut aederunt mortuosfuos',& vi-

(li magtios , & fuftlht fìames . Oh

e che diflbmiglianza fenfibileè mai

quefta , dei volti , degli atteggia

menti, dei fembiantiì Che anime,

e che corpi fon quefti e quelle che

fi mirano con difpetto , e fi rico-

nofcono per nimici , fi falutano

con le contumelie , e colle impre

cazioni: corpi luridi, deformi, mo-

ftruofi, Anime nere , abominevoli,

ftomacofe? Saran forfè Uomini fta

ti nel mondo ftrazio delle sfortu

ne, e fchiavi delle miferie . No no;

fono Fior di nobiltà , Cavalieri ,

Dame , Principi , Monarchi . Ecco

là colei, ridolòjla Dea della Città,

idolatra di fé medefima , che per

abbellire il corpo non penfava al

l'anima , che fantificava le fède al

lo fpecchio, in veglie, in teatri , in

amori. Quefta è quella marcia, de

forme , verminofa . Conofcete voi

quel Signor Conte, Marchefe, Du-

ca,già in fopraciglio, in contegno,

in maeftà , con la Croce in petto,

ma non di Crifto,che ftracciava

felpe, fcarlatti, riccami ad oro.

Quefti è deffo-: un ignudo, vermi-

nolo, puzzolente. Ecco la lor pag-

geria, il feguito, il corteggio: De-

monii in vifaggi , in ceffi da Car

nefici, che fi cacciali davanti quel-

la ciurma condennata. O che cata-

ftrofe ! o che vicende ! Maledetto

Corpo , dirà quell'anima infelice,

che allora mi lufingavi,ora mi cru-

cii ! cosi fapefti tradirmi? Teco

dunque di nuovo unirmi , nimico

giurato, e traditore iniquo! Tu fei

la traditrice infame , o Anima, po

trebbe ripigliare il Corpo , che fol

tanto ufafti la ragione per pecca

te i in mano tua era il freno , per

che
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che noi maneggiarti ? Miferabili,

non mancherà il tempo nò in una

eternità di far tali colloquii . Ora è

il tempo così uniti di far la voftra

comparfa fu gli occhi d'un Mon

do. E chi fono quegli altri in corpi

ben organizzati,!!! aria di allegrez

za, in arredo di luce, e quelle Ani

me , che gli ravvivano in atto di

trionfo , ch'empiono di benediz-

zioni l'aria , e qua fi ad un convito

corrono al giudizio: benedetta pe

nitenza , fortunata umiltà , felice

mortificazione . Non vi rammen

tate di quel povero impiagato, che

iacea pietà ai cani , ina non già ad

un Epnlonc . Eccolo tutto bellcz-

za.Quel Religiofo difprezzato dal

Mondo , e difprezzator del Mon

do , già (munto , pallido , dimefTo.

Miratelo come un Sole. Quella po

vera Verginella, chea dispetto del

bilogno mal configliere feppe

mantener indifefail fuo Giglio a

fpefe della fame. Ri'conofcetela,co

me una Principefla . O che muta

zioni! o che rivolgimenti .' Anime

felici , fu a buon paffo accollatevi.

Portate innocenza , troverete il

trionfo. E voi fventurati Reprobi,

dimenatevi pure , e refiftete ; ah

che a viva forza fiele tratti al pati

bolo. Non v'è monte, che fi degni

di cadérvi fopra a fchiacciarvi, per

quanto invochiate tutti :lncìpient

dicere Montibus : cadite faper nos,

& collibuwperite t!os.(Lac.2$.$o.)

Voi portate in doflb peccati ; vi

afpetta il fupplicio . Volefte tre

mendo il Giudizio per voi , abbia

telo: Vitufquifyue onus faum por

tato (Gabt.c.6.$.) . Facchini del-

l'empietà trangofciate fotto il pe-

fojche una volta tanto vi diletto.

E qual pefo,e di qual gravezza!

Si faccia qui onore al gran fenfo

del Dottor Angelico S. Tomafo,il

quale infegna , che in quel gran

giorno di fcoprimento , in Die Re-

velatiottis, fi darà a vedere a tutto

un Mondo nella fua nuda , e ade

quata deformità il Peccato : tutte.

confujto refpiciet aftimationem Dei,

qmsjecundum writatem eft de pec*

cato (Suppl.q.8S.art.2. ad 4.) . Un

riverbero di luce fpiccantefi dal

volto ifteflb del Giudice fgombre-

rà dalle menti accecate dei Repro

bi gli abbagli , accrefcerà la luce

nelle Anime degli Eletti , per far

loro comprendere l'enormità mo-

ftruofa dell'ofleiàdi un Dio.Quel-

roffefa di un Dio, che tanti, e tan

te forbivano quafi un forfo d'ac

qua , aveano in conto di fcherzo,

anche ne faceano oggetto di glo

ria, di vanto , di trionfo, allora s?>

conquiderà,ma non per contrizio

ne , i lor cuori , torturerà le lor

menti , gl'immergerà capo a piedi

nella confufione : Optirianturficut

diploide confu/ione fua ( Pfal.ioti.

29.) Arderanno i lor volti di rof-

foredremo, quafi forni divampan

ti : Pone: eos ut Clibanum igni* i»

tempore vuhas tai (Pfal. 20.10.)

Abballate Porgogliofa fronte , gli

occhi baldanzofi,confufi , incene

riti voi che formerete la plebe in

fima di quel giorno, Neroni,Clau-

dii, Marilmini, Dioclezianì , Arri

ghi ; penetrate pure ciò che com-

mettefte.Ecco in alto Rex Regxra,

&Dom(nut Domin<mtivm » quel
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Gesù Crifto in maeftà da Sourano

di tutti i Sourani col corteggio di

tutti i Geli, col feguito di tutte le

rniJizie Angeliche a far da voftro

Padrone , ds. Giudice de' vivi , e

de' morti. Q«d Gesù , che appref-

lò di voi ficea si poca figura , che

vi avvifafte di opprimerlo; quel

Gesù, che rifcntea da tanti si poco

rjfpetto , che il fuo gran nome lor

ferviva per empitura di difcorfo,

per autentica di fpergiuri, per ber-

faglio di beftemmie . Eccolo eoa

pii1 di onnipotenza calpcfiar l'or

goglio ,fln"tolar Ja pertinacia .an

nichilar l'oftinazione . Gesù folo

folo è il Padrone : Incurvabitur

fublimitas bominum -, & burnitici-

hitur aitimelo virarum^ & ekvabì~

tur Dominitifolus in àie illa (Ifai.

c.2.) . Tremendo , ma oh quanto

amabile mio Gesù, fin da ora ( fpe-

ro anche di farlo cogli eletti] met

to in giubilo tutti i miei affetti , in

trionfo tutto il mio cuore , al fol

prevedere il trionfo , che celebre

rete in quel gran giorno della vo-

ftra potenza vincitrice della mali-

aia. Vincete,trionfate pure, che vi

ila bene dopo la sì longanime vo-

fira pazienza; fatevi conofcerc chi

•voi fiele : cognofcetur Dominiti }u-

dieta facietti ( Pfal>9- ) • E faprà

farlo ; con che Uditori ? con met

tere in palefe tutto il gran fegreto

del cuore umano, cioè i peccati

raccomandati alle tenebre , feppel-

liti nella cofcienza, figillati nell'a

nima. Non v'è allenivo più forte

a peccare del Non/ifaprà . Ah che

la fegreteeza co'l promettere di

feppdlire il delitto lo fa nafccre!

Onde i misfatti più occulti fono i

più frequenti , e i più audaci . E

quefta farà la prodezza più confa-

centefi, ad un Dio , roverfciare il:

cuore umano, e quanto guardò

gelofo , efporre alla veduta d'un

Mondo: per avverarfi fempre più,

che il più orribile di quel gran

giorno farà ciò che noi vi portere

mo. E con qual invenzione da fuo-

pari 1 oh che da gran Pittore con

un fol tratto di pennello onnipo

tente con ifcorci ben veduti , e

chiarofcuri ben capiti , colorirà,

imprimerà in dofTo a ciafchetliino

Uomo tutti i peccati da lui com-

medi: Stigmata deljtforum , ne di

rebbe Terminano (L/£.4.c. Mare.

^.3-)- Nota peccatoram , ac macU'

la libidinum: S.Eucherio. Ma più

chiaro parla BafilioM. ( HoraiL^.

ad Monach.) Ferent in corpore tar

pi'tudìntm , o" formas torum , qua \

nequiter operatifunt, exprtfìas(Itt

Pfal.j.) . Fingete, che ora Dio qui

qui anticipale una parte di si ver-

gognofo fcoprimento; e rivocato,

o lofpcfo per poco il privilegio del

la fegretezza conceduta , e mante

nuta con tanta gelofia ai trattati

del noftro cuore, tutto quanto egli?

penfa,difegna , pretcnde,defidera,

macchina , tutto fufle per minuto

defcritto nella noftra frontejfi cchè

al primo eflTer vifti fufllmo con-

vinti,chi di tramato omicidio , chi

di congegnata vendetta, e chi di

ben telili to tradimento , e ben or

dito difonore all'altrui case . Chi

non temerebbe della luce del pub

blico ? Chi non amerebbe le tene-'

bro de' nafcpndigli ? Senza brighe

fa-
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farebbe la Giuftizia di fpie, di pro

ceffi , d'informazioni , di teftimo-

nii; il fol vedere farebbe il decide

re , e fentenziare . Ma quai deboli

paragoni tra pochi fpettatori in

una lìruda, e tante migliaja di mi

lioni d'occhi, a vifta d'un Mondo!

Ofandam in gèntibtti naditatem

taam, o1 regnit ignomìnia™ ìttam\

{Naum.c.\.}\\ Profeta Naum ; e

non meno Ofea (Ofie.c. i z.j : Oc-

cttrram eis tanquam Vrfa raptis

catuìit , dirampam interiora \ecurit

eoram. Farò in mille pezzi i rite

gni del cuore, e lo metterò tutto a

profpettiva. Oche nuovi fpetta-

coli ! o che pubblico fvergogna-

mento ! Mirate là quel divotello a

voi ben noto , eh1 era banco fitto

nelle prediche, addente modeftif-

fìmo a i divini facrilìcii, caritevole

fbvvenitore de' poveri.Oh e come

ha cambiate le vedi , e il fcmbian-

te in una dipintura abbominevole

di marce libidini I nella luce appa

riva un Angelo , nelle tenebre era

un Demonio . Chi potea crederlo

di colei già tutta modeftia , tutta

reliquie, tutta preci divote? Ella e

in apparenza altro che di Vergine.

Scorgete lì efpreflè quelle corrt-

fpondenze raccomandate all'om

bra, quelle lettere fegrete a ftiledi

ofcenìtà, quelle occhiate furtive a

genio dell'incontinenza . Dirum-

fan iatertorà eoram . Così io qui

veggo dipinto a rilàlti d'iniquità

coperte folto abito religiofo chi

vivea ne' chioftri col cuore nel

Mondo, propietario de' defiderii,

benché fpogliatofi in parola .' Ah

fnifero, che ti giovò lafopracappa

della fimulazione , fé ora tuo mal

grado dimoftri un cuor fecolare-

fco ? Dirumpam interiora eoram.

Ecco il tempo, ecco il luogo , fcal-

tro Cortigiano , di portar un folo

volto, e un fol fembiante , di fver-

gognato, e di calunniatore, quan

do ne camb/avi ogni giorno cen

to , ora per darla ad intendere a

quell' incauto , e rovinarlo , ora

per denigrar queH'innocente,e op

primerlo , ora per mettere in dif-

grasia quel favorito , e precipitar

lo. Vediamo bene i giri , i raggiri*

I livori, gli fpergiuri, i tradimenti.

Dirumpam interiora eoram . Non

altro fioriva nella tua bocca , che

il nome di Giuftizia, di Rettitudi

ne, o Giudice, che ben ti conofco.

Sì; ma quando il Reo prima di of

fender la Giuftizia avea offefo te;e

la fentenza , che qui veggo efpre£

fa , venne fulminata da un nimico

in toga di giudice per mano dell'o

dio, e della paflìone . SI , ma quan

do il Reo non portava altro, che

il delitto ; e non avea con che , al

par di tanti, farti pendere alla cle

menza col pefo della mano piena.

Sì ; ma qui fpicca defcritta quell*

empia pietà, o iniqua codardia.che

così ti raddolciva verlb o di chi af-

tettava con promette , o di chi at

terriva con minacce.Z?/V»rB/MJM in

teriora eoram . Mercadanti , qui

tutti fate moftra di voi , e anche

de' voftri immenfi guadagni ; ma

in qual aria?Battezzafteque'co n-

tratti col nome innocente d'indù-

ftrie;ma eccoli qui in carattere ne

ro d'ingiuftizie , e col marchio dì

condensate ufurc , Adducete or*
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fé potete, quella fcufa, che canta

vate, per coprire le fraudinosi fan

no gli altrijditene ora:Ah che cosi

non voleva Dio . Vel fuggeriva

anche il Rimorfo ; ma allora face-

fte i fordi,fate ora i mutoli.Dirum-

fam ititeriora eorum. Dove difpar-

Tcro le voilre politiche , o Savii

del Mondo, con cui cosi ben fape-

vate folto mantello di zelo,di pie

tà, di prudenza metter le male ar

ti. Miratele ignude, empie , ingiu-

ftc , perfide , quali erano . Non v'è

iellato un fol raggiro, una fimula-

zione , una macchina . Dio mette

in opera ciò che promife ( i. Cor.

i. ) : Peidata fapìeatiam fapien-

tittm , & predentiam pradentiam

reprobalo. Principi,Ré, Monarchi,

poco badafte a quel peccato , del

quale più di tutti fìete in ftiggez-

zione , che chiamafi Ommiflione.

Eccolo qui efpreffo a rifalli di ter

rori . Giudizio di più durez/a farà

fatto qui delle voftre mollezze.J/y-

diciara durijjimum bis, qui fra-

fant,fiet. Potente; poteater tormen

ta patientur (Sap-c-ó.) . O che di

pinture.' o che efpreflìoni ! Ne pu

re l'orecchio del Confeflbre con la

bocca inchiodata dal figillo Sacra

mentale ti animò, o Donna , a pa-

lefargli quella tua fegretiflìma lai

dezza ; ti fidafli delle tenebre che

ti nafcofero , della folitudine , che

non può parlare ; e profeguifti

fchiava della vergogna , ma nimi

ca della verecondia , ad ammonta

re confeflìoni a confeflìoni, comu

nioni a comunioni , cioè faorilegj

a* facrìlegj;cccoti (vergognata con

in dpflb (ante moftruofità , fogli

occhi del Padre , della Madre , de9

Congiunti, de' Vicini, d'un Mon

do. Ah infelice ; non volerti un pò

di roffbre nel confeflàrti a tua fa

llite, abbi qui divampante il volto

di vergogna a tua eterna confulio-

ne . Divamparti interiora jecorìs eo-

ram. Oh Dio, e qual diftinto rifai-

to dei penfieri pcccaminofi a mi

lioni di milioni ! Come mai fidi-

ftinguono! i vani e oziofi; non ne

facelle cafo,eDio ne ha tirati i con

ti; i gonfi per alterigia, i lividi per

invidia , i neri per odio , i puzzo*

lenti per laidezza, oh in qual nu

mero fenza numero! Ecco un regi-

ftro ben faldato di milioni di mi»

lioni di parole , oh in quante clafli

diftinte .' Le inutili , le oziofe , a

quefte non badafte voi , e Dio ne

ha faputo ben fare il faldo; perfide

centra Dio, perniciofe centra il

proflìmo , velenofe centra l'oneftà,

ingannevoli contra la Giuftixia,

omicide della riputazione , fper-

giure, malediche , beftemmiatrici.

Oimè che veggo ? Dal feno delle

fteffe opere buone metterfi in pro-

fpetto le iniquità .' Ecco quante

Mefle udite si , ma più tofto uden

do il compagno che fcherza , che

ciarla, che mormora ; vedute , ma

con l'occhio divoto , e attratto a

quell'altare della vanità che paffa,

a colei, a cui fi facrificò il cuore ad

onta di Dio prefente . Le Confef-

fioni a fior di labbro fenza il fondo

del dolore , fenza la faldezza del

propofìto . Le Comunioni aflam-

pa d'ufanza , coll'apparecchio di

Audiate gale , di curiofi ornamen

ti j in atteggiamento di baldanza,

pen:
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penfate, fé di divozione. I Rofarii

per verità recitati, perche articola

ti fenza faptrlo il cuore , con le in-

teriezzioni delle mormorazioni ,

delle rifa , deiPefcandefcenee . Kgo

ju/litias yidicabo .Chi fa forfè la

lauta Fede , la Speranza , e la Ca

rità avrà qualche luflro da contra

porre a tante deformità . La Fede?

Oimè i che quindi fpicca da mor

ta, perche fofpefa iulla corda di

quel Forfè farà , forfè non farà .

L1 Uomo chiudendo gli occhi

chiuderà tutto? L'Anima gemella

del corpo nel vivere, gli farà altre

sì compagna nel morire ? Per un

penfiero difbnefto accettato farà si

o nò il merito d'un eternità di fuo

co? Povera Fede fatta a brani ! La

Speranza, oh quella sì fa una gran

comparla, perche gonfiatafi fino

ad efler prefunzione, fino a tenerfi

in pugno il Paradifo, continuando

Ja perfetta intelligenza coli' Infer

no . La Carità ? Sì , ma ardentiflì-

ma verfo quella Deità Trina, Ric

chezza , Onore , e Piacere . Qui[

non veggo ne pure una fcintilìa

d'amore verfo quel Dio , che fli-

mafte di minor prezzo che pochi

feudi ! Quefto quello è il crucio

(nafimatodV Reprobi : veder fé

ueflì , pollo fuglì occhi ciò ch'era

gittate dietro le fpalle ; Ponam te

cantra te , così lo efprefle Agofti-

no (in Pfcil.^.) : modo te non °ji-

dts , faciam , ut videat te ; quiafi

vtdtres te , dr difylìcens tibi , &

piacerti mibi . . . difplìctbis miti,

& tibit mibi càm }udicaberht tibi

ctìm ardebis . Tal fi a di chi a fuo

tempo non volle far buon famo,c

ha portato al Giudizio non altro,

che oggetto di confufiom , e di di-

fonoramento!

Da una picciola forrtiglianza

prenda un forte e vivo rifallo lo

fvergognamento così fcnfibile , e

cosi fonerò, che farà de1 Reprobile

fia la riufcita infelfciflìma cii quel

lo, prima invitto Difenfore di Co-

flantinopoli attediata, ed Argine

animata di fortezza invitta contu

l'innondazione di ben quattrocen

to mila Turchi fotto la condotta

perfonale di Maometto II. afle-

diatore , cioè Giovanni Giuflinia-

no (Ttod.Zigom. in Tarcogr. I. i.

Decal.c.$8.) , ma poi timido difer-

tore della difefa t e perciò J'autor

fatale della perdita d'una tal Cit-

tà,e d'un tale Impen'o.Fin che egli

falla muraglia, quali anima di tan

ti combattenti, aflìflc con la ma

no , e col configlio , mantenne in

vita Coftantinopoli ad onta del

Barbaro ; ma ferito alla leggiera e

nella gamba , e nella mano , al ve

der il fuo fangue perde il cuore , e

con inafpettata codardia lafciando

il fuo poflo, fuggendofenc a Cala

ta, fi portò feco il coraggio comu

ne , e tolfe a Maometto l'o/lacolo

alla vittoria , e diede alla Città il

tracollo alla perdita. Il mifero, da

to giù quel panico timore , e ripi

gliato in parte il fuo fpirito , al ve

der la fua fellonia,al ruminarne l'e

normità, venne ferito d'altro col

po che di freccia, e fotto Poppref-

lìone del rettore , de* rimproveri,

deU'efecrazioni univerfali del po

polo, finì difgraziato la vita. Sì fie

ro ilrazio fa fare d'un cuore la vi»

B tt4
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ila del male già fatto , e la pubbli

cità dello (vergognamelo! Ma qual

fiacco paragone dei rimproveri

d'una Città , col rinfacciamento

d'un Mondo s'Oliai morte sbrane

rà quei cuori infelfciflìrrti , armata

di tanti dardi quante faranno le

occhiate d'innurrierabili fpettato-

rì ! Io vederò a minuto i peccati

vollri, voi i miei.Tormentoliflìmo

incontro d'occhi , e d'occhiate ! E

pure un tal vedere altro veder

non farà , che la bruttura nuda , e

affollila delle colpe in fé medefì-

mc .Ma qual eforbitailza incredi

bile di mofbuofità alle medefime

lifalterà al rifleffo del luminolilìi-

tno volto di Gesh Criflo, e del fuo

incffabil carniere : Candor luclì

#urme? E di sì gran polfo a mette

re in diminuzione anche le cofe

grandi il Confronto d' una affai

maggiore , che fo vento le prime

appena compajono nella lòr mole.

R i mpctto alla Porpora^ dal Ré di

Perfia mandata in dono ad Aure-

liano Imperadore le altre porpore

(montavano pur troppo e di colo

re, e di prezzo: ttt divini corapjrd-

tione fulgori! catene d^c'jl'jwi vi-

àtrtnt9r(Plvt.Vupif.in Avrei.) . C

qual purità,q ual ùntila, qua] on

di/re non fi fcolora arlitco , non di

viene un carbon fumante a fronte

della fantità di Gesù, (e per fino i

Serafini affiftenti al trono di vino a

villa della fantità di Dio ardeaiio

non men di amore , che di vergo

gna ; onde la verfìone Ebraica in

vece di velabat fusiera e\'ts(Ifai.c.

6. z.), legge vclabtnt facies fxas:

colle ali li coprivano il volta per

riparo al rofTore,vergognandofi in

finitamente dì se a vifla della fan-

tita di Dio ; e fecondo il Grifofto-

mo , quel batter le penne a volo,

dttabut <volabantt non eran per vo

lare , mentre (lavan fermi -.ftctbant

fuper ìllud, ma per lo tremore : fa-

ciem guiderà, & pedes ofrixgtarer/t-

nverenfiata: volata vero, dvm no»

valent in quiete permanere , ma-

gnum tremorem dec/araattt (Oi\it.

2. de orando Dea) . Argomentate

ora, qual deformità fopra deformi

tà fi aggraverà fopra i peccati alla

carica che loro darà di rinfaccia

momi la bellezza incomprenfibile

di Gesù. Bellezza, che verfo i Giu

di lì metterà in aria da anticipar

loro la, beatitudine; ma verfo i Re

probi in afpetto di furore per dar

loro un aflaggio d'inferno : a quelli

da Agnello , a quelli da Leone:

Probìì ^«»r,S.Tomafo da Villa-

nova i Improbi! Leo : Chi mai vi

ha cambiato così , Volto caro di

Cosu,ricce di tutte le grazie,e me

ritevole di tutti gli amori , verfo

quei miflri.'Coine mai quella fron

te , faggio di matita amabtlilììrna»

SU oflcr campo di fé ver i ti* indora,

bile ' Quegli occhi , che da un a-

fjjetto 1 jyrano beatitudine , come»

dall'altro lanciano fulmiiii di dan

nazione! Creile guancie , dove ha

raccolte tutte le fue attrattive la

bellezza , fanno pori] in armi d'in-

ftelUbile feverità ' "Quelle labbra*

che con eloquenza increata incan

tano le anime elette, come fanno

farfi archi da facttare con morte

eterna i Dannati1 M'ttat'ttts mìbt

fa aeufakw *j$*4ft doriti* r^nust

tute
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tua adverfaris mib't (Job.e. -$0.21 .)

oh quato meglio può dirfi qtii.'Chi

non vede, che un tal cambiamento

farà originato da cicche colà por

teranno i Reprobi ? Tutta , e fola

la circonferenza dell'odio, dello

fdegno divino tutù è centra il

peccato, e non centra d'altro. Ni-

ini odifìi eoram quxfecifli (Sap. e.

\ o. 1 4.). E' dunque in noftra balla

di aver l'incontro del volto di Ge

sù qual noi vorremo , o coli' ofti-

na?,ione , un profpetto d'orrore ; o

colla penitenza ,uno fpettacolo di

paradifo.

Ma chi sa forfè anche in quel

giorno rimarrà qualche apertura

alla pietà. Cesi all'intuito metterà

D'oindifiìmulazione la fua cara

mifericordia , che è di tanto fuo

genio-1 Così cederà tutto il campo

allaGiuftizia , alle cui elocuzioni

viene di si mala voglia ? Io (o da

S. Anfelmo: che Cesargli eletti fi

darà a vedere in figura di gloria,

qual fu trasfigurato nel Taborre,e

ai Dannati nella forma di confìtto

in croce, qual fu nel Caivario: Ek-

ffit in fa forma , qua, in monte ap-

parutt, Reprobit in ea, qua in Cru-

ce pependjt'Appatir* da Crocififlb?

SI ; ma quella Croce non è bandie

ra di falute? ma quelle Piaghe non

fono ricoveri di difefe ? ma quel

Sangue non è il contante di fo-

prabbondante rifcatto? Salute?Di-

fefà ? Rifcatto ? Si si , ma per chi

per tali feco gli volle . Ma per chi

loro fece onore cogli ofléquii , co

gli a mori, colla cooperazione . Ma

per chi fi fegnò la fronte con la

Croce, ma \& rigittò dal cuore; ma

per chi tanto poco badò a quelle

Piaghe , che più tofto le slargò , le

addolorò , più le impiagò coi pec

cati : ma per chi tanto poco rifpet-

tò quel Sangue , che lo calpcfìò

nelle confcflìoni invalide, lo profa

nò nelle Comunioni facrikghe,per

quefti per quefti un Dio Crocifif-

(b farà, loro colpa , uno fpettacolo

infoffribile di mortaiiflìmi crepa

cuori. Wdvtif vulnera quts infixl-

JHs ? cosi lo fa parlare ai Dannati

frgG&mo(Lit>.i.deSymbolo Fidei),

agnofcitis latus qàod pupugiflisì

quia &per vost &propttr vos aper~

tura tjt-ttiec tamen ìntrare volttiftìx

e in fimili fenfi confuona il Bocca,

doro (fJom.20.ift Matth. ) contro

te parebit Cbriftusifaa vulnera can

tra tu alkgabh : davi de te conqtte-

rentur: cicatrice! contro te hquen-

tur : Crux Cbrijìi cantra te perora-

bit: Quanto dirà in un (òl moftrar-

fi ' quanto facondamente perorerà

nel far capire ai Reprobi in cifere

ben intefe da eflì,e con penetrazio

ne adequata, quanto fece,e quanto

pati per loro falvezza .' Ma quanto

diranno gl'infelici ne1 loro cuori

illuminati a loro crucio.' Conofce-

ranno a fondo l'amorevolezza di

vina loro in tante guife moftrata, e

la loro oftinazione quafi incude

più dura, quanto più battuta. Ye-

deranno in buon lume l'immenfò

beneficio della Redenzione, del

3attefimo , dei Sagramenti , delle

prediche, degli efempj, delle chia

mate, dei rimorfi , dei perdoni rei

terati fopra tante colpe , le veloci

ricadute ne' priftini abiti , la for-

.la cecità, l'indurimento «

B 2 tut-
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.tutti , dirò così , gli sforzi della

Grazia . Ecco qui diranno tra fé e

fé fletti, ecco qu] un Dio impegna

toli per falvarci , e noi induriti por

perderci . Qui. fono tanti Idolatri,

vivati in cecità, e pure dannati:

noi nel chiaro della Fede peggiori

d'eflì, e peggiori ad occhio aperto.

In quella infermità Dio battendo

mi da Padre mi avca già in mano

per fuo figlio . Mi pentii , pfanfi,

pròm i fi , diedi parola di non più

peccare;ma difonorato, iniquo.tra-

ditore ivi lafeiai la parola , dove la

diedi;guarito,la vita datami in do

no armai centra il Donatore. Udii

la predica del Giudizio; mi modi,

mi atterrii , mi rifolvei ; mainfen-

fato , Ime morato mi rifcrbaì fin ad

ora a far la mia parte di Reprobo

in quefla orrenda Tragedia . Che

Vi volea a fiaccarmi da quella pra

ticar dir una buona parola al mio

Offenfore , a fare a fuo tempo la

reltituzione dovuta ? Perche mi

fon dannato ? per momenti volan

ti , per foddisfuzioni infipide , e

sfoghi obbrobriofi . Qual ragione

mi refta?Qtiale fcufa mi fov viene?

Qual Difenfore mi foccorre? Maria

Regina di pietà , Santi Avvocati,

non dite una parola per me ? Che

pietà , che favori , che parole , in-

fcnfati che fiele ? Tempo fu , che

Maria la facea da Luna amorofa,

che tramontato per le voflre col

pe, nei fuo fdegno l'offefo Sol di

giuftizia ,clla forgca colle fue in-

tcrceflìoni a diradar le tenebre , e

ad impetrare il nuovo nafcimen'o

per voi del medefimo Sole . Ora

non vuole aver più lume per voi,o

più toflo e in congiunzione col

Sole adirato , e tanto non inter

rompe , che più toflo conferma la

funefta fentenza : Luna non dabit

lumenfuum (Mnttb.c.2^. Segui

ranno i due efemplari i Santi, e an-

ch'effi fottofcriverannola conden-

nagione , che quefto è il fenfodì

quello, Stella cadetti de Calo . Mi-

ftri , non vi manchcià tempo per

tutta un eternità a ruminare cote-

di voflri amariiìimi penfieri , e la

fchiocchiffima voflra penitenza.

Fin ad ora dilungaflc il pent'men-

to?rimanga pure così il pentimen

to, ma figlio della difperazione.

Affermano i Padri , che sarà cosi

chiara la cognizione dei Reprobi

della giuftizia irrefragabile di Dio,

e del torto inefciifabile propio,che

da Rei fatti Giudici centra fé ful

mineranno la fbnten/,a: Non expe*

Eìabuntiqui dcjcettdvnt in Lacar/ìt

Vnritiìtem taara ((/.«.^S. 18.); e

per tal chi ari Ili ma penetrazione da

le da fé , di propio moto vorranno

incaminarfial patibolo infernale:

ibttnt ibant hi in fupptìcrum ater-

aura (Mat.c.2$.4.6.). Fermate,fer-

mute , o Difperati : Ja altra bocca»

e da mano d'altro polfo dee fca-

gliarfi il fulmine della dannazione

vo(lra,eil fulmine, che farà p.s

voi l'invito degli Eletti. Era in vo

flra mano a- er queflo , e no! vole.

fte, abbiate quella,';he vo elle me-

liturvi'J/cnite èetttd/Ftt Patrii mei,

pofftdute Regftm . Difendile a me

maltdifti iiti$nem aternum- O l-^c-

n'itelo D;fi-edite1. O due Poli di

tutta oppofizione ! o due intima-

zioni di comraddittorie



NELLA DOMENICA I. DELL'AVVENTO. 13

Venite , cari Figli del mio amore.

DiJce(tite£ehi*YÌ indegni del mio

nimìcoJ^nJte vof,che fpirafte den

tro quefte mie Piaghe, amandomi,

fervendomi, temendomi . Voi Di-

fcedite, che vi verte dentro le brut

ture, per efle offendendomi , poco

curandomi, e calpestandomi . Voi

venite * che pe Italie le mie orme

verfo il Calvario con alle fpalle la

Croce da voi , o tollerata in filen-

zio.òanche baciata con giubilo:

veniteci Regno voi che vi fug-

gettafte, alla Signoria voi che ub-

bidifte , al Trionfo voi che vincc-

fte. Ma voi Difctdite dalla mia fac

cia, che tante volte ferifte , dalla

mìa compagnia che tanto abbomi-

nafte, edifccdite ad una pena, che

non da (tonto , ad un fuoco , che

non reca in cenere, ad un patibo

lo , che non fa mai morire ; lenite

voi i che qualche volta midifgu-

ftafte si , ma rifarcirte con perfez-

zione il difordine . Ma voi difcac-

ciò, che pecca (te fragili, ma ri pec

ca ft e sleali , ma vi induri(le orti-

nati . Prendete la paga de' voftri

debiti,portatevi i peccati,che tan

to arnalle , e profondatevi in que-

gl'incendii, che non temerte" , lon

tani dal mio v.fo, ma non dal mio

furore, feparati dal vortro Dio,che

non volefte Padre , ma fottopofti

in eterno alla mano vendicatrice

di me Giudice , che volerte nimi

co : fos non popalai meut , fy ego

Mi ero VsJltr^Ófa.cap. i .).O gran

DiTceditcjO gran Venite: delle due

forti eterne, qual delle due vi toc

chi e in yoflra mano far la fcelta.

Vallateci, e rifol vele.

SECONDA PARTE,

NE vedette fin'ora degli og«

getti orribiliflìmi di quel

gran giorno, da me mortamente

dtfcn'tti , ma dalle vortre intelli

genze al vivo figurati ?SÌ. Ma at

tendetemi bene ; oltre i già da voi

comprefi vi moftrerò io qui di pre-

fente un oggetto d'orrore immen-

fo ,che forfè a quegli non cede , e

forfè gli oltrepafia.É qual farà mai,

Udìtori? Eccolo: che a molti alza

ti da coterto banco , ufciti da que,

fta Chiefa ne volerà via il penderò

dal la mente , e l'orrore dal cuore;

che profeguirannoa vivere ne più,

ne meno , che fé avefFero udita la

favola de' Poeti; che anch'elTi vo

gliono alzato il Tribunale a giudi

zio deifantarticati Minos, e Rada-

manto; che un Giudizio così for»

midubile non gli arrederà dalla

carriera òdi quella pratica* òdi

quell'odio , o di quel malo ufficio,

o di quella ordita falfità; che quel

la Tromba eftrema, che facea gela,

re il fangue ad un Girolamo abita

tore degli eremi, e prodigio di pe

nitenza , ad effi non interrompa la

mormorazione nella lingua,la sfre

natezza negli occhi, la libertà ne

gli orecchi, la diflbluzione ne'pen-

fieri, e negli affetti. Che vi pare dì

sì ftupida infeniìbilità , e di sì irra*

gionevcle inditfestnza? Non vi fa

arredar per l'orrore il vedere, che

un Criftiano che crede con più di

certezza un Giudice ineforabile*

che ora I di chiaro , mal grado di

tal fede ,dica col linguaggio delle

ppe-
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cptre : dìxit infìpitns in corda fao;

tio» tfl Dtaf(rfe(.i$.i.): legge

un'altra lettera: nttt tjìjudtx i A-

Y.ere' impinguato il libro maggiore

•della cofcienza di partite fal(e,non

faldate , intrigate, e vi\£r con cfTo

in dolio, quanto fé non do\efle

portarli a quella rivifione univer-

iàle del Padrone , che vorrà batte

re i conti ufqae ad noviffwum gaa~

•dratttem ! el Padrone ha mandato

Inora il Munifclìo , che a chi non

vi penfa fopravvenà non afpetta-

to a guifa di Ladrone : venia dia

Domini tanqaam jur . Fare della

Conftflìcne, dirò cosi , un ritor

nello , una ripetizione , cinquanta

volte in circa in opera ; ducento

.volte, o più in defiderii,da più me-

fi più volte ogni giorno , e non

inorridire al penderò d'un Giudi

ce,thè vivente in terra fernpre una

volta fola gfari gl'infermi , e non

rendè mai alla limita i Recidivi nel

male: con alto mirterò fecondo A-

gofiino (De i-qa , o" j"alfa peetiit.

c.<.):qutm cacam bis illumina

gli ì qutrn /tprofam b'ti mandatiti

qutrn mcrtaum bis fufcitaviti ideò

non fcfibitur aliquii ni/i fernetfa-

xatas , ut tirneat quìfquejungi pec

cato. Ah che cotifio,gr''daEmifle-

no (Hom. de Latrane) peccare , e

ripeccarc i un male prtffbche fcn-

za rimedio : iynratdiaiile ptricu-

lum,/ìc aliqmm cupicììtatibuffra-

prt laxare , ut rationtm non mtrni-

uerit fé rcdditttrum . Al Con ft flo

re, che intima il debito indifpenfa-

bile della reflituzione , l'obbligo

precifo di troncar via l'occaiìon

ptoflìma , opporre lo feudo di vt»

tro dd Akn pifio per le ftrettezzc

correnti , dtl Non dtvo per la ri

putazione pericolante , e non rac

capricciare al ptnfiero di quel

Giudizio , dove non hanno entra

tura le fcufc , non fuflìftenza i pal-

Jiamemi,non credito i prettfti;

tutti faremo diafani , trafparehti

qual crjfiallo , come legge l'Ebreo

ne' Proverbii(G?p. i6.):om«ts vite

bominii vttrees in oculis e\»s . Per

voftra fé , fé mai non vi fulTe per

edere il Giudizio, e doverle qui vi

verti in eterno , qual farebbe il te-

nor della vita in tanti, e tante?

non altro al certo da quale adeflb

fi tiene. Fare il colpo , e nafconder

la mano , aver per guida le paflìo-

ni, per confìglieri i ftnfi, per amici

individui i capricci,le vanìtà.i paf-

fàterrpi . E ncn è cottfio un proce

dere quafi da milcredente, e dir coi
'

Giudice cosi flrapaz7ato , così

vilipeft>,co5Ì pofpofto ad ogni fec-

ciofa creati! ra , e poi dai peccatori

creduto , e creduta la fua inflelfi-

bile giuHizia fenza una filila di

miferìcordia in quel gran giorno!

Chi può crederlo ì Come crederlo

che lo credano , enfaticamente il

zelantiflìmo S'alvianofDe Provìd.)

gttomudo vos credere •vtntarumju-

dicem , apad quos nullas m'tnor^

ttutìasdefptttior tft quam ipfejff-

dexì Si ventili ne' Tribunali una

voftra caufa civile, dalla cui vitto

ria , o perdita fia pendente o i!

mantenimento , o il fallimento to

tale di tutte le voftre foftanze , o

per rinforzar l'argomento , una

calila criminale, che tenga in fot-

pen-
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pendone lavila , o la morte. Di

temi, vi darebbe il cuore di • recare

il minimo difgufto , far la più leg-

gìera ingiuria a quel Giudice ar

bitro dell'una , e dell'altra forte ? e

cheabbiam giocato del redo del

fenno, e della prudenza? anzi ofl'e-

quii, onori,fottomani, e che fo io?

Sì ? Ma è mai ular del fenno , o nò,

ma e aver cervello , o nò, credere,

che da quelle mani ora inchioda

te, allora fciolte, e dominanti,pen

derà la bilancia della voftra caufa

eterna, o d'una felicità , o infelici»

tà, Cuna « e l'altra , interminabile»

indefettibile* infinita, e non far al

tro tutto giorno, che averlo per

berfaglio di torti, di oltraggj,di

contumelie? Cari, e riveriti Udi

tori, evvi che rifpondere? E fé nò*

che afpcttiamo, che tardiamo a fa

re una buona volta buon fenno , a

penfar bene a' cali noftrj , ora ch'è

II buontempo , ora , ch'è la buona

opportunità di far riparo alla fme-

moraggine pattata, e dar un buon

provedimento all'avvenire ? Sei

peccati , che fi portano a quel gran

giorno fon quelli,che vi formeran

no tutto l'orrore , tutto il perico

lo, fu .1 difiruggerli coi pentimen

to , a predrvarci con determinata

li Colazione . IXh figuriamoci anti-

cipatoil giudizio, alziamo un Tri

bunale nel nollro cuore , citiamo

noi (ledi damanti al Giudice, accu

liamoci , condanniamoci per non

«(Ter convinti , e condensati nel

reale Tribunale eftremo : l'avvio,

e il ricordo non è m.o, è dello Spi

rito Santo {Eccl.c. 18.20.) : ante

'~*\tiim iaisrnga tf tpfum, & ia

coxfpefta Dei ìnveniet propìtiatio-

nem. Interroga* E' in mia cafa rob-

ba , che gridi al fuo Padrone i SI?

rendiamola . Quel pofieflb del pa

lagio , del podere fi fondò Copra il

braccio 1 ungo , non fòpra la retta

cofeienza • Facciamo una volta ra

gione alla ragione* Sfregiai in quel

circolo la riputazione di quella ca

fa: interroga. L'ho iorifarcitaPNòì

fi rifarctfca . L'occafion proflìma-fi

rende fcufabile con ragione dell'

impotenza, o della ncceflità, o no?

Interroga . No.3 Licenziamela . Il

perdono dato a quell'OrTanfore ha

radici nel cuore , o (blamente Tuo

na a fior di labbra i Interroga . E*

quell'ultimo .; Diamolo da fenno.

O caro giudizio a cui prefiedc un

Giudice , ch'è Avvocato! coiì ci

anima Agoftino (Irtpfal.$i.): ho-

dìt burtatur te,ne \udictt tc',0' qui

JudcX ttias futurut eft , io/è tji bo-

die Adyocatas taus . O dolce Gitu

dizio, che fi fa da una Giustizia fe

dente a lato della Mifericordia ! O

bel prefervativodal rifchio orren

do di quel gran Giorno,che ha per

nome , Abfque miferìcord:a .'Gran

politica di AmalìsKc d'Egitto , il

coiiitniic un Magiltrato (peciale,

dove ogni anno dovea comparire

ogni cittadino per foggiacele alla

minuta giuridica inquilizione di

tutte le fue aazuonì : utile fuggez-

zione, e dazio profittevole.per at

terrire i delitti , e promuovere il

ben pii bblico . Ma il timore di

quella feveridjmu Sindicatura d'un

Dio non ci perfuadera un limil

tratto di prudenza a nollro prò,

far noi Giudici di noi lìdìì anche

ad
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ad ogni momento, per ben regola

re i nollri editimi , e sfuggire la

fentcnza di&fuvorevole del Giudi

ce eterno .; Si nosmetipfjs dì\udi-

c&Yemus , non utiqae d'Indicare"

mar* potea dirlo pili chiaro l'Apo-

ftolo ( i ,Cor.c. 1 1 .)? Ci vinceranno

dunque di accorgimento i Ninivi-

ti , che ufarono sì bene delia pre.

venzione nell'evitare con pene vo-

Jontarie le pene minacciate da

Dio,al dir di S.PaoIino (Ep'.fl.io.);

A/ittivita rneYucYant dcauacìatum

u txcidium , quia fa fpoutn-

luftibut cruciando divinata

finfetitiam pravetJeruntfaa. Ama-

tillimi Fedeli , ditemi una volta da

fenao ; amate voi voi fteflì ? fiete

voi per voi fttffi intereflati ? Vi

preme di porrei» ficurtà il mag

gior de' ntgozj , la vittoria della

lite d'una eternità rSì ; Che fate

dunque, che vi fate fcappar di ma

no sì valido mezzotermine per

premunirvi, per prefervarvi , per

non perder v irAh e dove fono me

glio fpefe le induftrie , impegnate

le cure, tutti voi fteflì ? ora è il fe-

colo delle mifericordie;avretel'in-

confiderazione nel perderlo? Allo

ra lira in predominio una pura

giuftizia ; tiferete della trafcuran-

z,a uelTafpettarlo ? No , che in voi

veggo tralucerc dalla fronte, e dal

fembiantc le marche d'una vera

prudenza , rifoluta di far il lìildo

di tutte le partite davanti ad un

Dio, che Ora li fa gloria d'ufàr cle

menza, per non portarle mancanti

davanti al medefimo , allor che lì

glorierà di farne adequata giufti-

zia. Ora e tempo d'impetrar la bc-

nedizzione da quefle mani , ora

che fon conficcate da chiodi. , e

impedite dal vibrar fulmini ; ora,

è tempo di umiliarci a quefli pie

di , che quafi non pò/Tono ciò che

allora oh quanto il faranno ' calpe-

ftare i nimici: Calcavi eos in furore

meo , & conculcavi eos in ira rnea:

(Ifai.cap.6i.) . Cosi vi voglio in

acconcio de' miei demeriti, o arr.o-

revolilfimo Avvocato, che farete

mio fevcrinimo Giudice, caro Ge-

sìi : in Croce, tutto in afpetto di

pietà , tutto m Ambiante di amo

revolezza .' Siete immobile (opra

un tronco; i miei peccati vi hanno

in cflb crocififiTojsl , ma voglio col

più intimo del mio cuore dete-

ftargli, abborrirgli , diflruggergij,

affinchè allora eflì non trafiggano

me . Quefta Corona di fpine è un

opera delle mie fupcrbie.S); ma

qucfte abbominocon tutti gli af..

fetti , affinchè allora non mi feri-

fcano. Quella carnificina del vo-

flro facratiflì mo corpo è un effet

to delle mie difiblutezze . Ah che

le piango con lagrime di fangue,

affinchè allora non mi condanni

no*. Io aprii quefto bel lato con le

mie iniquità , e vi fpalancai quello

caro cuore , (ergente d'amore-

Fuflì morto mille volte , e non l'a-

veflì commefle ; ma deh quella

bella , e dolce Piaga del voftro

Cuore amorofiflìmo , allora mi fia

ricovero di mifericordia , non rim

provero d'ingratitudine . Voglio

anche aver l'ardimento di dirvi:

nel falvare me,voftra povera crea

tura, vi corre anche del voftro in-

tcrcffe . Io vi celiai cosi caro , che

per
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per redimermi vi fpendefte la vi

ta . Vi darà il cuore , dolciflimo

mio Gesù, di permettere che va

da perduto chi voi ftimaftc tan

to preziofo ? Non farà forfè vo-

ftra gloria ch'io vi glorifichi in

eterno ? L'enormità de' peccati

-
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da me commeflì non farà ma i co

si grande , che mi tolga dal cuo

re si bella , e cara fperan2a , che

mi fajvcrete , e meco chiunque

mi afcolta ; Te trgo qneefurnus

tifìs famalis fubveni , quos prò

tiofo fondine redamfjt:.

 

•MI:

DI-
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Nella Domenica IL dell'Avvento.

LE STRETTEZZE DI LIBERTÀ' , LE LAR-

GHEZZE D'ANGUSTIA.

Joatr/ies in vinculìs. Matt.n.

 

ONO giufte sì,ma pajo.

no tarde, le alte lodi,

che nell'odierno Van.

gelo dalla bocca del

VerboUmanatOjfatto-

ftne Panegirilla,f;inno giuftizia ak.

i'impareggiabile merito del Batti-

(la. Ed in qual elevazione d'auto

rità forza è che ruffe un Giovanni,

che dovea autorizzare unDio-Uo-

mo ? Ed in quanto eroico pofto di

virtù effer dovea ,chi alla ricogni

zione del medefimo avea da ri-

fcuotere la fede da un Mondo? Ma

perche mai a puffo sì lento fon ve

nuti gli encomj a fargli accoglien

ze di plaufo ? Forfè fon quelle le

prime mofle della fua virtù foprag.

grande,cioè che una tale Innocen

za fia in prigione, la Santità in ca

tena , lo Zelo in depreflìone ? Al

certo allora doveano gli elogj cor

rergli incontro, quando un Uomo

dal deferto , dove a viva forza di

peue era divenuto qua fi tutto ani

ma fenza carne , fèn veniva a pre

dicar più col fembiante , che colla

voce la penitenza . Vi vuole uno

zelo di gran petto ad intonare il

rigore ad una Gerofolima licenzio-

fa. Giovatimi lo intimò, e lo per-

fuafc . Vi vuole un gran cuore ad

introdurre la Verità nelle Corti,

che fono le Reggie della fimula-

' zione: egli ve la fé udire , e onora

re . E' un gran paflb far la ripren-

fione ad un Principe , e dominar

colle correzzioni (opra i Domi

nanti: egli riprenfore giunfe a far-

fi da efli ubbidire . Herodet eo au*

dito muhafacJebat.Perche dunque

allora fi tacque, ed ora fi loda Gio

vanni , al vederlo ne' vincoli tra i

difagj , tra gli orrori d'una prigio

ne ? Ecco il miflero . La Virtù al

lora è perfetta, quando è provata:

Sorge al fommo della finezza,

quando regge al cimento de! le pe

ne; non quando predica con liber

tà di zelo , ma quando tace ne i
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vincoli delle ftrettesze; non quan

do è libera, ma quando è prigione.

La Santità di Giovanni ebbe un

gran titolo daGuarrico Ab. ineo

fait fanffr'fas quodammodò Origi-

rtalis: cioè fu un Originale, ma fe

condo doppo il primo . Uditori:

Miratevi in eflb fta mane , e dite a

voi ftefli . Un Battifla vien riftret-

to da i vincoli ; quai vincoli do-

vranfi a noi peccatori ! Chi fu fan-

to prima che nato , e viffein tante

tfprezze nel deferto , ora è prigio

ne in catene; chi di noi dovrà fde-

gnar le ftrettezze ? Anch'io fono

con eflb voi, Uditori , e come tan

to impegnato nel voftro bene , vo

glio più altamente calcarvi nel

cuore sì bel fentimento . Ah che

abbiamo pur bifogno de' Vincoli,

per tenere a freno corto la troppa

noftra libertà , fé punto vogliamo

falvarci! Ma fate cuore . Una Muf

fi ma sì fevera del Vangeloy^rffa eft

via i qua ducit ad vitara , fpero ci'

imprimervela , ma con dolcezza:

provandovi , che dobbiamo di

buon cuore abbracciare le ftret

tezze del ben vivere,aver in difpet-

to le larghezze; perche le Strettez

ze fono di Neceflìtà , e di Facilità

per falvarci . Le Larghezze del vi-

v«re mettono in più dure ftrettez

ze, e all'orlo della perdizione.

Al fuono afpro di Vincoli,Stret-

«ezze , e Rigori di fubito rifponde

un naturale rifenti mento nel ge

nio dell'Uomo ; né fo,fe fia un fu

mo della fua innata fuperbia,ò pu

re un fènfodi pufillanìmità; merco

dall'un Iato l'alterigia gl'indetta

di non metter/i in fuggezzioue , e

di promuovere a tute' uomo U

propia libertà , e la padronanza di

fé medefimo, al dire di Giob. (cap.

11.12.) Vìr l'attui erigitar in fu-

perbiam, o" tanqtiam pullum ona

grifé libbTum natavi putat ; e dal

l'altro lato non v'è arduità , che

più abbatta- il cuor dell' Uomo,

quanto il dar negative a' fuoi ap

petiti, e contrariare a fé fteflb. Ma

dite pure , che direte vero : altra

non è la cagione del tanto ricalci

trar che fanno i più de' Fedeli al

riftrignerfi , al contenerli , al vin

cer fi per PofTervanza legale , che

la poca , o quafi ninna volontà e*

han di Calvarii. Non vogliono dav

vero, non vogliono; e vuoti d'una

rifoluta volontà appena ritengono

una Iterile Velleità , quale giufta

la dottrina del Dottor Angelico,

(i. 2.y. ij.flrf.jO puoaverfi anche

delle cofc non poffibili ad avveni

re: Velteìtat «fl volnntas incomple-

ta> qualiì efl ad impoflìbilia . Onde

coftoro per I u finga re la loro fvo-

gliatezza , tutto giorno nella lor

fantafia in peflìmo fenfo fpianano

monti, e uguagliano valli , per for

marli il fentiere del Ciclo adagia

to dalla larghezza, e fiorito d'ame

nità . Che alla fine, dicono , non è

di bifogno di viver morendo per

ben vivere : che la Beatitudine e

più donativo di mifericordia , che

paga di giuftizia , e la paga l'ha

ben data rabboccante Gesù dal

Banco della Croce . Ci balìa colaf-

sùun cantone nel!' infimo Coro;

fia per Anime d'alto affare la fu-

blimità de' pofti . Sol tanto è pur

di troppo alla fragilità umana:

C a
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troppo ftrignere è nulla abbraccia

re. Fermate chi così la difcorrete,

che già nel fondo di tali t'unii ho

taftato il polfo del voflro cuore , e

mi accorgo ch'è debole .di volon

tà, e fprovifto di rifoluzione. Dite

mi con (incerila : Sete voi rifoluto

di fàlvarvi? S5, mi rifpondete. E fé

sì,afcoltate, già fete nel fbrtiffimo

impegno , e in una nobil neceffità,

in un affare cosi rilevante ,di do-

yer giocare al ficuro : torno a di

re, al ficuro, e parlo con Agoftino,

che condanna per gran colpa nel

grande a ffj re de I l'eterna falute,del

certo non curarfi,appiglùrfi all'in

certo , al dubbiofo , al mal ficuro:

pcccat qui in re falutis cmis in

certa praponìt . Dio vel faccia ca

pire ; l'unico mez2o termine per

giucare ai ficuro nell'eterna fallite

è riftrignerfi , frenarfi , ritenerli:

contenditi:, parla il divino Maeftro

(/,//<:. 1 3. 2 4.) , latrare ptr angu-

ftam portam. Non niego * che dop-

po le larghezze del vivere, peccan

do, e confinandovi, ripeccando , e

riconf.flandovi, può un favore di-

ftinto della Clemenza divina fìn

gervi al Ciclo, e fàlvarvi; ma dite

mi, un tal vivere dirò così , in co-

telto Salìfcendi dal peccato alla

frazia , dalla grazia al peccato , ù

jrfe un fentiere , che per lo più fa

capo all'eterna falute , o per lo più

da il crollo nell'eterna perdizione?

Rifpondetemi. Per lo più forfè an

dar falvi colle larghezze del vive

re ? Ma tirate un pò dalla voftra

un Bernardo,che in udirvi vi met-

je fui vifo un §>>uomodo , quanto fé

pizzicane d'un mezzo imponìbile:

Comodo fab UKÌUÌ bora aniculo

revocari pofleexiftìmant or/mia a-

tt'traa membra , cu\us concnpifceK~

tia , df* dtfìderia per umverfum

mundurn fparfa fant (Serm.$8.)}

Spaziate pure per le larghezze»

cioè, divenutavi l'Anima per l'at

tacco alla materia quali materiale»

e divifìbile , mandatene pure le

membra degli aff-tti iti difpcrfione

per le creature: una parte alla pra

tica , una al giuoco , quell'altra

agrintcreHì , qucfla ai puntigli,

quella agl'impegni ; oh per certo

ben vi configlia la fperanza di fo

nar alla ritirata , e richiamar a voi

tante membra difperfe dell'anime

n dibattere, Dio sa quando, il gran

punto dell'eterna falute . Dopo le

larghezze falvarfi per Io piu ? di'te

lo , ma dopo di aver fatto ri

trattare al grand' Agoftino (Serra.

4. inter comma». ) quella riioluta

llntcnr.a, che quali va alieno dalla

Pule eh i dice, tacci;; ilfuo corfo l'è.

tà giovanile per gli ampi prati di

Cipro , fi riferbi la vecchiaja a far-

fcla fopra il Calvario,fotto la Cro

ce: fatit ejl àfide alienai , qui ad

agandam pisnitentìam tempra fette*

ftutìs nxpeEtat. Venga anche a pre.

dicarvi da Criftiano un Seneca

genti le (De brevit^6,}\ guarà fé-

rum t/ì 'vìvere iacipere cani defi-

ttendum eft !.. & inde velie in-

cboare vifiim , qua pauci ptr-vene*

y»tfr!Sperar di giungere in un bat

ter d'occhi ad un fine beato, dove

si fcarfb numero ebbe la torte dt

arrivarvi , anche dopo le ftrettez-

. ze? All'incontro potrete negarmi,

che il klvarfi è per lo piu di «chi
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vuoi vivere a freno corto ,coflc

paflìoni a cenno della ragione, col

la frequenza de' Sacramenti, delle

prediche , delle fante compagnie,

in fomma di chi vuoi vivere ne'

cari vincoli del finto amore, cioè

nella libertà de3 Figli di Dio ? fa

rebbe un fare ingiuria All'evidenza

il perfiuderlo colle ragioni. Fn fo

gno di Tolomeo (la Ccitriloq. cap.

48.) , e della fua Aerologia il pen-

fare , che niuna figura può elfere

più avventurata ad un Uomo pri

vato di quella , che dimoiivi nella

Genitura di lui quel Pianeta, ch'è

nel mezzo Ciclo di quella del fuo

Principe, dandogli parola di favo

li , di bcnivolenza, di efaltazioni

dal medeiimo. Ella e l'oda verità,

che la Croce fu il Ciclo , dove fu

in efàltazione il Sol di giustizia

Gesù , o che egli da il Ciclo a chi

vive in Croce.

Or io ne appello al tribunal del

la voftra prudenza. Fate cafo » che

voi per avventura vi averte prefif-

io nell'animo un gran difegno,una

grande imprelà di fommo onore,

di forte impegno , di alto ìnteref-

fc . Sia la promozione ad un gran

putto , da mutazione di flato a

gran fortuna : ditemi , di quaJ ge

nere de' due mezzi farebbe la fcel-

ta? Di mezzi fiacchi, e mal licuri,

incerti ad ottener l'intento; o pu

re di quegli altri mezzi, affai vali

di , di gran polfo , e quafi di ficti-

rezza di giugnere al fine ? Io già

offefi coll'interrogazione il voftro

gran fenno. Chi noi vede ? chi noi

pratica ? mi dite. Chi ha fior di

fen.no ia capo ne pur nei l'ugno

s'imbarca in un battello , fé ha

pronto un vafceilo d'alto bordo

ptx navigare a.rindie . Qual Capi

tano anche di non alto grido laida

di batter la Piazza dalla parte fua

debole per farvi breccia , e va ad

urtar nella foi'te per perdervi il

tempo, le truppe, e la gloria^Quel

Favorito ha l'orecchio , anzi il

cuore del Principe ; quello fi gua

dagni . Quel Giudice ha in pugno

la decilìoiie della lite; fi comperi

coll'oro. Cosi è? ma io ho già con-

chiufo l'argomento. Chi pretende

un gran che giucchi al iicuro, non

li appaghi dell'incerto . Ma pene

trammo mai ai fondo di quefte

due parole , Salate Eterna ? Pren

demmo mai le mifure dell'altezza^

profondità, larghezza, e lunghez

za di quello rilcvantiflimo interel-

fc ? Far l'acquiflo , o la perdita d'

un anima, per cui non poflbno da

re il compenfo migliaja di Mondi,

giuda FefprefTìone del zelantiflì-

mo Salviano (L.^.cìe Pro-jid.) ; nec

qttìdqu&m homo omnìnò babcre po-

ttrif , qui fi tpfura damno anima

pereuntif amittit . Dar nel fegno

d'una Eternità beata , che mette

in pofleflolicuro d'ogni felicità , o

trabboccar nel baratro d'un Eter

nità di fuoco , che fommerge in

una fogna di miferie fenza fine. Un

Dio da guadagnare , e che guada

gnato che io lo abbia , da in eccedi

di finezze per appieno contentar

mi. Un Dio da perdere , e perduto

che s'abbia, da in tutti i giulli fu

rori per eternamente trafiggermi.

Oh Dio e qual importanza , e qual

conquida , e qual perdita , e qua!

feli- "
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felicità » e quale sfortuna ! E per

quella eterna falute ho io da gin-

care all'incerto, dire, e ridire: Può

eflere,e può non eflere, fidarmi fui

dubbìofo delle larghure , fgomen-

tarmi per l'orrore delle ftrettezze?

Rifondete , fé v'è che rifpondere.

Fingete , per più rinforzar l'argo

mento, fingete , che da quefto per-

gamo appariflc un'Angelo , e ad
alta voce quindi promulgante un

tal nuovo decreto del Ciclo . Per

fuoi alti fini il grand'Iddio vuole

accrelcere rigori alla fua Legge , e

dare a più alto prezzo il Paradifo.

Per falvarfi , ciò ch'è badato fin

ora, da ora innanzi non badi . Chi

oflerverà i foli divini precetti , e

non pili , fia efclufo dal Cielo ; per

foprappiù fia di precetto rigorofo

ogni più arduo configlio . Sia di

ftrettiffima obbligazione a chiun

que vuoi efler falvo una Povertà

rigorofa, una Caftità Angelica,un

Ubbidienza cieca . Ora è di precet

to rifpondere alle offefè col perdo

no ; da ora innanzi fi paghino con

rilevanti beneficiigli affronti. Ora

fon di precetto pochi, e tollerabili

digiuni ; da ora innanzi fieno per

tutti le inedie degli Anacoreti:let-

to , il nudo fuolo : vefti i cilicj:

ftanze le orride grotte : in fomma

il più ftretto rigore di penitenze,

di anncgazioni,di croce fia il mez

zo precifo , e indifpenfabile per ef-

fer falvo . Al ciò udire già vi veg

go i pallori fui vifo , tremori nelle

membra , una mez/a diffrazione

nel cuora . Perdonatemi,cari Udi

tori, ditemi, fefuffe una verità ciò

ch'è mera figura , non vi farebbe

forfè meftieri di chinare il capo, di

non zittire , e darvi all'efecuzione

quantunque cotanto fevera? A voi

manca il fiato, palpita il cuore alla

fola ombra d'una vita da più che

martire . Sì , ma foHevate l'occhio

alla beatitudine celeftf, che fi pro

mette , abbuffatelo alla prigione

dell'Inferno , che fi minaccia , eh

che con sìeftremo rigore,con una

piena sì fevera di ftenti,fempre fa

rà vero , che il Paradifo fi darà a

vii mercato , e che l'Inferno vi fi

condona per poco . Strepiti pure

il fenfo, ricalcitri la carne, fidifpe-

ril'amor propio , fé il gran tutto

ch'è tutto cio,è un mezzo precifo

per fai varii, bifogna ftrignerfi nel

le fpalle , e inghiottirfi Tamaro

bqccone. E lo inghiottiva, e lo di

geriva colle fue eccedenti afprez-

ze quel Cardinale degli eremi S.

Pier Pamiani (L.8.tp. ^.ad Alb.&

Ermtlina.) , e pure piangendo fo-

fpirava dietro un pò di fperanza di

falvarfi col dire : Ecce rito rnifen'*

& infelice! quèd jt.]una;itesì& ad-

•verfat maligno* fpiritus infeede-

rubili concertarione jvgtter oblu*

Stante* ,fperare vìx pofìamas . Al

ciò udire, mirate , come vi fpari-

fcan dagli occhi quafi larve quelle

ftrettezze immaginarie, che fi pro

pongono neJPoflervaza della Leg

ge. Un ecceffo di pene è paga baf-

fa per far la compera del Cielo,

qual forza avranno per ifgomen-

tarci i placidi rigori , le ftrettezze

cosi tollerabili in que' precetti,

che fono così pochi , e cosi giurti?

Chi non fi recherà a fcorno il la-

guarii d'efler premuto di troppo,

fot-
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(otto il giogo del Vangelo,chc pu

re fuavit e//» & onus leve i Deh dia

mo allo ftretto, fé ci piace giucare

al ficaio; troppo rileva il falvarfi,

che giova ogni altro, efclama Gre-

gorio M.(/ta?.|' Pa/lor.adm.2.);

le collo slargarfi perdiamo il tutto

perdendo noi fteflì ? Quid prodeft

bominii fi totum » qrtod extra fé cft-,

congregai, & hoc ipfum , quoti ipfe

efl , damnat ? Per guarire da certi

morbi difperati vanta il celebre

Van-Elmonzio un Antidoto vio-

katillimo, che peròchiama , Fuo

co d'Inferno, eh è un mifto di Ac

qua forte,Mercurio fublimato,Ac-

qua Mercuriale, e che fo io? e pro

mette con eflb di fciogl (ere la na

tura de' comporti, recare a niente

i metalli (Tr.aft. Reoim.pM. 204.$.

12.J, e anche di rodere il Diaman

te. Ma non è vanto , e verità , che

il fuoco infernale ; la perdita eter

na dell'anima col Aio gran penfie-

re fcioglie ogni durezza di cuore,e

rende agevole ogni Grettezza.

Sì , agevole ogni ftrettezza : e

qui veggo intrecciate a perfuader-

ci le Grettezze del ben vivere la

Neceflìtà , e la Facilità . Che fu

agevole, facile , fnave il riftrigner-

fi per falvarfi? S), torno a dire , U-

ditori ; e per contrario non v'è an-

gurtia, non v'è difficoltà , non v'è

flrettezza, a cui non condanni , e

trafcini la Larghura del vivere.

Siate meco a sì tirano, ma vero ar

gomento. Ma la Carne non tira de'

calci ? ma la fragilità non fi abbat

te a terra ? m» i comuni ni mici

non ci moleftano di continuoPTut»

fo è vero; ma credetemi, egli è ve

ro fui principii ; /uperato il colle

de'princ'pii ecco le pianure dell'a

gevolezze . Volete vita più angu-

fta, ardua, difaftrofa di quella, ove

traflfcro il S. Giobbe i furori dell'

InfernOjcioc le permiifioni di Dio?

ma udite lui fttflfo, che vi aflìcura,

efilrglilì indolcite in care vivande

le più difguftevoli amarezze : q»a

priàt noltbat tungere anima mea-,

ttttnc pr# angn/lìa cibi mei futit

(c.6. 7.). Ogni arte, ogni fcienza

entra col fangue . Alla porta del

Tempio dell'Onore fta in guardia

lo Stento: tutte le profeflìoni han

no rigorofi i noviziati ; or quanto

più la Scienza delle Scienze , la

profclfione delle profeflìoni: il ben

vivere per falvariì ? Ma fate cuore,

Uditori, noti vi fcorateal vifo bru-

fco, che fa la virtù, alle dure acco

glienze che fa la Strettezza: bacia

te i vincoli,e cingete vene il cuore;

Animo, e cuore. Vi dò parola, che

nel progreflb avrete ben torto il

buon incontro delle agevolezze;

che accarezzerete i ligami , vi da

rete il buon prò de'rigon'.Io ve ne

produco due Mallevadori, il gran

de Iddio , e anche voi fteflì . Pur

che con cuor generofo concepiate

la rifoluzione roburta di farvela

con Dio ad ogni collo; pur che ac

cettiate di far ogni fpefa per rifcat-

tarvi l'anima , Dio entra in impe

gno di tenervi fotte la fna protez-

zione,dia(Tirtervi timorofì,di man

tenervi vacillanti , di rialzarvi ca

duti, di accarezzarvi perfeveranti.

Caro mio Dio , e quando mai ri-

tirarte il braccio da chi a voi fece

licerlo .; Quando mai ri£ittarte la
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pecorella , che al veltro feno venù

va , voi, che vi dafte tanta pena

rei deferto per ricuperarla fuggia-

fca ? Ah che al voftro bel cuore è

di tutto intereffe più che a noi il

fai vara: in tantitm^ cosi meco par

ia con viva efprefiìone Riccardo

di S. Vittore , de ipforum redum-

Aliotteesultati utvideatar eo^quos

acctpit , datos /ibi prius in mttnere,

quàm emptos pretto: nobilmente fu

quelle parole di S. Giovanni (Jo:

1 7.) . Paté? fattcte ferva eos , quos

dedijìi mlhi . Il noilro Dio fa (li

ma sì alta di noi, che fc noi a lui ci

diamo , pcnfa di ricevere un dona

tivo , non di efiggere un tributo.

Penfate , fé voglia dare un rifiuto

a chi viene a farli un vivo dono al

fuo oflequio, anche a fpefe di qua

lunque rigore . Gradifce un dona

tivo ,e può rigittare una finezza?

La Fragilità piange , la Carne ri

calcitra , il Senfo ripugna . E che?

Penfate forfè , che fia per eflere

una prodezza del voftro gran brac

cio, uno sforzo del voftro valore il

reggere , il contenervi nei rigori

del ben vivere ? Appunto : a vói

tocca dir, Voglio, a Dio il dire , Vo-

glio, che poffìate: voftro fla lo sfor

zarvi; di Dio farà il rinforzarvi. Il

Giudice delle Lotte vede folamen-

te i Lottatori , e decide, e deftina

la corona a chi vince , la perdita a

chi cade. Dio è un Giudice , che

aflìftealle lotte dello fpirito,ma

fomminiftra al Lottatore e corag

gio, e nerbo , e felicità per vincere

col braccio onnipotente della divi

na fua Grazia : ardifco dire , e un

Giudice di giuftiflìma parzialità,

parteggia a favore de' Suoi . Deh

impegnatevi al Rigore, e D'o s'

impegnerà ai favori ; non fi lafcia

egli vincere della mano, e fopraffà

i coi tefi con cortefie . Siate voi

giudici, fé fu di buona ritifcita ad

un David Fé(Ter liberale con Dio, e

quali dilli , il dar nel più ftretto.

Trabboccò David un pò poco ine

briato dalla fua fortuna in una va

nità peccaminofa , coll'ordinare la

numerazione degli Uomini atti

all'armi in tutto il fuo Regno , e

forbito un gran vento di gloria al

l'udire l'appena credibile numero

di un milione, e trecento mila tra

Ifraello, e Giuda,Soldati di funzio

ne, ecco il Profeta Gad a fgonfiar-

lo colle minacce in nome di Dio

( 2.&g.f.24. 1 3.) : Trium tibi da

tar optio , elige unum quod <volue-

ris,utfaciam tìbi. David, peccarti

per una che ftimi leggerezza , ma

menti pesate la penarti fi permette

l'arbitrio di. fceglierla qua! delle

tre ti aggrada : o per fette anni fa

me generale nel Regno , o per tre

mefi la perfecuzione de' tuoi ne

mici i o per tre giorni una comune

peftilenza . A tal propella David

ftretto a configlio co' fuoi penfie-

ri,dicde la decifione, degna del fuo

gran cuore, perche pericolofa a*

fuoi interefli. Rifiutò la fame,per-

che quefta intìerifce centra il po

polo folo , e non ha entratura in

Corte : rifiutò la perfecuzione de*

nemici , perche quefta folamente

farebbe a se molefta , ma grande

mente pericolofa a'Suoi.Dunque fi

faccia la fcelta della pefte , perche

quefta è di ugual rifchio ai popoli,

eal
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e al Monarca, non porta rifpetto a

chi regna.Ma perche mai,o satoRè,

così arri (chiare un capo 3) prezio-

fo, qual'è il voftro ? Accomunarlo

al pericolo popolare? Val più una

tal teda, che un popolo, più un ta

le Ré che il Regno . Che dite? par

che mi ripigli: non mi ritratto del

la (celta , e amo il maggior paico

lo ; e però ho diminuita , non ac

ca (cima la pena . Ho da far con

Dio, non cogli Uomini ; lo bene il

fuo bel genio ; e fo » che quando

mi cfpongo alle più dure mi ferie,

allora ho l'incontro delle Tue più

dolci mifericordie.Io gii darò mag.

gior Coddisfazione per la colpa eh'

è tutta mia :darà egli la rcmiflìon

della pena al popolo che non ha

colpa :fid meliui e/i » ciò volle di-

Te,utittciJamitt manus Domini^

mutt<e etiJm mifericordia e]aj funr,

e gli fa plaufo S. Ambrosio ( la

Glofìa.): contulit fé ad ma\ortm pò?-

ttam , ut poJSet provocare clemen-

tiam. E così fu: fi efpofe alla mag

gior pena, ed ebbe la m ini ma: mer

co la pedi lenza fi sfogò in un

mezzo giorno . Dunque ottenne

più di favore , perche fi appigliò

al più ftretto . Deh come lafciamo

fenza imitazione un efèmpio di

tanta virtù, e di tanta felicitàlCre-

dimi, o Negoziante^ torna a me

glio configliarti coi Teologi Culla

giuftizia de' tuoi contratti, che

fpecolare coi pratici fu i mezzi

termini de* tuoi profitti ; ti è più

nece (fario far bene il faldo de'con-

ti colla cofcienza, che col Compu

tila . Oh quello è un voler morir

tifico: mi batta l'ufo della piazza»

andar colla corrente , fare come

fanno gli altri. Ah fé fapeflì qua<

getto è cotefto , che fai colle lar

ghezze di quelle grazie divine, che

ti meriterebbe un poco più di ri

gore! Quante mifcricordie Dio ri

tira da te , che ti compartirebbe a

mano piena , fé ti afTòttigliatlì un>

poco più per la giuftizia , ut poflst

provocare clemtntiam . Un pò di

freno corto a cotelli occhi, o Gio

vane, che per troppo aprirgli fai

tante cafcate , e per troppo alzar

gli fdruccioli vcrlo l'Inferno . Ma

gli occhi fono per vedere , cottilo

è un come cavarglift. S] i Ma ap

punto cavargli!! bifogna,fe ti fo

no di quello fcandalo che provi , 9

conferii ; e pure l'infegnameiUo di

Crifto (JMatt.i8.<).):/iocutus tuut

fcandalìzat te , ente ema, o1 proy-

ce ahi te . Oh quanto farebbe più

coperta la tua purità dagli attac

chi nimici , fé fu (Tero meno aperti

cote (li tuoi occhi.' Un pò di dolor

d'occhi ti metterebbe in falvo l'a

nima ; e tu non confa-s te ad ma}o*

rem pceaam, ut pofit provocare eie-

mentiam . Fa un poco il lì fi-ai e , o

Di doluto , fopra tanti movimenti

(concertati del tuo cuore» Ah ch'è

un traditore, fa il colpo, e nafcon-

dela mano : ad una tanta innoda-

zione di mali penfìeri guarda bene,

che non redi fommcrfa la Grazia

divina, efaminili con rigore, con

fettali con puntualità: Non voglio

tanti ferii poli , torna a bene anda

re alla buòna . Volevi dire andar

alla cieca , e coprire i veri confen-

timenti, non emendarli ; per un pò

di pena , che fofterreflì , avrefti 4

D me,
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merito di provocar la Mifericor-

(ìiir,co'fift,i'res te ad ma\onm panam-,

tit pofìes provocare ckmentiam .

Quella è la midolla di quella pru

denza! che c'incaricò il Redentore

col volerci Serpenti accorti : e/hte

fradeates ftcut Serpente! ( Matth.

jo.);e perche? riflette il Peluliota:

(J.i.ep.zó.y. Serpetts , dic'cgli , ar

te, ac verfutia vetuftatern exait: in

affla quadam , & angufla rimafu

ftc9mprimens,ac fintar/i deponenti

Vult igitur no: quoque per artfam

viamt & affliciionem , veterem ho-

tninem extiere . Non s'atterrifce il

Serpente , più tolto s'anima al ve

dere una fenditura di rupe angu-

fìa , ed afpra : con buon fenno cor

re alla pena di quelle ftrettezze , fé

da quelle col diporre la fua vecchia

fpoglia attende il beneficio di imo.

va giovanezza. Che terrore di an-

gultie fotto l'ombra di Dio , alla

cui prefenza erunt prava , in dire

tta, & afptra inviai planai?

Spianerà Dio le afprezae a favor

veltro , fé vi darete ad una deter

minata rifoluzioncdi feguirlo.Ma

anche voi colla volerà cooperazio-

ne fotto la divina condotta umilie

rete i monti , ed empirete le valli:

volli dire, vi fabbricherete colle

propie mani dentro le anguftie le

agevolezze . Attendete , Uditori.

Infegnano le Scuole , che l'Abito

tjì in adyimentum Pvtentia : fia

buono , fia reo l'Abito , generato

dagli atti , è un ajuto , come luci

ili: fi , di colta a facilmente , dolce

mente , e prettamente operare .E1

un Guerriere aufiliario nato al Toc

carlo delta Potenza cpeuitrice ,

che lo ha generato . E' un amico

fedele , che fempre le Ita a lato eoa

la lancia in reità , e per farne le di-

fefe, e per rintuzzar le offefe. On

de l'Abito alleggerire alla Poten

za lo sforzo, di vide le cure, fceina

lo (tento. Figlio degli Atti prodot

ti in feno alla Madre crefcendo fi

fa per metà Padre degli atti da

produrfijed òdi tal forra, chedif-

arma ogni difficoltale da un buon

fapore ad ogni amarezza , lo fj rif

fe il Dottor Angelico (i.z.qu.^y»

art.2,ad 3.): Habitus ejì Qvalìtas

de difficili mobilii , qua bomopot^ft

uti càm volutritt nddtns optratio-

tttrn dektlabilem . Eccovi nel fuo

più vivo lume al rifallo del con

fronto, di qua la lanta facilità, che

•reca l'Abito fanto a chi vive con

rigore; e di là le deplorabili angu-

ftie, in cui l'Abito reo inceppa chi

vive alla libera . Per li Virtuofi 1*

Abito buono inzuccherà le afprez-

ze : per li Difioluti l'Abito malo

cambia le larghure in precipizio

A me non preltate fede , ma crede

te alia voltra fperienza . Deh fa

tevi a vivere un poco in vinculis

cbaritatis , nei cari ligami de( fan

to Amor di Dio , in veglia fopra i

veltri affetti, in guardia fopra i vo-

flri fentì;ora rintuzzate quel rifen.

timento, ora inghiottitevi quella

parola raordace:abbaflate l'occhio

a viltà di quell'oggetto Schiaccia

te quel reo penfiero appena nato,

avvezzatevi, abituatevi , e poi da

temi una mentita , fé non vifaprà

di mele il viver con Dio , con quel

Dio , le cui labbra fé fono gigli

diftillantìa Mynba(pìnu^> ' Svb
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prtmara per le anguille dell' oflfer-

vanza, che impone, ma per le dol

cezze interne fpirituali vi farà di

quel buon gufto , di cui riempie I'

anima, guttur e'}tt! ftta<vij]ìraumi&

totus dtfidtrabìlii* Alla prova, alla

prova ; che già ve ne da il buon

prò Bcrnardo (Ve quatruplici de

bito) : voi tàm fatici facilitate*,

quàrn facili felicitate viara ijìam

angajiam nonfolàm ititi fed curri-

ti?, e lo da a fé fteflb il Re David

(Pfal. li 8.) ; col chiamar fuggetto

di canto te fievole la Grettezza del»

la legge divina : cantabile! mihi

erartt \uflificationet tua in loco pe-

rtgrìnatìonis me*. O belle impref-

fioni , che fa l'Abito Santo ! Siete

fragili, fragiliflìmi ; non potrà for

fè l'Abito fare in voi per infonder

vi /a coflanza quegli effetti, che fi-

lofofando ammira Atanafio Kirker

(de Magnet.par.i. cap.2.) nel Cri-

ftallorll CriftaHo altro non e , che

un licore , maindurifce qual faflò

per l'attività del freddo intenfo,

che gli rafciuga tutto l'umore , e

iafciandolo diafano , lo rende fer

mo t e duro ; onde al fuoco non

efala alcun vapore fino a recar fi in

cenere . Datevi ad avvezzarvi al

bene , farà beneficio dell'Abito ra-'

fciugarvi gli umori peccanti, e ar

marvi di fermezza invitta.

Mavi guardi il Ciclo da far la

dolorofa proVa degli effetti fanelli

di durezza , di orinazione che fa

/'Abito peccaminofo , nato dalla

libertà , e allevato dalle larghezze.

Qui qui fono le vere ftrettezze, qui

le deplorabili anguille. Voletc,chc

non fi avveri appuntino la parola.

divina per Baruc (Barac. 4. 26.):

Delicati mei ambulaverant vJat

afperas; per David , che afferma di

vedere una pioggia di lacci cadere

fugli Abituati ad inviluppargli,

opprimergli, feppelirgli . Pluetfu-

fzr peccatore! iaqueos (Pfa/.io.6.).

Ditemi per voflra fc : Un Abito

(auto ghigne col fuo caro predo

minio a mettere in buona grazia al

libero Arbitrio i rigori,ele angu-

ftie, qual prepotenza eferciterà fo-

pra il medefimo l'Abito perverlb

per intefTer lacci con lacci , aggra

var catene a catene per Tempre più

innamorare il Peccatore del pecca

to , per fempre più inchiodarlo ne'

piaceri , per fempre più impegnar

lo a ciò, che da per fé piace , allet

ta, e incanta? Anche l'Abito fi ge

nera, fi accrefce , fi moltiplica ver-

fo gli oggetti aggradevole gufto-

fiì fé quelli da fé foli traggono a fé

il cuore , con che furore lo trafci-

neranno,fe fono rinforzati dalP

Abito? Dite pure , che lo mettono

in una fchiavitu; dite,che quafi gì'

incatenano la libertà;dite,che qua-

fi gli danno il crollo ad una fpon-

tanca morale neceffìtà . Oh Dio,

unaPaflione veemente da per fé al

parere di Tullio (De dar. orat. tiu.

&j.) è un Aquilone , che or qua,

or là sbatte il cuore umano:Ow»/V

raottis animi tanquam ventai bo-

minem deferì* Non è una famplice

pendenza la PafTione, e un tracollo

precipitofoin uno fdrucciolo,al di

redi Seneca (fp.yS.) : ad deterio

rafacilet famuf ; necpronitm tart+

thrn efi iter ad vitia ,jed praceps.

Or mettetegli a' fianchi lo fprone

D 2 ne
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jic violento dell'Abito , alle fpalle

la iufta armata del mal coftume , a

fronte gì i oggetti peccami nofi già

impadroniti del cuore ; chi farà ri

paro alla furiofa carriera, chi lo ri

tirerà dal proflìmo precipizio?Co-

tefto appunto è fpaziar per le lar

ghezze del vivere a fuo modo ,ri-

ftrigner fé fteflb in ceppi d'una fer-

vitù tanto più obbrobriofa, quan

to più volontaria , e la frale di Se

neca (£/r.47.) aalla fervitat tar-

pioreftt quàm volutitaria . Vi dirò»

che cofa e mai allargai fi a rompere

il freno del timor di Dio: e un con

trarre moralmente nel fuo cuore

quel morbo,che fovente fiiicamen-

tc forprende il Cuore , al dire del

Bartolino (cent. 3.bifl.i 7.^.40.) , e

chiamati Polipo : un umor acre, e

vifcofo,che fi dirama nel cuore,

vi fi avviticchia , lo abbraccia con

più mani, e più piedi , che non ne

ha il Poipò . Simbolo efpreffivo a

maraviglia degli attacchi si tenaci,

degli abbracciamenti s) ftretti , e

qua fi diflì, degl'invifceramenti co

sì intimijchc nel cuore mal abitua

to cagiona il compiacerli * lo fca-

pricciarfi, il disfrenarti nella liber

tà del peccare . Su via; non più ra

gioni , non più fimiglianze , dov'è

fpontanea la confeffion della parte.

Dov'è quel ritentilo , che maftica

aflenzio, e borbotta vendette? Ca

ro voi , con cotefto rancore nel

cuore ite troppo fuor di ilrada di

falute;quante ne avete fatte a Dio?

e Dio tutte le ha inghiottite ; di

geritene ancor voi una , e farete il

Saldo di tutte . Una bella dimenti

canza dell'cffefa fofpefa ai chiodi

del Crocififlb forfè ti faràfalvo-

Che penfi? che tardi? Chi può , ri-

fponde , farla da vile , e codardo

chi è Cavaliere ? Il Decoro m'im

pone il rifarmi del torto , gli amici

mi fpingono, il cuore mi neceflìta.

Non fi può ciò che fi vorrebbe. In

felice , hai il Polipo nel cuore; le

branche dell'odio lo tengono bene

Aretto. Quando, deh quando fone

rà l'ora oPotente , di rafciugar le

lagrime di quel Mercenario col pa

garlo di ciò che da tanto tempo gli

devi, di rifare i danni a quel Pupil

lo^ quella Vedova che finun gcftì,

che opprimerli coli' autorità , coi

falfi pretefti? Appunto. Come pof-

fo per foddijfare a cotefti impor

tuni dicader dallo Stato ? Mifero,

quanto grande , cotefte fono le an-

guftie, dove ti han ridotto il cuo

re il Fatto , la Pompa , l'Alterigia.

Afcoltami, o Diflblut o, o fiaccarti

il cuore da tante lordure , o con-

dcnnarti a non far mai una Con-

feffione che vaglia , perche fenza

rifoluzione di rinunziare alla pra

tica. Oh, mi rifpondi ,il vorrei pur

troppo , ma dov'è il braccio da fa

re il taglio ? Dov'è il (èntiere per

ufcir dal labirinto ? Veggo che mi

perdo, noi vorrei , e pure il voglio.

O Larghezze traditaci , o Licen-

ziofità menzognere , che promet

tete libertà , e recate la fchiavitn!

O carriere cieche del Vizio , che

portate a precipizio, e per dare più

furiofamente nel laccio .' O riufci-

ta infeliciffima del Libero Arbi

trio troppo volenterofo, che per

troppo sfogare il fuo Volere fa I»

perdita anche del Potere , fecondo

Pen-
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l'enfafi di Seneca (£b>$5<J i quoti

diu itolaimas pò/fé dejtimus.

Ho già la confeflion della parte;

ma uditemi benezdonde mai e nata

quali la perdita del Potere per la

troppa licenza del Volere? Perche

tante anguftie dalle Larghezze?

Eccolo . Sol per tanto perche non

fi vollero le Strettezze. Perche

colui fi allargò, fi riftrinfe.Mi fpie-

go. Le Paflìoni umane , già udifte,

fono di genio furiofo ; non v'c me-

ftiere di fpronarle ; da per fé , di

propio genio fi slanciano a corre

re. Ór chi non vede , ch'è di necef-

fità il tenerle a freno corto , il dif-

guflarle , il reprìmerle? Voi Jafcia-

te di farlo colla ftrettezza.colla vi

gilanza, colla mortificazione ; len

za far altro elleno daranno il balzo

a tutto ciò che con tanto ardore

pretendono. Ad un Poliedro indo

mito bada dar lenta la briglia per

vederlo correre a rompicollo . Ad

un Vafcello agitato da un turbine

bada fpiegar le vele quadre per ve

derlo o roverfciarfi nell'onde , o

dare in uno (coglie . Anime care a

Dio , io non vi vendo paradofli;

batta aprir bene gli occhi per ve

dere la necefiità , che vi preme di

darvi ad una vita riftretta , per

quanto vi cale di non urtare in

una vita precipito!* , cioè di non

dannarvi. Non videt , predichi per

me Agoflino (Iti /y^o.) , quid ìn-

tàs confligat i» te, de te, adverfum

tei Vediamo, o no , ch'è tempo di

guerra viva , non di tr legna , non

di pace? Di fuori,il Mondo o tutto

inarmidilufinghe, di glorie, di

ricchezze . Il Demonio viene in

tefla alle truppe di fuggeftioni , d*

infidie , di errori ; e tutti e due fi

mantengono di dentro l' intelli

genza fegreta colle paflioni , che

fono i Nimici di niellici, colla Car

ne , ch'è la Spia doppia ; anzi alla

frafc del Boccadoro ( tìom. i. in

Mattb.) , e le Paflìoni , e la Carne

fono le frette vive , che di conti

nuo il Demonio lancia a danni

dell' Anima : jacula fant inimici

Paflionts carnale! , quas intrìnfi-

càs Diabolus \aculaturin animarti.

Infegnatemclo voi , ch'io per me

noi capifco , in che modo fenza ri-

ftringimento, fenza cautela, fenza

vigilanza , anzi vivendo nelle lar

ghezze , nelle foddisfazioni , nelle

Jicenziofìtà,po(Ta viverfi colla Gra

zia in (alvo, coll'anima fenza ferì-,

te mortali, colla falute eterna lèn

za evidente pericolo . Non pene

triamo ora no al fondo di quefto

gran punto, perche le ftefle paflio

ni c'incantano la ragione , cioffu-

fcano gli occhi , ci fottraggono dal

penfìero ciò che pure fi tocca con

mani. Ma fé alcuno di chi mi afe-ol

la fiegue ad amare il fuo errore» a

correre per le fue larghezze , io in

quell'ultimo voglio da lui viven

te appellare a lui ftcflb moribondo.

Oh quella farà Torà del di (ingan

no, ma oimcquafì fenza profitto!

Allora allora le prefcnti larghezze

fi riftringcranno in anguflie.allora

le amenità del vivere fenza vincoli

fi aggrupperanno in agonie di per-

plcflità orrende . Non mi giova

fargli l'infaufto pronoftico ; ma io

fo,
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fo , che un Sanile, quel Ré impor

poralo di fangue, e (chiavo ven

duto delle Tue paflìoni imparò a

prova s) deplorabile cambiamen

to. Sbaragliato il Tuo efcrcito , già

vedea i vincitori Filiftei rivolti

contro a. sé Polo o a torgli la vita,ò

a portargli catene . Dalla temerità

ci trabbocca in difpcrazione; e an-

fante , affannato , agonizzante lì

volge ad un fantaccino, che fi mi

ra dinnanzi , e gli chiede in grazia

la morte: Stctfuper me, o" interft-

ce me, quia ttntnt me anguilla (a.

Reg.i.y.). Ecco leanguftie di chi

era vivuto nelle più sfrenate lar

ghezze^ difcrezione delle più rab-

biofe paflìoni,d'invidia, d'odio, di

vendette . <g>#« fs tu } l'interroga.

1Kr Amakcites egofumagli è rilpo-

(loda colui. Ma è ftrano , benché

rnifteriofo il penfiere di Filone , il

qual vuole, che quegli rifpondefle:

Egofum Edab Filias Agag Rcgts

Amakcìtarum, Ve ben noto , che

Sanile contro il divieto divino

perdonò alla vita del Ré Agag,cui

yolea Dio fatto in pezzi.Oh la pe

na del taglione ! Égli perdonò al

Padre, e difubbidl a Dio: ecco qui

il Figlio , cui egli fupplica della

morte, cioè lo vuole miniili o del

le divine vendette . Tetient me an~

guftia: Egofum Edab. O quali an-

guftie nella morte nate da una vi

ta licenziofa! Egofum Edab-, dirà,

quella Pratica, che fi battezzava

per fimpatìa geniale ,ed era amor

difonefto . Eccomi qui . Ego fum

Edab , dirà quella Robba con falfi

precetti uiìupata, e con lite ingiu-

fia poflèduta . Eccomi qui . Fgo

fum Edab , dirà quella Spela da

prodigo in cflequio dtl fafto,qucl-

la nera maldicenza (òtto mantello

di zelo, quella vendetta fatta col

la mano della Giullizia . Eccoci

qui. Che <iirà il mifero ? tenent me

angi'fìia . Ecco la riufcita infanfia

delle larghezze : ecco le angnfUe

della troppa libertà. Ecco i vinco

li del tardo pentimento , che non

fi vollero nella cofcienza a fuo

tempo. Ah cari Uditori , deh fac.

clamo ora il cambio : Le larghezze

del vivere faranno anguftie nel

morire: fiano nel vivere le Gret

tezze, e faranno nel morire le dol

ci larghezze del cuore.

 

SECONDA PARTE.

TRoppa t l'antipatìa, c'ha alle

flrettezze la Libertà umana.

Vedefi alla chiarezza degli argo

menti la neceflilàdi riftrignerli, le

punto cale ad ognuno l'eterna fa-

ìutej ma pur vorrebbtfi , che fnfle

il men che fi potefTe.E non potreb-

befi tra le due eftrcme aprirfi una

via di mezzo? né tanta ftrettezza,

né tanta larghezza . Difguftnr ad

ogni tratto le paflìoni , dirfempre

di nò al propio appetito , andar

Tempre centra la Corrente,c fopra

le mifure delle forze comuni : ali'

incontro andar fempre a feconda

del genio, foddisfarfi in tutto , far

fempre a fuo modo,fia pure la ftra-

da geniale,ed ordinaria de'Repro-

bi.
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bi. Qualche volta foddisfarfi,qual-

che volta ritenerli ; dadi uno sfo

go, e negarli un altro, farebbe più

confacevole alla palladi creta che

fìamo. No no, rifolutamente vi ri»

fpondono ad una voce i Padri; due

fono le vie,e non tre: la terza è un

ombra fantaflica : Ditte funt i>i<e>

S.Ambrogio (In Pjàl.i.), \aftorttm

via anytjìtor e/?, inja/lorum latfar:

S.Paolino (Ep. 14. (idCeLiittiam).

vide, quanta intcr hit y;asf~para-

lio/tti qauntumcfue difcrimc,n.L,).i.~

t&mìo(Liè.6.là/lit.c.4..): Pia per-

ditionitjìc tfl compo/ita in aJ'piFfa,

utp(atJat&t>atens,-y'c.lSlii il/a eoe-

ìtjìis-t dijficìlJSi'$• clìvofn prop'/fìta

efi &c. Dove di grazia viene ac-

cefinata la terza (Irada di mezzo?

Non v'è mcftzo, Uditori, non v'è.

Soddisfarli qualche volta ( e parlo

colla trafgrcflìone della Legge) e

qualche volta contenerli: condì»

feenderea qualche patitone , e poi

ritenerla nel dovere,or qncfto vor

rei fa per da colloro, come poflii re-

carfi ad effetto, falva l'eterna falli

te . Aflecondate un pò la paflione,

sfogatela , compiacetela . Ditemi:

dirà ella , tanto mi balìa , fon con

tenta, non bramo di più ? Come fé

non l'averte provato. Eh che la

Palfione e una fiamma del cuore,

coll'efca fi aumenta la fame : nun-

q.'iam diiit,fo JìcJt^Prov-c.^o.t 5 . ).

Sangnifhgafit; bornia fempre gri

da, affirtfjfcr. Ben s'intendeva Se

neca di tal genio ; e da Criftiano ci

fa avvertiti : guicqaid ad];ctrist

non finii efl cttpidttatìtfiigraffati

unosfogodipjflìouc è uno fcali-

•

no, non è il termine. O'ide vuoi'e^

gli , che è di maggior agevolezza

negare ali' appetito il principio

dello sfogarli , che datolo, raffre

narne l'impeto ;facìlìus ejì ìniti*

afc'Eluum probifare , q'tàm imps-

tum rtgere . Sarei volentieri con

eflo voi , fé dato principio ad una

paflìone illecita, fi reQafle fui prin

cipio, fé d'una volta il cadere fufle

d'una volta. Ma oimc , che lo slar

garli poco ù slargarli molto; l'Una

volta è madre feconda d'un nume

ro fenza numero di volte. E' villa

na di genio L Paffìonc; fé ha il de-

to, fi prende tutto il braccio . Ella

fta rilìrettane' vincoli con violen

za: guai a voi, fé ella una volta gli

rompa col veltro contentò . Dica

d'effa ciò che del Demonio il

Boccadoro (Strm. 1 4-/« f. 4. ad E-

pbef.) , mentre ella è un Demonio

nato gemello con noi.-y? nafta fue-

rit initium nocendi , omnia faopte

iitgfiiio veftigat , O1 amplifii-at . Vi

farà nota la perfìdia della Regina

Semiramide con Nino fuo Spofo.

Ella con vezzi, con preghiere, an

che con difpetti , impetrò dalla

fcioperaggine di colui , l'aver ella

per un giorno folo , folo per un

giorno , e non più, il comando af

follo del Trono , e l'ubbidienza

puntuale da tutta la Corte, e dal

•Regno (Plut.inft:rm.am(it.).h.tfifa

fui foglio, e ciò che finlè d'impren

der per giuoco, cfercitando da fen-

no, con foprac :iglio da dominan-

'te', e con poUdlo difpotico, ordinò

alle guardie , che ftnza replica il

Re iU'lTo chiudcnero in prigione,

epa-
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e prima della fera lo ftrozzafierOr

E fu una maraviglia, che quell'au

dacia quafi un'incanto mo/Te colo.

ro ad mia pronta ubbidienza , con

una tale um'verfale ammirazione,e

applaufo , che, come fé Nino da

Uomo fu (Te divenuto femina , e la

femina fufle già più che Uomo,

diedero colui alla morte , e lei ai

Regno . Tanto all'infelice coftò il

farli dominare anche per un fol

giorno . Deh chiudetevi l'orec

chio alle iftanze di quefte Semira-

midi traditoci: Datemi, dice Infili.

ghiera la Pafllowe dell'Amore, per

un giorno licenza di farla da pa

drona verfo quell' Oggetto . Mife-

rodi voi, fé le dite di sì; fciolta dai

vincoli , gufiate l'imperio, mi fa-

prete a dire, in qual dura prigione,

e a qual cruda fJiiavitù condanne

rà il Difcorfo , il Rimorfo , la Ri

putazione , l'Anima . Date il pof-

feflb del voftro cuore allo Sdegno

per un giorno ; al certo non fata

vero: Sol noti occidetfuper iracun-

diam •vtjlrarn : vi farà fchiavi di

lunga nimicizia, e d'alto impegno.

Il feppe il perfido Caino , il cui

baibarq ccceflb , al fcntire di S.

Ambrogio (in Pfal. 1 1 B.fer. i<5.),(ì

originò dallo slargarfì che fece in

avarizia nel facrificare a Dio, de

fratiìbus terra , non de primogeni

ti* grtgiswitium blandum in exor~

dio, Jxvum in procefiu i Hefacrifi-

ciò procejjìt ad bomicìdium . Con-

fcfTatemi ; donde nacque quella

fcandalofa corrifpondenza ? Dallo

slargarfì in occhiate fifle . Donde

quel rancore mortale ? Dallo slar-

garfi a rifpondere a quella parola

pungente . Donde tanta mordaci

tà nel parlare? Dallo slargarfì in

quej circolo linguacciuto : inno-

centia , lo infègni anche un Quin-

tiiiano (Declora, i ."),pcr gradin cer-

toi ab bornint difccdit. . . ntt/w in

de capit , r/zà incrtdìbik tjl ptrve-

nifitt • Afferma il famofo Boyle ,

che un folo grano di Oro Fulmi

nante accefo eccitò io un tratto un

fumo fefTanta mila volte maggio

re di mole del grano, alla mifura

che ne prelè (Lib.extrcitat,) , Chi

può mifurare il fumo infernale,

che fvapora da una paflìone una

volta compiaciuta! Dite ora , iè o

di necetlìtà il riftringerla , il fre

narla , e fé è di pregiudizio il fot!-

disfarla.

Dal fumo , che svapora dalle

paflìoni tenute alla larga vien ca

gionato quel perfido effetto , e car

gione d'eccedenti difordini , volli

dire, il far la vifta grotta , inghiot

tir groflb , e fovente afTolverfi per

innocente , dove la colpa è nafco-

fa, ma è pur vera. Slargatevi , slar

gatevi , efaminate i peccati fulfa

fuperficie , con una negligenza

colpabiliflìma, perche fupina, craf-

fa, voluta; Ecco fi apre quel bara

tro, che mette in orrore anche le

Anime innocenti, volli dire, i Pec

cati occulti : occulti , perche non

voluti vederli . Quefte fono quelle

contufioni interneHell'Anima, che

nei Larghi di cofcienza appena

Muovano rimedio,come delle con-

tufioni del capo, afferma Ippocra-

te ( De Capit. vuln. ) : Si offra*.

£«"--
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gttar aita Capiti! pane , quam eà,

qua vulnas eft , & qua nadatam,

buie infortunio nulltt remedìis

fubvenies . L'oflb è rotto da una

parte , dall'altra e la contufione,

medicatelo, fé pur potrete . La

Paflìone dominante da traditri-

ce fa moftra da Una parte della

piaga edema , ma mette a coper

to l'interna ; povero Appaffiona-

to , come apporrai il rimedio del

la penitenza , fé con volontaria

cecità non vedi quella colpa ,

che tu (tetto ti cuopri . £ di que-

fte Larghezze e del vivere , e

dell'efaminarfi , afpettercmo fola-

mente di veder l'errore , dove il

vederlo ad altro non fervirà , che

a piangerlo , ma fenza frutto,

cioè nel Tribunale del Giudizio

divino , dove fi farà giudizia

delle ftefle giudizio , e fi farà il

fifcale contro alle ftefle Strettez-

ee : ^uantanìibet re&us mìbi vi-

dear , così dicendo tremava un

Anima grande , vivuta in tanto

rigore di penitenza , cioè Ago-

ftino ( In Confefì. ) ; proditcis tu de

thefauro tuo regalanti , coaptat me

ad eam , c&* pravus inventar . Io

apparifco a me fteflb retto , e giu-

fìo ; ma cime quale io apparirò

dinanzi a quel fommo Difcerni-

tore , che fi chiama ,fcratans re-

ves , cfr corda ! All'udire Je ftret-

tezze del vivere perdete il cuo

re; e non agonizzate alle Stret

tezze del Giudice eterno ? Vel

dica per me un Elzeario Santo,

quell' Elzeario Grande nel Mon

do , ma maggiore davanti a Dio,

quello , che pofTedè ricchezze i

ma per arricchire i Poveri , quel

lo, che vifle nel fecolo, ma per

muovere invidia ai Clauftrali più

ftretti , quello che fpirava nel

dottato di Grido; fé interroga

to dalla Moglie Delfina , dove il

troverebbe ? nel cuor piagato

del mio Amore , rifpofe . Queftì,

quefti già da predo al Triounal

divino eccolo con pallori nel vi-

fo , con tremori nelle membra ,

co* palpiti al cuore , con tanta

agitazione di fpirito « e mezza

diTperazione, che gridò, già ef-

fer condennato ali' Inferno . Si

fciolfe alla fine quel turbine , e

richiedo del perche di tanta tur-

dazione. Per un peccato , ripi

gliò , d'efler ito ad una guerra

veramente non giuda , ma d'un

jngiudizia da fé negligentemen

te fiammata ; ma che la Cle

menza divina gli avea fatta mer

cé del perdono . Che dite , Udi

tori? Chi tifava tanto rigore nel

vivere incontrò durezze nel Giu

dizio divino ; che farà di chi

vuoi fabbricarfi una via di mez

zo ? Chi mirò al più perfetto fi

truova calante di merito , che

farà di chi fi chiama foddisfatto

d'una vita mida di bene , e di

male ? Deh diamo allo dretto ,

fé ci piace giucare al ficuro .

Le Strettezze fono di neceffità

per fai varii , bifogna drignerfi

nelle fpalle , e fpingere animofa-

mente il paflò . Le Larghezze

fono di angudie e nel vivere , e

nel morire , e doppo morte , del
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innorridiamone al Colo nome. Le mole con rigore. Pochi fi falva-

Paflìonì, fé non fi guidano con no , perche pochi fi riftringo-

rigore , non fi contengono nel

la mediocrità, deh mortifichia-

no. Viviamo riftretti f fé voglia

mo efler falvi.

 

DI-
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Nella Domenica III. dell'Avvento.

L'INQUISIZIONE DEL CRISTIANO.

Tu qait es? Ego Va* . Jo. i.

 

: N ambarceria a' alto o-

nore s'invia da Geru-

iàlemme ai Battifta dai

Giudei; e la rapprefen-

lano perfonaggj pri

marii, Scribi, e Farifei. Ad un Ro

mito nudo di carne , non che di

vedi , fcarmo , pallido , e folo , fi

portano cosi autorevoli Ambafcia.

dori? O Virtù , fei Signora nata di

tutti i cuori, anche de' Viziofi.'ot-

tieni a viva forza quegli onori, che

ne pure fpera l'Ambizione . Porta

no la commiflìone d' interrogar

Giovanni , per fapere chi egli fia.

Molti interrogano non per fapere,

ma per non faperc;perche non vo

gliono capir col cuore quella Ve.

rità , cheafcoltano cogli orecchi.

Guai a chi interroga qual fia la ve

rità a modo di Filato , che non

afpettò la rifpofta . Chi fei, o Gio

vanni? e rifpofe , e confefsò di non

eflere Crifto il Me(fia . Tutto a ro-

vefcio il linguaggio d'oggi di : di

re ciò che non fi è , e non dire ciò

che fi è . II Debitore con un fo-

prammano di fcrittura falfata dice

d'efler Creditore , l' OfTenforc di

efTere FOffefo; e qual Reo , ancor

ché convinto, non dice d'eflere in

nocente ? Dio guardi , che colui

abbia fortito un cognome equivo

co con un Cafàto nobile; già è lor

congiunto di fangue in terzo gra

do , chi n'è lontano, forfè fin da

Noè. Sei forfè, Giovanni , Elia , o

alcun de' Profeti ? Nò , rifponde.

Ma come? Giovanni era il maflìmo

de' Profeti. Non. Rimi 112 lar la lo

de , che non è dovuta, ha un poco

della virtù ; ma ributtar /a lode

meritata è virtù fina. Il vero Umi

le par che fi abbagli, ma è divida

lunga ; vede efler di Dio quanto

egli inquanto egli ha. Chi dunque

tu fei, o Giovanni ? Sono una Vo

ce che grida nel deferto: Caminate

per lo fentiero diritto, ch'è quello

del Signore. Profonda umiltà,dire

d'efler Voce chi è tutto Fatti , al

contrario de gli Uomini » che non

£ a han-
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hanno fatti, e fono tutti voceipro-

mettono tutto per non attender

nulla . Quante parole fi danno al

Con&flbre, e fi lafciano là dove fi

diedero.^ Se dunque non fei Crifto,

nò Elia, né Profeta, perche battez

zi? L'Obiezzione non toccava il

Battifta, ferifce tanti , e tante , eh'

cfcrcitano gli officii lenza officio.

Non fono Giudici , e alzano tanti

tribunali , e fentenziano , e con

dannano con temerario fé ufo non

udita la parte . Io , rifponde , bat

tezzo folo in acqua ; voi cercate di

me , e non conofcete chi o in mez

zo di voi , e può battezzare in al

tro modo che io ; egli è prima di

me , e viene doppo di me : vi aflì-

curo , che non ho il merito,ne pu-

fe di slacciare a lui le fcarpe. Gio

vanni per umiltà al tu ^aij es?

non palefa chi egli in verità e, ma

fi da il titolo di Voce . Quanti , e

quante nel CriftJanefimo , fé fono

interrogati: Tu quìi es ? rifondo

no di eflere ciò che non fono .Son

Criftiano , fon Criftiana . No , no:

dite meglio, Ego VM : io mi appel

lo Criftiano. Donde prendo un ar

gomento oh quanto dolorofo , di

far «n poco 1'inquifizione fopra

chi è di qui lontano , fé veramen

te fono ciò che fi chiamano ; mo-

ftrando verifiìmo , che il nome dì

Criftiano è oggetto di gran timo

re , e di ninna gloria , qualora non

gli fi corrifponda * prima nel Cre

dere con fermezza il vero: fecondo

Nell'Aftcnerfi con fortezza dalMa-

le: Terzo, Nell'Operaie con perfè-

ail Bene.

Tu quìs eìì Cbrìjliwus fum&\ì

ma un nome della più fina gloria,

che porta decorare un Uomo , ma

un titolo del più nobile fplendo-

re , che pofla diftinguere un'ani

ma , ha forfè un mero fuono a fioc

di labbra , o pure ha !a corrifpon-

denza dai giubili del tuo cuore?

Chi ha il pofl'eflb delle felicità,ma

non ne ha l'intelligenza , non è fe-

Jice,>jbenche lo paja.Criftiano?N'e-

ra ben intendente quel nuovo A-

kflandro Magno Farncfe(Fa»z/fltf.

in Decad.) , che udendo dai fuoi

Dimeftici lodarli col primato della

gloria de* più intigni Capitani del

Mondo Cefare, Annibale, Aleflan-

dro,egli con fenfo d'un fanto pun

to d'onore : SI , rifpofe , ma io di

molto gli avanzo in tutti i generi

di gloria, perche fon Criftiano, eh*

efli noi furono. Criftiano .' Moftrò

ben di faperne affai col dir poco

S.Paolino (/« e/?.) : ttobìs Gjriftas

generale itiitiiim éjì , & fpuciiilefa-

Jìigium , quia pur ipfum omniai

Siamo noi Criftiani d'una fami

glia aggregata a nobiltà s) eccelfa,

che ha per capo niente meno che

un Dio fatt'Uomo, Piima , e uni

ca Sorgente d'ogni onore , la Ca-

gion fondamentale di tutte le glo

rie. Criftiano ? Ma con quefto no*

me in bocca l'invitto martire Lu

ciano Samofotenoquafi con tefle-

ra di trionfo corfc incontro ai Car

nefici dal bujo della prigione , e

gridando fui lor vifo , Cbriftianus

farà, non temè la morte, ma la bra

vò , e la sfidò , col cader a terra in

iflanti morto ciò detto , fenza feri

ta, oppreflba mio credere dalla fo-

yrabboudanza del giubilo. Criftia-

no,
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no , figlio addottivo di Dio , Coc- danna. Adagio,che col tanto fcuo-

tede di Gesh, Erede del Regno de'

Regni , Amico di confidenza , Fa

vorito dell'AItiffimo , Privilegiato

tra i Figli di Adamo , Dotato di

tere> e rifcuoter la Fede la gitterc-

te a terra . Sofpendcfìe la Fede?

Guardate bene , che non muoja.

Sempre, udite, difcorre malamen-

tutte quelle ricchezze, che nobili- te,chi della Fede troppo difcorre; e

tano nella terra , e formano il me- chi vuoi troppo vedere perde la

glio del Ciclo . Bafli quefto cenno

per metterfi fui punto d'una fanta

fuperbia , e d'un eftrema lodevole

gelofia. Sei Criftiano, che credi in

Gcsìi , e vanti la fu a fegitela. Ma è

mai vero , che anche d'nn Criftra-

no debbafi far l'inquifiziorre del

Credere ? Se creda, e creda da fen-

no , con vivacità , con fermezza?

ch'è quanto dire, fé fia Criftiano

nel cuore ? Non è punto di sì re

condita dottrinarne Colo fi riftrin-

ga nella mente dei Letterati ; è an

che intelligibile alla capacità degl'

Idioti , che non fblo chi niega gli

articoli della Fede, ma anche chi

ne dubita , vacilla , e maftica, vieti

dichiarato Infedele : Vubitts infi

de efl infideli's . Or mi rifponda chi

non mi afcolta.Per voftro bene

datemi un pò di conto , fé mai dal

le voflre bocche s'è fcolpita quat-

che proporzione tra il sì el no de'

mifterj della Fede , qualche Forfè,

qualche , Chi sa ? fé e vero , fé l'A

nima umana prolunghi fua vita

dopo la morte ? Non odiare chi ci

odia , non rioffendere chi ci offen-

vifta,nè vorrei, v'incogliefiè la

fventnra del celebre Matematico

Galileo, che per troppo vedere il

Sole, ne accecò . Già '1 or tuli-ano

(In Apol.) in quefto tribunale vi

Sentenzia per rei di riho delitto:

bacflemma dtlitti efl , nolk reco*

gttofcere , qucm ignorare non potete*

runt . In mia vece il Boccadoro yi

chiuderebbe fui vifo le porte del

Ciclo fu quelle parole «li Ezec-

chiel !o (Ezec. i .} : Vidi Gelos aper-

tos: PietraJider, foggingne (Cbryf.

ibi.) , apertos babet Ca?/os , dubict

claufos.tede che zoppica non giu-

gne ai Cielojperche truova le por

te chinfe . Ripeti ora Chriftianas

fum: fcufami , falfo falfiffimo : fei

chiamato Crifttano, noi fei . Dim

mi una volta chi fei:/» qtm es?

perche fo bene, quale ti chiami.

E fanno , ì> riflettono colloro al

gran torto,che fanno alla fantaFe-

de col parlametarecoi dubii,e col

le pcrpleffità?Mettono in liteaDio

la fua immutabileVerità,la fua fio-

ceriffuna Veracità^ier queUa non

poflìbileycheDiocad'a in errore;per

de,rjcever afTronti,e digerirgli, par quefta non è polfibile,che lo dia ad

che fieno precetti, che opprimono intendere ad altri.Quindi è , eh'ef-

piu toflo, che obblighino la fiac- fendo ambedue infinite,ad un Dio

chezza umana. Chi fa, fé vi voglia che parla , niente meno che di una

buona fortuna anche col Ciefo : fi fede infinita fiamo debitori . Mira-

Salva chi è mirato da lui con buon te ben in alto , ci av vifa il Dottor

occhio; chi appena è riguardato, fi Angelico (//; j,<fr//.2 j. p.2.a; r..|.)

Tee-
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l'eccelfo Efemplare , di cui la no-

fìra Fede dee trarre la copia, cioè

la Cognizione di Dio , e la Cer

tezza di D\o:Fidei habet exemplar

in Deo quoad cognitionem , & cer-

titudinem. SI contraffatta dunque

è la copia della voftra fede , ch'ef-

fendo in obbligo di vantare una

certezza ficuriflima,perche imita

tiva di Dio ; voi la deformiate coi

dubii , la laceriate colle pcrplefll*

tà? Non è dunque cotefta la Fede,

per quanto tale fi chiami , fé cade

s) da lungi dal fuo Originale. Dio

m'infegna,Dio mi parla,e a chi mi

riferbo a credere , fé non ad un

Dio non eredole fclamava chi avea

fede di buona tempra , Ambrogio

(Lib.2.ep.2.) ; Geli my/terjam do-

ceat me Dfut ipfe qui candiditene»

homo , quifé ipfum ignoravit : citi

rnagh de Dto , quarti J)eo credami

Radix ir/iraortalitatts è il bel tito

lo che da alla Fede il Savio ( Sap.

i ;>,2.);qual merito ha di chiamarfi

tale quella Fede , che non ha radi

ci ferme nel cuore ; anzi ne pure è

ferma filile labbra? Donam ele&um

Fidti , & Sori in tempio Dei acce-

ptifflmat è chiamata in altro luogo

la Fede dal mede fimo (JTap.^.i^..).

Dite voi ftefli, s*è fede fcelta quel

la fede, che patifce vertigini , e fta

pendente per cadere . Non fi fac

cia qui udire quel Perpleflb lette

rato ,fche per quattro termini che

sa, vuoi fopraflapere: che non può

tivocarfi in dubio , che un Dio fé

paria, né può ingannarli nel cono*

fcere, né può ingannare nel dire,

il mio dubbio è , uditelo , e la mia

brama è, di aver la ficurczza , che

Dio abbia veramente parlato; che

Dio abbia rivelati i mifterj della

Fede, per chiudere tutti i due oc

chi, e dormir fulla fua parola ; ma

di tal parola chi mi aflìcura ? Chi?

voi dite.Ma cotefto non è più non

«fiere, ma ne pur parlar da Criftia-

nojne pur vi è lecito dire:£ge Vox.

Chiuderefte gli occhi , e annode-

refte la lingua , fé averte evidenza;

che Dio ha parlato : voi dunque

negate affaito di voler mai fare un

atto vero di fedeJ.Nefate le mara-

viglie ? Ma la Fede * fé ben pene

trate i termini , e vi piace farJa da

quel Letterato che fiele ; la Fede

dico non compatifce mai feco l'E

videnza: non fi crede ciò che fi ve.

de ; né mai dite di credermi , fé io

vi daffi ficurtà, che ora è giorno,e

non notte: direte, che non credete

a nrc che parlo; lo lapete da' voftri

occhi chel veggono. E un eviden

za , che Dio né può concepire er

rore, né dirlo: vorrefte , che fufle

un evidenza , che Dio l'ha detto;

vorrefte dunque , che quanto vor

refte credere fufle un'evidenza.

Povera dunque Ja Fede , che non

avrebbe mai foggiorno nel veltro

cuore! La Fede ha per fuo propio

l'efler un Chiar'ofcuro , che ha lu

ce, ma dentro le tenebre : è un Al

ba tra la notte , el di : Lucerna la-

ceni in caligittofo loco , è il titolo

datole da S.Pietro (ji.Petri \ . 1 9.).

E qual merito vi rimarrebbe nel

credere , fé dovrefte credere folo

ciò che vedefte ? Chi mi aflicura,

voi dite, che Dio ha parlato? Sen

titene grado alla ofcurità della Fe

de, fc vi fi apre il campo , dove far

mo-
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moftra di quanto apprezziate l'au- omni fiducia Deo dicere poflumut,

torita di Dio, a cui paghiate il Domine a te deceptifumus : facefte

tributo di fermamente credere an

che ciò , che non chiaramente vi

appare. Quefta è quella , che foda-

mente fucTiiamaU da Agodino,

Credulità! digna Deo. Qyello è far

giudizia alla dignità infinita di

Dio , Dar fede anche a' fuoi cenni.

Qaeflo è il midollo della grandez

za Cri diana , credere a chius'oc-

chio; che Dio, e non altri è il Mae-

ftro di quella Fede, dotata di tanta

fanti tà,nrc!i nata con tanta confor

mità ai Lume della ragione , illu

minata con tanti miracoli, confef-

fata dal Sangue di tanti Martirii

perniala ad un mondo favio da

Predicatori Pefcatori,e idioti:fcm- alla perpleflìtà de'Fedeli,fc di boc-

pre una , fempre la medelìma in ca propia fan la confezione fpon-

tnezzoalle batterie di tanti Tiran-

mio Dio , così chiare rifonare nel

mondo a voce di meraviglie le vo-

ftre verità, che fé verità non fono,

voi voi c'ingannafte . Poveri Mar

tiri , non v'intendefte della politi

ca di colloro , fé si prodighi fufte

del voftro fatigue per attellare uni

verità dubia, un Chi là , un Forfè?

Chi vi diede la ficurtà,cfte Dio ha

detto quanto credette? Che prò ca

valle, o Apertoli , o Santi da tanti

miracoli , che traevano dietro alla

Croce- a miglia ja i popoli innamo

rati della morte , fé a quelle mezze

tede di Scioli non baiLuio?Ma che

fo io? a moltiplicar pmove contro

ni, ai fofifmi di tanti Eretici» ai ci

menti di tanti Concilii ; fuchi; il

discrederla è flotta imprudenza , è

sfrontata temerità, è fmiflìmainfa-

nia, giuda il detto celebre di Fico

delia Mirandola : magna infcmin

tjì Evangélio non credere : Chi mt

aflìcura, dicede , che Dio t'ha det

to? Date dunque del fcmplice, del

troppo credula at grande Agodi-

no , che nel credere non usò cote*

fta voflra cautela . Date dell'igno

rante ad utiTomafo d'Aquino, ad

uno Scotofid unGrifoltomo,ad utv

Girolamo,e ad altri a centinaj i,che

non fepperodifcorrere come voi

difcorrete nel credere . Chiamate-

pure idiota un Riccardodi S. Vit-

tore (//£.5.</i? ?*r//f.) , che fenzala
minima perplcffità difle qtrellren-

tanea di non a ver fède fermale fta-

bìie , e ft danno per convinti alla

miainquifizioneyche (o fai lar cre

dere , Zaccaria pagò la (ita dubbia

credenza colla mutolezz'a ; ah fé

una fimil pena colpiffe non già 1»

lingua , ma il linguaggio di colo

rar che danno battoliate all'aria,

che tirano colpi di finta per ferire

quel Vero, che loro non piace. Ah

Fedeli Fede li, tanta poco di grati

tudine al piw di fluito favore ,cha

poteadifpenfirvi rAlciilimo rche

ve ne chiamiate così'mal conttmi?

SI poco onure voi fate alla nobiltà

della Fede , che voi a voi (tedi In

mettiate in lite? SI poco curavi è

iwtefora di verità i «contrada bili

rivelativi da Dio, che vogliate far

ne getto col dubitar di pofléderto?

he faGuardate bene, che la Gala ci

: Jì error tfi, quod credìmuifum pelo , uiiiutcia di cadere , 1» nave,

Che
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che fa acqua è da predo a naufra

gare. Il voftro polfoè internile-

tente; temete davvero, che non vi

fu un fintoma mortale . Temete,

che non dica di voi Minuzie Feli

ce (OHavias apud Minut. Fflìc.):

ttec igtforo plerofque confcientia me.

ritorum nibil fé efìe pofì mortem

magli optare, quàm creaereimalunt

enim estìngui penitùs , quàm ad

fupplicia rt'parari: nobile , quanto

vera efpreffione.

E qui tocco il fondo di quelle

biafimevoli perpleffità de'Criftia-

ni, e mi avanzo a far la feconda in-

quifizione: fa quis es i E' un cer

to iftinto degli umani affetti non

creder mai ciò che non lì vuole , e

creder co facilità ciò che fi brama.

Sappiamo ben lufmgare noi ftefll

coll'ingannarci; e pur che l'errore

piaccia, poco rileva d'andar errati.

Cosi alla peggio trafportiamo il

giudizio dall'intelletto alla volon

tà , e ufiamodel difcorlb alla ra

gione fenza ragione del noftro ge

nio. Quanto vorrei dir falfo col di

re : che non pochi Criftiani Ci fab

bricano i dubbii fui mifterj della

Fede, non perche non credanola

perche credergli non vorrebbono!

Quell' immortalità dell' Anima ,

quell'Inferno, che dura per non fi

nire, quei crepacuori, quelle difp#

razioni eterne oh con qual pefo

immenfo martellano i lor cuori!

Peraltro veggono, che i lor pecca

ti colà a dirittura gli trafcinano,

che fon per elTì que' fuochi , che

per efli farà un eternità di pene,

finche Dio farà Dio ; ecco il fo-

prammano artificiofo della lor v<>

lontà depravata : lavorar certe

dubbietà,formar certi fofifmi,met

tere in macchina certe ragioni,

con cui diftruggere nelle lor men

ti ciò che ben conofcono, e in cer

to modo falfificare ciò che per ve-

riflìmo eflì medefimi giudicano .

Vorrebbono colla morte annichi-

• larfi, perche voglion più tofto non

effere , ch'eflere per penare : nibil

fé epe pofl mortem rnagis optare*

quàm credere . Qui tra voi non di-

fcerno veruno di tal fatta , e ne ho

gl'indizii dell'attenzione divota,

con che fate onore alla parola di

vina ; ma fol dico, che vi guardia

te bene dal metter bocca fu i mi-

fterj venerabili della noflra Fede;

affinchè non vi forprenda quel

mortai (interna , che oflerva Ippo-

crate (In Apbor.^.) negli Stran

golati , o Soffogati . Strangulatìt

aut Suffocati , nondhm tamen mor-

tui-flàfé non redeunt , quìbtis cir

ca os collega fpuma apparuerit . A

coftoro quella fchiuma , che fi rac.

coglie nella bocca,è una fpremitu-

radell'umor caldo , che rifiede nel

polmone, e a viva forza di e/Iremo

conato Q caccia alPinsn, ed è fune-

fto fegno del non più riaverli . Ah

chele attratti ve predominanti de.

gli oggetti peccaminofi , e il trop

po caldo delle concupifcenze in

terne , traggono alla bocca poco

fedele del Criftiano quelle Maflì-

me, o Dubbii , quafi fchiuma fpre-

muta,fmtornadi Fede foffogata.

Dunque di nuovo interrogo : Tit

quii eiì Ah non mi facciano rifpo-

fta le opere: -Ego <vox . Falfo falfo è

il nome di Cnftiano/ento da Ago-

ftino
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fljno (Tom.y. tra&.DeRtttit. GJ- minio die vedere Dio ad

tbolicis convtrf.), nomea Cbriftia-

nam nonfit falfum in wbis , allor

che non fia vero del medefimo ciò

Ezec-

chiello nel Tempio di Gerofolima

(Ezecb.S.t).) : Ingredere , & vide

abominationes ptffimas , quas iltt

che foggiugne , pracepta Cbrifli faciunt bìc. Et ìngrtfìus vidi. Tre

ìmplere a&iont , & cogitare mente, generi di abbominazioni Dio pofe

Sappiamo bene dai Teologi, che

colla lavanda battefimale del cor

po in un fubito venga impreflb

nell'anima un carattere fpirituale,

indelebile, eterno: Suggello regio,

anzi divino, dell' addozzionc alfa

Figliolanza di Dio, Conio nobilif-

fimo della fimiglianza con Gesù,

Autentica inalterabile di obbligan-

in vifla del Profeta nell'intimo del

Tempio, l'ima di più laidezza dei-

l'altra . La prima: un lungo ordi

ne di nefande pitture abbelliva , o

pure infamava d'ogn' intorno le

pareti , di animali infenfati , e d'i

doli facrilcgi , e dinanzi ad effi in

piedi non men di fettunta de' più

Anziani cogP incenfieri fumanti

za al partito della Fede ;e Vtflìllo offerivano loro onori divini : dop.

fagrofanto dell'infolubile affolda- piamente ciechi , perche fi figura.

mento alla feguela del Redentore, vano di non effer veduti:«c» videt

Dominas nos. L'altra più vitupere

vole abbominazione , più in den

tro nella cafa di Dio un gruppo di

Donne, che con pianti fuperflizio-

fi onoravano la morte di Adonide

Drudo di Venere: piangente: Ado-

tlidem . Finalmente per colmo d'ù

niquità fin dentro l'ingrefTo, e l'ai

tare altri venticinque con doppia

efpreflo nobilmente in quel repli

cato fegnacolo improntato nel

cuore , e nel braccio della millica

Spofa (Cant.8.6.):pone me mjìgna-

culum fapar cor ttium , ut ftgnacu-

ìumfiiptr brachiurn taam . Cuore,

e Braccio , ecco le due parti dove

altamente fcolpirfi il gran nome

di Crifliano; non bafla fcguarlo in

fronte , e farlo fonare dalle labbra, apoflalìa davano di fpalle ai Tem-

giufla l'enfafi di S. Pafcafio (Jjb.2. pio,e volgevano il volto ad Orien-

in Mattb.): non/tt }am umbra ,fìd te,adoratori del Sol nafcente.Que-

veritas, non apices, non lìtttrte,nori (la fu l'inquifizione fatta contro

perfona divini! vacuafigurh. Io lo, glifi-aditi ; ah mi veniffe fatto di

farne una d'altro tenore de' cuori

Criflram! Culto di Dio, Rinnnzia

alle vanità, Amor di Gesìi , fono le

impreffioni propie del Carattere

Crifliano.Ah non vcdeflì io in tan

ti cuori in lor vece Ambizione d'

onori, Fame di piaceri , Cupidigia

e faperlo dovete , che l'Anima ,el

Cuore d'iuiCriftiano per lo Carat

tere fagro meritò dalTApoftolo il

titolo di Timpio vi\o del gran

Dio : Tempi'am Dti l'os tjìis ; ma

fmentitemi, fé dico falfo , che nelle

anime di certuni,fe vi penetro col-

rinqtiifizione , io vi fcorgo oh

quanto più difconvenevoli figure

di ricchezze ; ogni altro che Dio!

E che fia cosi : v'c ben noto Io

di quelle» thè con tanto fuo abbo- flratagerrima tifato da' Va fedii o

F mer-
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mercantili, o da guerra,navigando

per mari fofpetli , o incontrando

navi nemiche , cambiar la propia

bandiera in altra o neutrale , o a

quelle amica ; e così colla fpefa d'

un inganno dell'occhio metterli a

coperto dall'odio odile, e sfuggire

il temuto conflitto . Si fanno fven-

tolare all'aria i Gigli d'oro , e den

tro la nave fi odiano da ni mici; al

l'aria le Aquile , e dentro la nave

contro ad effe fono armatile fovSie

folto il veflìllo fagrato della Cro

ce ftrepitano nel valcello le profa

nità del Maomettifmo . Compati

temi , fé per altri da voi diveriì fa

rò l'orrido parallelo . Sul mattino

«Jeftandofi colui , fé pure l'indivo-

eione non fel porta via dalla me

moria^) fegna colla Croce la fron

te . O la nobile bandiera d'un Cri-

ftiano ! Mettete al torchio le tante

ore , che feguitano della giornata:

ditemi,quanti momenti fé ne fpre-

mono, propiidi Crifliano ? Dov'è

ito a fparire il penfiero di Crifto?

dove un contraflegno dell'amarlo,

«lei feguirlo, del rifpeitar!o?Afcol-

to sì da quella bocca rifonare il

nome di Crifto; maoimè o in una

vana intericzzione, o in uno fcan-

dalofo fpergiuro . Seguace di Cri-

flo? dite pure , Perfccutore del fa-

crofanto fuo nome . Il penfiero a

Gesù Crifto? Ma qual luogo vi la-

fcerannodifoccupato le tante fol-

lecittidini della robba , i tanti im

pegni dell'onore , i tanti capricci

di vanità , le tante occupazioni

cziofe di ciarle , i tanti tratteni

menti maligni di detrazzioni i So

no forfè Criftianiquei circoli, che

vogliono per fé il più , el meglio

del giorno ; dove ha più di plaufo

chi più punge , ed è in più riputa

zione d'ingegnofo chi parla più

fconcio?In fronte di quella Scrittu

ra legale veggo, e venero impreffa

la Croceifotto sì bel fcgno non v'è

certamente apertura al fofpetto,

che di fotto non fi metta in buon

lumeconCrirtianafmcerità il Ve

ro. Appunto. Non è fofpetto nò, è

un evidenza, che fi fa coprir dalla

Croce una maligna falfificasione:

che anche Federigo di Saffbnia

nacque con una Croce incarnata

nel corpo; ed egli fu il nirhico giu

rato del Crocififlb.Sulle fpade Cri-

ftiane fta in guardia nell'elza la

Croce . Povera Croce , che viene

maneggiata a far l'eftcuzione del

le vendette ,ed efler miniflra dell*

ftragi . Come? Come mai penfa di

efler del partito del Crocififlb, che

dalla Croce da il perdono , e lo in-

fcgna a chi lo fiegue, chi lo fmenti-

fce col negarlo a chi Poffefe?Di che

ci pregiamo? forfè di nomi , fegni,

fnperficialità, apparenze ? Non en

tro ne'Teatri.ndle Veglie, ne'Fe-

ftini , che qui griderebbe Bafilio di

Seleucia (0raM9.):AW/jtftf , quo tu

appdlar'n, Dei cogniti argurntnturiì

tjiiUt amplia* incredulitiitem t.vant

pattfacìat . . . faftis appellatJorjtim

impegnai , & calamuia nomett

tuum ajfciì . In tali luoghi , e con

tali perfone ti rammenti forfè del

nome di Criftiano? o pure, fé dob

biamo far argomento da' porta

menti , e coftumi , moftri di non

credere? Perdonatemi: fé venilfcro

al confronto di qua un Feftino di

Cri-
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Crifttanì, e di là un Teatro d'Infe

deli , evvi diverfità , evvi diflbmi-

glianza?La dove in tutti e due del

pari fi disfrena il Senfo, e trionfa la

Diflblutezza.Che difli? Evvi la di

verfità ; fé è vero , parliamo con

cautela, niegano i Turchi la facol

tà alle Donne, non dirò, di portar-

fi ai feftini, ma ne pure di ufcire di

cafa alle lor Mofchee. E forza è lo

dare la libertà di fpirito de'Criftia-

ni , che fanno loro l'invito a que*

congrefli , dove la familiarità trai

Sefli diverfi fparge il contagio per

aria , alla fra fé enfatica di Tertul

liano (De Pudici): ipfum a'érem qui

incubai , fcele/iit vocibus conjìu-

pratara. Rinvenite , fé pur potete,

un orma di Criftianefimo,dove va

col nome gloriole di bizzarria il

prevaricare , e di urbanità o da

buono farfi malo , o da malo peg

giore , lo fcrifle anche un Gentile

(Seti.ep. 1 09.) : tane maxime labo~

rant malti ubi plurium vitiafe mi-

fcuere , <$• in unum collata nequi-

tia ejì. Che giova fare Pinquifizio-

ne , dove il tutto è notorio? Bene

detto Dio, che fi va alle Chiefe ad

alii fiere al Sacrificio tremendo del

l'Altare . Ou^al certo non fi con

fumerà PefleTCriftiano folamente

in una politura oflequiofà di cor

po , e in un fuperfkiale recitar di

preci . Dio mio , vorrei che per lo

meglio della Fede , per lo vantag

gio dell'onor divino, che quegli , e

quelle qua non entraflero . Ah che

qui più che altrove trionfano i vi

zii, perche vanno in abito falfo di

divozione , e pili fi evacua il fugo

del Criltiundimo , perche più fi

difperge in buggiarde fuperficiali-

tà. Vengono in Chiefa fotto gli oc

chi del Redentore , di cui fi chia

mano Seguaci , per meglio offen

derlo , e fargli non più ingiurie,

ma contumelie . Si mette in vi/la

nelle Chie/e ciò che fi tien nafcollo

per cautela altrove ; e fi efpone

quafi in piazza alla libertà degli

occhi, al genio dei defiderii, quan

to altrove fi niega anche ad un oc

chiata. Ditemi , fé parlò Tertullia-

no de' Tempii de' Gentili , o pur

delle Chiefe noftre (Cantra Gent.),

inter aras lettocinia trattarii i» ip-

fts pkrunque , & Sacerdotum ta-

bernacttlis ,fub iìfdem vitti! , &

apicibus& purpuris turefragran

te lìbidinem expungi . E qual rifu

gio rimarrà alla Divozione vera

mente Criftiana , fé fotto preteflo

della fua apparenza patifce pregiu

dizi! più gravi in fuacafà ? E cote-

dò non è forfè un come navigar

con cuore infedele fotto la bandie

ra di Grillo ? E non è coteflo con

finare il Criflianefimo nella fola

voce : Ego l/ox ì E non è coteflo

chiamarli Criftiano , e non efferlo?

anzi , aggiugne Agoflino ( Traff.

lo.iajo:'), ne pur cosi chiamar do

verli : §£uomodo Cbriftianus dica-

tur , in quo aflas Chrìftiani nort

apparent ? Giuliano Apoftata di

quanta empietà , di tanta fcioc-

chezza,da Criftiano ch'egli era fat

toti idolatra , concepì tanto orrore

all'acqua battefimale , di cui la

Chiefa Pavea onorato, che lulìn-

gandofi F ignorante eh' egli era,

che con acqua potefle cancellar le

impreflioni dell'acqua odiata , er*

F a fo-
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folito di lavarti, di ftropicciarfi ben

bene tutto capo a pièjchi {^dicen

do, fé con replicati bagni mi tolg*

di doflb quel nimico carattere Cri-

ftiano, ch'io ricevei noi fapendo, e

noi volendo nel battefimo. Scimti-

nito,e perfido1 A fuo difpetto non

truovafi acqua forte , che lavando

il corpo pafli all'animajvolefle egli,

o noi volefle, rimanca Criftiano,ne

portava il carattere : ma per dar

più di rifatto alla fua infedeltà, e

renderlo più reo di fellonia, quan

to più nobilitato dal Battefimo . Il

paragone ha troppo dell' orrore;

ma, Dilettiflìmi , che altro è tutto

giorno aggiugnere bruttezze a

bruttezze , accavallare fcandali a

fcandali, ammontare abufi ad abu

fi , che in certo modo , perdonate

mi , di nuovo adoperarli a cancel

lare dall'anima l'impronta di Fi-

gliuol di Dio per reimprimervi il

carattere mentovato nell'Apoca-

lifle (cap. 15.17-)» chara&erem he-

/ita. Venne fatto al Senato Roma

no di ftrappare a forza dal petto di

Scipione figlio del grande Scipio-

ne l'onorata immagine del Padre,

alla quale credeva di far onore col

portarla fofpefa dal collo, ma trop

po la difonorava colla pervertita

de' fuoi coftumijnon dovendo pre

tendere di far fua la gloria del Pa

dre chi del fuo altro non contri

buiva che il difonore .Tutto a ro-

\erfcio . Ritengono pure i Criftiii-

jiì di folo nome nel carattere l'ini-

magine di Gesù ; ma da cui nulla

Operino d'onore , altro non ricavi

no, che maggior reato di perdizio

ne. E perche 110? Confitentur fé nrf-

ftDeum,faE?is aittem negant ( Tìt.

1.16.)

E pure il male non è intero. Vi

vere quanto fé non fi credefle, fuol

edere un trafporto cieco di paflìo-

ni violente ; ma giungere per fino

ad approvare il mal vivere , e di

fenderlo^ farlo quafi cagionevole,

or quefta sì è Peftremità della fede

poco vi va . E a tanto può lafciartì

rapire un Criftiano ? Sì Uditori.

Chiamate cotefto procedere un

apopletfia forte della Fede: Sicco

me delle due Apopleflìe difcorre

Ippocrste (/// apbor.): Apuplcxiam

foriera nulla prorfus modo , debilem

•agre curaveriiìdove Galeno infe-

gna,che l'Apopleffia altronde non

nafce , che dalla facoltà animale /;;

parta capite inferiore: dcfcendere

prohibita : abbandonate che fiano

le parti inferiori dal foccorfo degli

Spiriti animali, che dal capo di-

fcendono , rimane anco in abban

dono la vita . La Fede è il capo:

guai alla vita dell'anima, fé le Maf-

iime de' Criftiani non fono aflifti-

tc da lei ! e che farà , fé le Maflime

fono a quella contrarie ? Apriamo

gli Evangelii: che vi leggete?Ven-

dicativo a te fi parla : Diligite ini-

m'tCQtveftros : bene facite bis , qui

oderunt vvs:Ev vi qualche ingegno-

fa interpretazione , che pofla met

tere in altra aria precetto si chia

ro? Dio cosi comanda: vada l'ono

re, vada il tutto, debbefi perdona

re . Leggi appreflfo : chi foto ama

chi io riama , chi fallita i foli amici

non fa nulla di più che i Gentili,

che i Barbari . Carattere del Cri-

ftiano è l'tflèr di poca memoria de'

torti
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torti ricevuti ; e far rifpofta di be

ne al male. Non è quello dogma di

Fede? Mi io pure odo che bronto

li non fo che tra i denti : che un

Nobile dee dare il primo luogo al

l'Onore , e poi alla vita : che bifo-

gnaa chi ha lunga la lingua cava

re il cuore : che è punto di giudi-

zia render la pariglia. Sì ; ma par

late voi da fcnno ? Così noi fofle!

Come va dunque ? Il Vangelo im

pone il perdono; e voi infegnafe

la vendetta . Ma liamo Cavalieri;

ma ag^iugnete ,Cnftiani ; o pure

altro è il Vangelo pei Criftiam , al

tro pei Cavalieri ; come cola nell*

India fu pretendono fciocca dei

Nobili di effer battezzati con ac

qua diverfa i Nobili, che i PIebei,e

Ho ha ragione forfè Salviano di di-

re,che molti, e più che molti no fa-

ìam "johrtt cum venia ,frd etiam

cum rottone peccare : peccare , e

averne ragione, non che averne li

cenza? Io non l'intendo. Sarei per

dire: vendicatevi ; ma il vendicarli

non dite già , ch'è giufto , ch'è di

convenienza, ch'è di neceflìtà. Ca

ro Gesù , datevi pace: monile di-

fonorato fu d'un tronco : cofloro

fon Uomini d'onore , non hanno

flomacoda digerire i vituperii,che

•voi facefte voftri : vi adorano Cro-

cififlb , ma pur che voi per voi fo-

lo vi abbiate la Croce . Troppa-e,

dice quell'altro , la prepotenza,

ch'efercitano fopra i cuori umani

le attrattive terrene: non fi può

dir loro di nò . La Piaz/a , che fi

vede il nimico dentro le mura,non

penlì a difenderfi; ella è già arrefa:

Non fi può? £ quello appunto è il

linguaggio di colui , che nel Van

gelo fi fa ci i frefco Jigato in matri

monio: Vxorem dux^ideò nortpof-

f'tm venire (Lue. \ 4. 20. ):A/oa pof-

fum . Ma il modellino Vangelo ci

fa udire l'impegno divino: nemo II-

krum qui vocatifartf, gaflabit ca-

nam mnam . A chi allacciato dai

ligami della Carne rifponde , Non

fipuò, fi chiudono fui vifo le porte

del convito celefte con un altro,

JVon/tpuo . Ah che non io, ma

Ambrogio (Ep. i .ad Sa6ia.)cenfn-

ra per mezzo infedeli i lafcivi : ca

perti quh luxuriarìyncipit devin-

ri a i}tra Fide . Non fi può? ma

guardate bene , che non vi fenta

Caivino , che vi farà plaufo come

a chi ha molto della fua pafta.Non

fi può ? Dunque dai Criftiani ha

pure la Fede Criftiaiia quella tac

cia ch'ebbe da un Averroe, LeX

imponibilinm i Non fi può ? Ma io

affai più credo al Vangelo , che

non fa motto del Potere , efigge

folo il Volere : fi quii vult ,fiquis

•oultpojì me venire. Confi.(To,udite

colui , che con una invenzione di

Scrittura falfa feci il colpo dì far

mia quell'eredità ,che fpettava ad

alui.l ConfcfTori mi annojano, mi

premono, mi opprimono per la rc-

ilituzione . Ma fé fuiìV mai uni

giuflizia verfoquel Pupillo il fod-

disfarlo , non farebbe ancora una

crudeltà contro di me , e de' miei

lo fpogl larmene? Dicader dal mio

ftato, riftrigner le Ipefe , formar le

pompe, e dal l'omino precipitarmi

all'infimo , qual legge può da me

ri(cnoterlo?JLa Legge,che profeflì,

io ripiglio. Non v'è iuterpretuaio'

ne,
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ne , è incontraftabile il detto del

Redentore : Ni/i efficiaminiJtcut

favvali* non intrabitis in Regnum

Ccglorum . Chi non fi fa piccolo

non ha entratura nella porta de'

Cicli , ch'è affai angufta ; e quefto

per lo Comune di tutti : che farà

per chi fi fé grande con ingiufti-

zia , e ha tutto l'obbligo di farfi

piccolo fecondo il Dovere ? E' una

ufurpazione il poffeffo della rob-

ba non fua: all'Ufurpatoreè di ne-

ceflìtàil Dicader dallo Stato, fé

vuoi falire in Ciclo . Ma che fto io

ad una ad una ribattere le tortiflì-

me Maflìme de'mali Cattolici, per

che per diametro oppofte al Van

gelo? Badi dire , che appretto mol-

tiflìmi il Peccare e falito in tanta

ambizione , che pretende di giufti-

ficariì, per poco non diflì , di fanti-

ficarfi . Vogliono per fé un' altra

legge , che , voglio dir cosi , met

ta in defuetudine la Legge di Cri-

fto . O fondo fenza fondo , dove

trabbocca un anima abbandonata

giuftamente da Dio ! O capogirli

mortali della Fede cagionati dalla

foprabbondanza degli umori pec

canti! Se fi vuoi peccare, fi pecchi;

ma che il peccato verta l'abito del

la virtù, or quefto sì è troppo ono.

rare il più difonorato,ch'efter pof-

fa, cioè il Peccato. A chi verrà lor

fatto di darlo ad intendere ? A gli

Uomini? A fé medefim! ? Loro rie-

fca . Lo faranno credere a Dio?

Riufcì all'impudica Donna di per-

fuadere a Putifarre ,efler del cafto

Giufeppe il delitto dell'attentato

adulterio , non fuo, quale in verità

era , col moftrargU il mantello di

lui ritenuto da sé perteftìmonio

della propia falfiflìma innocenza.

Se la beve il marito creduloima chi

può inghiottirla, fé ne ride Bafilio

di Seleucia : O infantarsi barbari-

carni céra pallii , quo manus accu*

fantur , Jìtgeftatrix , lingua accu-

fanti ereditar? Chi fa refiftenza ri

butta, non piglia, fcaccia , non ac

coglie (Orar.)- Di chi dunque e il

misfatto? di chi fugge , o di chi ri

mane , di chi lafcia , o di chi pren

de ? O quanti prendono la cappa

dal Caflo per coprir le propie lai

dezze! Ecco il genio , e lo ftrata-

gemma di coftoro: palliar la prò-

pia cofcienza col mantello , che

prendono dal Decoro , dalla Con-

venienza,anche dalla Virtn.Dicia»

mo pure , che vogliamo peccare

per l'impulfo delle paflìoni , non

già che ci è fatta la permiflìone

dalla Ncccllìtà . Accufiamo la nò-

Ara malizia , non la manteniamo.

Diciamo efler bene il bene, male il

male ; non già come coloro degni

di quel!' infaufto Pa{Ifai.$.2O.):

Vts qui dicith matura, bonum , &

bonum malum , ponente! tene.bras

lucern^ lacera tenebrai Viva Ge-

sìi, che la fua fantiflìma Legge, co-

m'è il Modello d'ogni verità , cosi

è l'Originale d'ogni giuftizia , e la

Regola di tutta rettitudine . Sa

ben ella regolarci ; attendiamo noi

ad adempirla . Operiamo bene , e

fentircmo bene , e parleremo bene

di lei. Chi non la (ente, chi non ne

parla cosi , non ponga bocca alla

fantità de' fuoi dettami ; incolpi la

perverfità delle fue opere . Sentite

de Domifio i» tonitate, è l'awifo

del
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del Savio(.y<j/M.i.); e lo farete,fe di operar bone , terrebbe forfè al-

metterete in opera ciò che lìegue,

& in fimplicitate cordis q'utrite

illura.

SECONDA PARTE.

tro tenore di vivere? Certo che no

per molti, e molte. Vi fi dia, e non

vi fi conceda , che vi venga fatto

di sfuggire ogni colpa fenza il rin

forzo delle opere buone ; che fiate

come quella Pianta dell* Indie

chiamata Floripendio , la quale i»

altrg non fi fgrava , che in una vi-

IO vivamente credo , per altro ftofa pompa di fiori , e null'altro:

non tanto malamente vivo: mi ditemi , è viver forfè da Criftiano

giova più fperare che temere: que- il nulla operar da Criftiano*1 Se vi

ita è la lufinga di cerumi, che vor- toccafTe il polfo Ippocrate , vi di

rebbe dell' anima ciò che fcrifle

del corpo (Lib-ì-Cheu. e. i.): Gra-

vitas toiitn corports , raanuum

rebbono efler falvi col non efler

mali » ne buoni ; Io non entro per

ora a convincere PimpoìTibilita di

tal fiftema; mercé, fé tra il Ciclo, e pedamtpeftifefa. Cotefta gravezza

l'Inferno non vi farà uno Stato continua , che vi empie di rincre-

eterno di mezzo , ne pure può vi

verli, quafi diffi Neutrale tra il Vi

zio, e la Virtù . E3 di bifogno per

falvarfi farfene meritevole colle

opere pofiti va mente buone . Non

fcimento e le mani , e i piedi , non

è folo mal (interna , ma è peftifero.

Da parola Ifaia,che il Giullo fi pa-

fccra in eterno delle frutta,che gli

avranno prodotte le fue invenzio-

bafla,chi noi fa? non operar male, ni nell'operar bene ifruftam aditi-

forza è operar bene : ehm tranficri- ventionum fxaram comedet (Gap,

mas ,&illò venerimi*! , nude nan 3. io. ): dove acutamente vuole,

tranfeamaj , opera no/ira ibi inve- che il Giufto non fa le opere buone

a cafo , a ventura, ma vi ftudiadi

fopra , ma vi fpecola j ma da coli'

ingegno in fempre nuove inven

zioni per onorar Dio: Adinventio-

ttumfuarum . Diede &ì in inven

zioni ingegnofeunFranccf;o Bor-

gia , 6 quando era obbligato dalla

convenienza a vifitar le Dame*

mentre fotto i broccati d'oro mar

tirizzava con cilizii di ferro la car

ne, o quando, mancandogli l'iftru-

mento confueto del difcipliiurfi,

die di piglio al Tofone d'oro , e

Hiarnus , fcrifle Agollino ( In Lue.

Serm.$z.'). L'efllr Criftfano è imi

tar Dio, il quale ha per effen^iale

collitutivo l'Azzione , fecondo I'

Angelicof p.2.q.$$.art.2.ad 3.) :

Gìtm Dei Sitbjìantijfit ejus ATio,

fxmma a/Jimilatìo hom'inh ad Dtù

tfl fccundttm aliqyam operatiottim,

Iddio o un Eflfcre fempre in fare,

una Mente fempre in attualità del

ftio conofcere , una Volontà fem

pre in atto del fuo volere . Ma fé

mai fufle vero, che il Crifliano fli-

maffe di no effere in alcun obbligo con tflb da infegna d'onore fatto

or-
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ordegno di crucio fi pedo alla

peggio le fpalle. Fu invenzione

amorofa quella di Brigida Svezze-

fe , che vedendoti infidiata da ciò

che più piaceva , cioè dal propio

vifo , fupplicò il Signore , le dif-

formafle gli occhi : e ottenne 1*

intento d'eflère più aggradevo

le agli occhi di Dio , quanto più

era aflictirata colla bruttezza da

gli occhi degli Uomini . Seppe

bene inventare alla fcuola della

carità Filarete liberalismo limo-

fmiere, che, avendo finitamente

diflìpato tutto il fuo , dandolo

a' Poveri , fi ridufle ad arare

con un pajo di bovi un Tuo pò-

dere , anche per foccorrere i me.

defimi ; uno de' bovi anche die

de per carità , ed egli , o bella

invenzione , fottentrò in vece

del bue mancante a fottoporfi al

giogo , a folcar la terra * invi

tando ad affacciarli a sì bella yi-

fta gli Angeli , d'un Uomo in az-

zione da beftia , ma in merito

da Serafino . Or quefti sì , e al

tri molti frattura, adinvcntionum

fuarum comedttnt . Ma oh Dio,

quali fono le noflre invenzioni;1

Su che aguzziamo il penderò?

Perche giociamo d'ingegno .''Vo

lete una Moda capricciofa per la

novità , e per l'artificio? qui fi

(pecola . Volete nn raggiro da

mettere a frutto quel danaio for

fè coll'argano di qualche ufura?

qui fi ftudia . Volete un fopram-

mano improv'fo da fupplanter I'

emulo? Qui.fi fottilizza . Sareb

be una buona invenzione per

quel Giovane per avviarli alla

(alute eterna frequentar quella

Congregazione . Oh.v'è troppo

rigore . Sarebbe un bel mezzo

termine a colui per vivere fe

condo il Vangelo fceglierfi la

guida d'un Direttore di fpirito.

Oh è foverchia fuggezzione. Sa

rebbe un mezzo efficace per vi

ver bene un poco di meditazio

ne nel mattino , un pò di Lez

ione fpiritualc fra il giorno , un

pò d'efame di cofcienza la lerà.

Oh per tali faccende non è *

tempo il tempo della gioventùj

farà più a fógno la vecchiaja . E

può eflere che la vecchiaja non

vi farà; e fcorra la gioventù fen-

za il minimo fegno di Criflia-

nità , e gli abiti della gioventù

di non far nulla di bene, abbia

no la fua eftenfione anche alla

vccchiaju.

Venga un Pagano a far le mie

parti ; e fia un Seneca (Ep.'j'j.).

§laid fecijli luce dignum ? Confi'

terc. Facciamo cosi alla familia-

,re un pò di confeffione (incera :

quid ficiftt ? confittre . Rivolge

te un poco l'occhio in dietro .

Voi numerate quaranta , cinquan

ta , (èflant'anni ; vedeteli , rive

deteli : donde fpicca un poco di

luce per la vita eterna ? Qual

opera virtuofà ne illufira qual

che parte ? Che avete mai di

confiderabile fatto per Dio i Vi

trovafte fòvente in occafioni di

rifentirvi pei torti fattivi; vi fé,

te riprefib , e dato a Dio il vo-

ftro sfogo ? Più , e più fugge-

ftio-
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filoni eli fenfo vi hanno data la

carica ; ditemi a quante avete voi

fatto teda con rifoluzione , e

gagliardia? Vi venne poi quella

congiuntura di farla pagare al

voftro Offenfore : ditemi , la dif-

fimulafte , la offerifte alle Pia

ghe del Redentore ? V'invitò

quell' opportunità di ufurparvi

con giuda apparenza , ma con in-

giuftizia, la robba di quel Più

pillo: ditemi , udifte pili l'impe

rio della cofcienza , non già le at

trattive dell'intereffe ? Se di tali

opere fono ricchi i voftri anni ,

buon per voi . Ma fé all'occhio

non fi offerifce oggetto di luce,

ma di tenebre ; fé nella Fanciul

lezza , e Adolefcenza , non altro

che pafTatempi , fé nella Gioven

tù , non altro che fpaffi : fé nel

la Virilità non altro che impe

gni , che ambizioni , che vanità,

io ritorno al mio interrogativo:

è viver coteflo da Criftiano , è

operar da Criftiano ? è fiata la

voftra vita verameute Criftiana?

Io non fo male , voi dite . Non

batta ; è di bifogno per falvar-

*i far del bene . Non facea al

cun male ilSinifcalcodcl Ré Fa

raone col portar fui capo i cedi

della farina , fimbolo del Criftia

no oziofo ; ina perche non fi af

faccendò colle mani , perde la

tetta , e vi lafciò la vita . Al con

trario il Coppiere che fpremc le

uve , e ne dio bere il vino al

Re , ricuperò il fuo pofto . Non

fecero alcun male le Vergini dol

te ; ma perche non fecero (a prò-

vifta dell'olio , cioè di pofitivo

merito , ebbero fui vifo il Nefcio

•voi . Qual Padrone gradifce nel

fuo fervigio quel Servidore che

non fa alcun male , ma che fi tta

colle mani alla cintola ? Sono

abbagli , fono abbagli , Uditori,

che il Paradifo apra le fue porte

a chi non l'efpugna colla vitto

ria di fé mede-fimo . La Beatitu

dine eterna non fi da in dono , fi

da in vendita ; non la compera

chi non porta il contante delle

opere buone . Che facciamo dun

que ? Deh rifòl viamoci una vol

ta . Abbiamo il bel nome di Cri

ftiano , deh empiamone la nobil

tà con opere veramente Crittia-

ne . Ah fé micette tta mane ne'

vottri cuori una vera , forte, e

determinata rifoluzione col dire

a tutto cuore : io voglio edere

qua! mi chiamo . Attenderò a tut-

t'Uomo a quetta vantaggiofà per

muta . Dare a Dio i pochi gior

ni di mia vita , ma fargli pieni

per comperarmi la cara danza

da non lafciarfi mai , la vita eter

na . Il minimo pendere , che ri

pugni alla Fede che prefetto, fi

ributti come, una fiamma , che

fempre tinge , fé non brugia .

Parlerò fempre bene della mia

cara Fede , e opererò quanto el

la m'infegna . Se peccherò , tan

to mia farà la colpa , quanto è

mia la volontà . Se cosi diremo,

e faremo , faremo Crittiani , e di

nome» e di fatti» Cosi fu.
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Nella Domenica IV. dell'Avvento.

I DUE BATTESIMI AL CONFRONTO.

in omnem Regtonem Jordanis praedi-

baptifmum Penitenti* iti remijfio-

aem peccatoram . Lue. 5.

 

favorite , perche

Criftiane , così perde-

fte il vero buon gu-

fto delle voftre feli

cità, che cosi di rado,

le confideriate con attenta ponde

razione, e ne diate al Dator di ogni

fcene almen la paga di teneriffimi

ringraaiamenti ? Fufte degnate del

fanto Battefimo , cioè dell'addoz-

zioneeccelfa della Figliolanza di

Dio,delrinveftitura regale dell'E

redità celefte,fin del Conforzio fu-

premo della Natura divina : Divi-

ita confine* natura : e così eccelfe

grandezza non trae a sé il voftro

penderò , non innamora il voftro

cuore? e fletè capaci d'un ingratif-

fima dimenticanza? Ah e come la-

fciafte il voftro genio , fé ne pure

le voftre alte glorie vi toccano, ne

pure i voftri Commi interefli vi

premono? Forfè è il voftro un fen-

fbdifegreta alterìgia, non creder

vi beneficate , fé non fiete fole , e

non chiamar benefìcio quello , che

non è parzialità ? Ma io so da Ari-

ftotele , che il favore tanto più ha

dell'eccellenza, quanto ha più del

l'univerfal ita ; e tanto più è cofa

da Dio, quanto a* più in comune

fi comparte: bonurn , quanto com~

mutjius, &. Uttìverfalius, tante me-

liast& excellentìus, quia Divinitts

tfl(i.Etbìc.cap.2.) . Siafi: il bene

ficio fi fcemi di pregio , fé fi mette

in divifione; e parvi un favore co

sì fenza fcelta , così fenza diftin-

ziòne il fanto Battefimo , che non

abbia il pregio di amorofa fi ugola-

rità ? Se fpiegate una Carta Geo

grafica , v'è di bilbgno aguzzar

l'occhio, far la ricerca di quella

parte angufta , dove è riftretto il

Criftianefimo , ed in eflìxriftrettif-

fimo il Cattoljcifmo, Girate col

guar»
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guardo quei vafliflìmi tratti deHa

Tarteria ; colà regna o l'Idolatria,

o l'Ateifmo.Per gran parte dell'A-

fia,e Affrica diftende le ine jmmen-

fe fpire il Dragone del Maomet

ti (mo :e fino in tefta ali' Europa fi

fpingead incoronarli , e ad eterno

rimprovero delle noftre divifioni

ad innalzare imperiofa la Luna.

Nel!' America eccetto Jc marem

me, e qualche ftrifcia d'intorno , il

refto,ch'è un Mondo, è involto

nelle tenebre . Angufta è la fortu

nata Terra di Geflen le Regioni

de' Crifliani , ove fi apre fenza in

gombro d'errori veramente Ditti

Cali . Qui qui fate pur gioire le

voftre compiacenze , qui campeg-

Né può fard da fenno il gran

paflo di lafciar la fazzione nimica

per darfi a divozione dell'altra, feu-

za la folennità di due dichiarazio.

ni ; e Fare intera la rinunzia alla

prima,e Dedicarfi tutto alla fegue-

la della feconda. Non è albergo un

cuore capace di due partiti contra

rii^ fé fiegue coi corpo l'uno, e ri

tiene l'intelligenza coll'altro, non

ordifce il tradimento , egli in certo

modo l'ha fatto . Dunque con al

ta ragione il Bambino , che nafce

avvolto nelle catene di Lucifero

più che nelle fecondine della Ma

dre , fé non può colla fu a , faccia

coll'altrui lingua la folenne prote-

fta: Abrenuntio Satana -, & crani-

giare una fanta fuperbia, qui fpic- bus pompis ejus. Parole, che avva

care una impegnata gratitudine, lorate dall'Acqua falutare, rompo-

Ma mirate , qual talento mi viene no tutte le pretenfioni di Satana,e

tutti i ligami della colpa, formano

il gran diritto alla Gloria , e inti

mano canti di giubilo alle Gerar

chle degli Angeli . Ofceìix Aqute

Sacramentum , a gran ragione eC

clama Tertulliano (Hb.de Baptifm.

cap. i .). Titolo gli da di Felice , fé

Batte/imo predicato dal Battifta. al corto di poche fillabe , e di mo-

Non è da C: iftiano la Confdfione, mentanea lavanda vien eftinto 1'

fta mane : da quefta miniera di bc-

neficj fcavare uno non a tutti no-

to beneficio. Ed è,che il Battefimo

venga a favcifi Grigi naie da cavar

ne una viva copia di quell'altro fe

condo Battcfimo,ch'è il Sacramen

to della Penitenza , figurato nel

fé non è un Battefimo . Tre fono i

pregj del primo. Rinunzia in boc

ca , Lavanda in capo , Carattere

nell'Anima . E tutti e tre fieno nel

la Confeflìone. Rinunzia totale al

Peccato, e agli Affetti ad eflb:La-

vanda di lagrime , che affatto lo

eftinguano : e Carattere quafi in

delebile , che gli rendano moral

mente imponibile il ricadérvi. Idea

degna del voflro gran cuore , per

che lubiime.

Inferno , fpalancato il Ciclo , ne

giubila Eufebio Emìfeno (barn. 7.

de Pafcba.}: Ecce quicquid iniqui'

tatam fimpiternus Gthenne ign'ts

excoqnere, & cxpiare <vix poffìt ,fu-

bìtofacro fontefubmerjum efl . Fu

certamente un'amorofà magnifi-

ceza della Città di Gant,ed infieme

una quafi profezia di trionfi futuri

quel trionfo , in cui fu portato al

Battefimo nelTSpio di S.Giovanni

Carlo V. in fafce (Laur.Sar. con-

G 2 ment. uni

. com

uni.
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mer.t.anno 1 500.) . Dal Palagio fi-

jio al Tempio un Portico di tre

miglia e mezzo , un miracolo di

ricchezza e d'arte : quaranta Ar

chi trionfali a foggia di porte fmi»

furate. Una Strada penfiie in aria

di lavoro ftupendo , fopra cui par-

Tare il gran Bambino ; per tutto

tapczzerie ,' pitture , fanali , e che

fo io?Ma fparifcano i poveri trion

fi di terra a fronte di que' fefteg-

giamenti del Cielo nel fare acco

glienze a quell'Infante che battez

zandoli rinuncia alla colpa , e ot

tiene l'innocenza . Niente minori

fon quelli che fa nell'accogllere un

Peccatore contrito, pur che faccia

lincerà la minuzia a Lucifero , e

a! Peccato. GaadJam erit in Ccelo

faper uno Peccatore pcenìtentiam

agente.Mz qui è il punto di prima

importanza, il concepire, ed efpri-

merc colla lingua del cuore una

Rinunzia degna d'un petto Cri«

diano. Rinunciare a Lucifero,e al

Peccato! e quale sforzo più robu-

ftonon è debole , quale impegno

d'averfione non è fiacco , per ri»

gittargli,perabborrirgli come me

ritano ? La Rinunzia è un'atto

fermo di volontà alienata dall'an

tico partito , o perche provato in

fedele nei guiderdoni , o perche

pregiudiziale a' proprj imereflì;

ma fuppone nell'Intelletto una co

gnizione o dell'infedeltà,ò dei pre-

giudizii. Quell'amico folto il man

tello dell'amicizia vi tirò il colpo

d'un mai tratto ; quell'altro coll'a-

pertura della confidenza tentò d'

introdur vi in cafa il difonore . Oh

tradì tori , voi dite, turnici più au-

di, perche amici finti , vi odio più

che vi amai ; di/guidimi di abbo-

minio,perchè abufativi dell'amorfe.

Ecco qual'cia rinunzia intera del

l'amicizia: capire , e penetrare l'a

trocità del misfatto , e punir l'au

tore colla fentenza dell' odio : Ed

ecco la rinunzia da farli al peccato

nel Battefimo della Penitenza , ri-

conofcerlo per fommo male, e per-

feguitarlo con odio fommo ex ge~

nere ,come parlano le Scuole . Un

Odio, qual fi conviene al peccato,

contraddicono di Dio , chc,qudì

diflì , gareggia con Dio nell'effer

fommo : egli fommo male , e Dio

bene fommo : Vnura efì fammunt

bonum , è fentenza d'Agoftino (Itf

Se»t.i$o.), aliud efl fummtim ma-

lum: hoc peccatavi, ìllud Dea*. Un

odio qua! merita quel peccato,con-

tro cui folo , e unico occupa tutta

l'attività del fuo odio il cuore a-

morofnTimo di Dio , il quale nibìt

odit eorumtqute fecit.Dio ama tut

to ciò che fece , e ora fa ; ama le

Serpi, i Draghi, i Veleni, i Conta-

.gj, i Morbi, le Morti, il tutto ; m»

udite,alla riferva del folo peccato,

che egli né fece , né far può : fola-

mente fi porta coli' impeto di tut

to il.fuo abbominio centra la col

pa , perche quella fola fé la piglia

contro di lui , fola fa teda contro

a' fuoi voleri , foia alza bandiera

di ribellione centra la fua padro

nanza , fola fola fa profcflione di

inimicizia con lui : malani culptet

udite l'Angelico (D.Tb.i.p. q. 48.

ar.6.ìti e.), opponifur proprie Botto

Increato; contrariatur enlm imple*

tiotti divina volttfltatii • Un odio,

a»
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dì cui è degno il più perfido Tra

ditore , che folto il mantello d'un

bene pelliccio, e volante , d'un di

letto che muore nafcendo , d'un

puntiglio, che fi fpunta, e fparifce,

d'un interefle , che ne pure dubiti

di avventurare al tiro d'un giuo-

co: ti rapì il Ciclo, ti dannò ad un

Inferno, ti fpogliò di Dio , ti veli)

da Demonio . Di tal nerbo dee ef-

fer la Rinunzia da farfi al Peccato

nel fecondo battefimo della Peni

tenza, della Confeflìone.

E quella Rinunzia e di tal ner

bo in voi, di tal tcmpra?Speriamo,

mi rifpòndete voi, Uditori piifiìmi,

di sì ; ma oh quanti da voi divedi

deono rifpondere : temiamo di nò.1

Volli dire , coloro , che con tutto il

fiorire falle labbra la Rinunzia to

tale, fanno far la ritirata nel cuore

ali' Affetto peccaminofo , torno a

dire, all'Affetto . O Affètti mal na

ti, che come Cantaridi fi appiatta

no anche fotto le rofe del vano pe.

timento.'Affetti traditori.che come

veleno di bafilifco,che ai diredi

Solino , anche morto attoilìca: vìi

ne defungo qaidtm ctecft , vivono

ancor quando pare morta la colpa.

Or quella non so capirla . Come

mai in un medcfimo cuore poflbno

coabitare un odio al fommo inten.

foal peccato, e l'Affetto propenfo

al medefimo? Dicanlo i Filolòfice

mai una qualità pofla in fommo

grado intenfa affratellarli neli'i-

fteffb fuggttto colla nimica: il cal

do moderato tollererà un freddo

rimeflb ; una luce fmorta le tene

bre diradate; ma il Sommo vuoi

efler foio , non ammette il contra

rio. L'odio implacabile , di cui ar

deva centra i Criftiani- Maomet

to II. Imperador de' Turchi por

tava il barbaro a tale ftranezza di

follia fuperftiziofa , che fi condu-

cea fempre a lato un Paggio coli*

acqua; fé a cafo gli veniva veduto

unCriftiano, di Cubito chiedeva I",

acqua , n'empiva la mano ,e lava*

vafi gli occhi ; (limando il cieco»

che la fola villa dell'odiato ogget

to glie li profanafie, glieli fporcaf-

fé ; e colla lavanda ne allergeni la

profanazione , e la macchia . Era

forfè in quel cuore rimafa una fi

bra d'affetto verfo il nome Criftia*

no? Penfate. Or un odio di si ftra-

vagante impegno è uno fcherzo

rimpetto aiPabbominio intenfiflì-

mo.,che deefi concepire centra il

peccato nella (anta Confeffione.

Come mi perfuaderete mai,che al

ligni nel voflro cuore averfione sì

bella, nimicizia sì preziofà centra

il peccato , fé vi ha l'albergo l'Af

fetto al medefimo? <j%uit , efclama

con ragione Tertulliano ( In Mar-

cion.c.iT,.)quis boni AU&WI nifi

qui & exa&or ? §£uis mali extra*

netti, nifi qui & //wi»/cvi?Coteflo

è un palliare la Rinunzia, t- un in-

norpellare l'animo colle apparen

ze, è un dare a Dio belle parole , e

trifto cuore. Non perdete di villa

il primo batteiimo. Fate cafo , che

un Uomo gentile con una fpeciale

chiamata del Celo , convinti nel

fuo cuore di vanità i fuoi idoli ,ri-

conofciuta la Verità della Fede

Crilliana, vi fi prefentafle umile, e

fommelTo a chiedervi le acque bat-

tumiali. Voi rimirandolo capo a*
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piedi ceco gli fcorgete fubito da

una puntaglie fpqrge dal petto,un

idoletto , che egli \i tiine fofpefo

dal collo.Che vuole da voi.rò tar-

derefte a dirgli , coteflo idolo?Ido

li in feno , e Battefimo fui capo è

{mentire col fembiante ciò che fi

profefla colla bocca. Pretto pretto,

via dal petto , e più dal cuore, ciò

che follemente adorafte , fé vi pia

ce d'ottenere ciò che chiedefte.Ot-

timo zelo , e neceflario ammoni

mento . Ma fé mai chi cosi parla

avelTe il cuore di coloro , che cogl'

idoletti delle affezzioni peccami-

nofe fi accertano al fecondo batte-

fimo della Penitenza , ah che vor.

rei dir loro ciò che S. Remigio al

Ré Clodoveo , e contro d'cflì ar

mare il medefimo argomento (Lob-

bet.Vita , & Mon §.$.) . Era il Ré

inftruito ne' punti di Fede da Re

migio, e in udire gli orridi infiliti,

i fanguinofi oltraggi fatti al no-

ftro Gesù dai Giudei , il Re ad un

fubitaneo impeto di zelo , ma mi-

fìo di bizzarria militare: Ad un

Dio, gridò , sì alti torti 1 Al certo

fé io allora mi ftifli trovato coi

miei Franchi, avrei lor fatto vede

re contro chi fé la prendevano , e a

chi doveano pagare la pena della

barbarie che ufavano. At contea te,

ripigliollo faviamente Remigio,

at cantra te bunc zdum retorque,

gai totits eum Cruci affixifti cul-

fis tuh. E' buono ij tuo zelo,o Si

re ; ma farà migliore, fé gli muti il

termine . Rivolgilo contro di te

medefimo, che quell'ifteflb misfat

to, ch'efiì Gommifero una volta, lo

commetterti colle tue colpe cento,

e mi Ile. At centra te btrnc zelum

rttorqae . Un idolo pendente fui

petto e al certo un ragionevole og

getto di zelo ; ma con maggior

vantaggio entrate in zelo centra

il voftro cuoi e : fate , deli fate un

pò d'inquìfizione su d'cflb , ancor

quando vi coftituite rei , e fate le

vortreaccufe nella fanta Conftf-

fione. Oimè, che la bocca detefta la

colpa, el cuore coli' affetto l'ab-

braccia ! Quanti idoli ne pendo

no!

PiacciTe al mio Dio, che iodi-

ceffi falfo col dire , che fi avvera

anche di tali Crirtiani , ancorché

Penitenti, quel titolo, che la Ver-

fione Ebraica , fecondo il dottiflì-

mo Gaetano, da agl'Idoletti mb-

bati a Laban dalla ilu Figlia Ra-

chcle . Accortofi il vecchio Padre

della mancanza degl'Idoli , corre

dietro a Giacob , calla Figlia che

fenzaaver prefo congedo partiva

no: e già raggiuntili , tutto in col

lera ad alta voce gridò curfaratut

es Dtos meos ? (Gen.e. 3 o. 3 i.) non

10 punge la perdita della Figlia,

fmania ferito dalla perdita de'fuoi

Dei:crtrfr/ratus es Dcos meosì leg

ge l'Ebreo : furatus erat Cor La'

ban : Nobilmente Idoli ,e Cuore

in Laban era una cofa medefima.

Laban fi lagnava di aver perduto

11 cuore , perche avea perduti gl'I

doli . Ma i falfi Penitenti per con

trario con la becca, di avergli git-

tati viaprofeffano;ma cosi di pro-

feguirne il pofleflo nel cuore non

godettero ! Dov'è in un cuor vera

mente rifoluto l'animofa condot

ta del medefimo Giacob , il quale

in
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inefecxizione dell'ordine di Dio

dovendo ergergli un altare in Be

tel , volle premettere la bella dif-

pofizione di prima far la fpurga,

dirò cosi, della Tua famiglia col co

mandar low.Abiìcitt: Dcos alieaos,

qui in medio veftri fent (Gtn.cap.

35.2.) Fuora fuora gl'Idoli , che

avete. Dedentnt et omrjes Dtos alte»

ttoit qaos habebcint,& inaurati qua

erartt in attribuì corata : at ille in-

fodit ea fabter Terebinthum. Non

(odisfece Giacob al fuo zelo col fo-

lo cacciar via gl'Idoli dalla f'tu Si

miglia. Volle in certo modo dar

Joro la morte , e come morti fot-

terargli in una fofla, quafi per far

gli ivi marcire nella putredine, e

{vanire affatto dalla lor memoria;

è il nobile penderò di S. Bruno:

(Apud Tilmanntim in Gtnef.)

Deot infodit , ut & mortai intellì-

gantur . Sono Dei morti , ma pur

troppo vivono ne'voflri cuori,per

che onorati da'voflri affetti : Si

uccidano col vilipendio , e fi fèp-

pellifcano nella dimenticanza.An-

che gli Orecchini facciano lor

compagnia nel (èpolcro ; affinchè

in eterno fé ne cancelli la memo

ria, foggiunge : inaura vero , ut

tlemo ulttriài in eorum memorici

aure: homìnum follicitare prafu-

mant.O bel fimbolo d'una lincerà

confezione ! Muojano gl'Idoli del

cuore , el cuore miioja agl'Idoli.

Si fterpi l'Affetto ,e fé neìeppelli-

fca la memoria. Che giova , che la

bocca articoli la Rinunzia al pec

cato, fé l'affezzione rirrufa nel cno-

re da una mentita alla bocca ? Mi

dite , o Penitenti , che non vi ac-

corgete di mentire , ma che fpera-

te di aver già cogli atti di peniten

za dato alla radice; il cuor non vi

riprende di finzione , la cofcienza

non ne fente il rimorfo; Sì; e dice-

fte pur bene , che non ve ne ac

corgete; mercé che cotefla appun

to è la furberia delle Paflìoni,Dare

ad intendere : vi fanno credere di

non eflervi, ma è pur vero, che ef

fe vi fono , fé vel fanno credere.

babet hoc , videlo anche un Sene

ca; (£/7.7j.) babet hoc vitiumom.

flit Ambititi , non refpicit^ nec am

bitio tatttàm iaflabìlìs e]i , veróni

cupidità! ornati. Che direfte , fé io

dalla Iteffa voftra bocca ne caverò

e l 'accula, e la teftimonianza? anzi

non o, ma

JÌC.C-IO.)CQI\ quelle parole d'oro:

Affetfas tttus nomen imponir operi

tuo. Sappiate, dic'egli, che l'Affet

to interno con autorità ufurpata

ribattezza lecofe, e loro impone

certi nomi,tutti fvarianti dal vero,

perche dati acapriccio,perche fug.

geriti dall'amore . Molle di pianto

quel tale fi accufa reo di quelle ca

dute fatte nelle vifite geniali di no

voglio dir chi : fi chiama reo di

mille infernijimovo CrocilìfTòre di

Gesù t perche adoratore d'una

Creatura . Godo oh quanto delle

lagrime , e mi congratulo della

contrizione . Su dunque ; fé tanto

vi duole dell'effetto, fu , rimovete

la cagione ; è di bifogno dar un

lungo Addio a quella Cafa; non vi

portate più dove inciampale . Ma

cimo voi vi contorcete , a difpetto

delle lagrime manicando mi dite;

che vorrefte beu farlo, ma la Con-.

ve-
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vcnienza, ma la Riputazione,ma il

Riguardo all'onorata -cafa ch'ella

è, ma anche qualche neceflìtà d'in-

tereflì nolpermettono.No! permet

tono ? Ma cotefti nomi di Conve

nienza , di Riputazione « di Ri

guardi io non li leggo nel vocabo

lario del Vangelo in tale lignifi

cato : più tofto vi leggo , che per

fuggire la ftrada dell'Inferno bifo-

gna trarfì gli occhi , troncarti i

piedi, fé quegli , fé quefti per colà

vi conducono , vi trafcinano.Con-

venienza i L'Affezzione, ch'è ri-

mafa a quella pratica, da il bel no-

me di convenienza al peccare.Ca-

valiere potente , voi vi accufate

(fé pur ve ne accufate , da che og

gidì pafTa per Uomo di gran con

to, chi ha grandebiti,contratti dal

gran cuore di fpenc!ere,e fpanderc)

di dover foddisfare a non In quali

poveri creditori, e fé non erro, fo

no miferi mercenarii , che fé gli

foddisfacefte voi folo , non mor-

rebbono della fame . Ma, caro Si"

gnore , non vi mettono pietà i di'

giuni , e le lagrime di tante fami

glie? Voi dilungale a'mefi , e for

fè ad anni la paga a coloro , cui lo

Spirito Santo vuole foddisfatto il

medefimo giorno del travaglio a

chi vive alla giornata: non morabi-

tur opus mercenarii tai apad te

ttfque mane (Levit.cap. 1 9. 1 3 .) Ma

voi alle dilazioni di mc{ì,e anni fa

te moftra di voler aggiugnere

nuove dilazioni col dire , lo farò,

ma col tempo : ora che l'entrate

(carreggiano, gl'impegni corrono,

la Neceflità , il Decoro mei vieta

no. Il Fafto,volevate voi dire,fcu-

fatemi, la Cupidigia, la Prepoten

za , che impongono il nome di

Decoro al Luflb, di Neceflità alla

niuna volontà di emendarvi delle

ingiuftizie : aff'eftas taas , sì ch'è

vero, nomea imponìt operi tuo . Ri

farcite la fama a quella Donzella*

il di cui onore mettefte infofpetto

con certi filenzii loquaci , col dif-

dirvi . Ma l'edimazione, ma Tono-

revolezza. Licenziate qutl trillo

Compagno, che vi fa la fcorta non

fo dove - Ma l'Amicizia , ma la

Gratitudine . Oh Dio e quanti no

mi fa dare l'interno Affetto a i

peccati , che fi recitano , non fi ri,

nunziano, che fi raccontano , non

fi deplorano , che colla bocca fi

sbandifcono , col cuore fi ritengo

no. Deh non ci lufinghiamo , né

ci appaghiamo delle apparenze in

un affare di tanto rilievo .' Non è

Jegitimo il fecondo battefimo del

la Confezione , fé il vigore d'una

verace Rinunzia non purga il

cuore dalle Affezzioni peecami-

nofe.

Né fi purga il cuore , perche il

Dolore non è verace battefimo.

Convengono , e difconvengono H

primo Battefimo , el fecondo. nel-

l'efl"ere Lavanda dell'anima fozza.

Nell' uno l' Acqua elementare a-

vendo l'elevazione dalla Grazia»

i,dirò così, acqua forte, fortiffima

ad aderger la macchia origina

le, e fecondo l'enfafi di S.Maffimo:

( bora. i.de eleem. ) a conferire al

Battezzato una Virginità di cuo

re: qui e]us andafé lavarti, in Vìr-

gintm reparatur. Nell'altro Katte-

ÌGmo della Peniten» l'acqua ama-
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ra delle lagrime fa la purga delle

macchie contratte , e giufta il di

re d'Ambrogio(//£.6./» Lacam.y\a

certo modo adempiono la reden

zione dell'anima dal peccato: bona

lacryma , in quibtti efl redernptìo

peccatorum . Ma corre tra efli il di

vario, che il Battefimo dell'Acqua

è fcmplice lavanda , che poco , o

nulla coda al Bambino , che non

può capirlo. Ma il Battefimo della

Penitenza deve collare un doler

vero, e di cuore al Penitente.S for

zo di cuore vi vuole , sforzo , ed

impegno ; e tale , che parve a Cle

mente Alcfliindrino il Dolor della

Confeflìone un metterli in punto

d'armi contro il peccato, un far

con eflb battaglia , lanciando con

tro alle fue armi di fuoco lance d*

acqua di lagrime : Confligamas in-

flruffa ade adverfus Ma/ara, igni

ta Mali \acula extinguamus aqueis

a "verbo tiritlit cufpidibus (In Ex-

borttit, ad Getttes. ). E chi può .qu 1

condegna efpreflìone deplorarci'

inganno si comune de' Fedeli, che

paflando per agevole a concepirli

il gfiifto dolor de' peccati , vi ap

plicano un penfiere fuperficiale ,e

una cura trafcurata 1 Quali diflì,

vorrebbono , che il Sbattezzarli

colla penitenza corti al lor cuore

niente di più , che il battezzarli al

Bambino.Ah che non fono le mac

chie delle colpe , e gli umori pec

canti degli Affetti leggermente a-

fperfi , ma fono altiflìmamente im.

prefii nell'anima ! non baftano la

vande a fior di pelle , vi vuole la

penetrazione intima nel cuore . E

quello può farli lenza sforzo, e

fenza impegno? Vi vuoi poco , in

fogna Galeno, a cagionare altera

zioni nel corpo umano nelle parti

fottii! : fanno effe poco di refiften-

za all'Agente; bada, che quello vi

avvicini la dia virtù per ingerirvi

la mutazione . Ma nelle parti craf-

fe,qul sì è la malagevolezza ; per

che quefte hanno molto del refi

dente : quicquid tenuium eft far^

tiara, idprorafté alteratavi centra*

cui partesfunt craflte, agre (Lib.ds

imequatin temperamentis.). Umo

ri crafli, vifcolì, attaccaticci fono i

voftri, perche giunti ad affogare il

cuore, ad ammorbare la volontà, a

dar la morte all'anima : ah Dio , e

come un dolor fopra fopra , un do

lor di bocca , e non di cuore , farli

baftevole a rafciugargli ? Sforza

vi vuole , vi vuoi violenza , nobil

mente Ugon Cardinale {Inc. J.

Mattb. ) fu quelle parole (Pf.tf.

il.y.Auribtis percipe tacrymas meati

Come ? fuppiica David , che Dio

non nella mano, non nel feno , ma

negli orecchi accolga le fue lagri

me. Strano modo di fraleggiare.,'

Si •> foggitigne Ugone : quia 'vio

lenta funt in preciéus . Abbiano

tanto di animola violenza le lagri

me, che diano voce al filenzio , e

menino un tale flrepito nello fpar-

gerfi dagli occhi , che con violen

za facciano forza all'orecchie di

Dio: quia violente?funt . Buon per

me , che già fcorgo in quel Giova

ne inviluppato in nonfo qual la

birinto di ìenfo una gran violen

za nel conchiudere una volta di

confefìarfi, dopo tanti meli , e for

fè anni d'ambiguo contrailo; ne

H tal
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tal folennità lo farò, domenica, di

mani; oh quante folennità trafcor-

rono, quante domeniche , e quan

ti dimani Io veggono, lo riveggo

no darli al SI, darli al No , ma non

mai ad un vero SI . Finalmente ei

fi vince, fi riduce , s'mcamina , ma

alla foggia di quelle Vacche Fili-

ftee, che tiravano il carro , e fu d*

eflb l'Arca di Dio(i. Reg.c.6. 12.):

pergentes, o1 rnagienteti che a viva

forza di miracolo caminavano, ma

per aver laicisti dietro i lor fi

gli muggivano ; il mifero mira

nel Confeflbre un Carnefice , e ri

mira nella pratica interrotta le fue

delizie . O gran violenza nel vin

cerli. Eh no : di cotefla non parlo;

che cotefla o è una fpremitura fat

ta dal rifpetto umano , o è una ce

rimonia della feftività Pafquale , o

un aborto di rifoluzione irrifoluta.

davanti uno fpecchio, che fé fiac-

cingefle a portarfi ad un ballo , ad

un feftino; e poi con un efame a

(lampa , con quattro picchiate di

petto,con un Domine Domine fa un

orpello fopra tanti amori equivoci,

e forfè chiaramente fcandalofi : fo

pra tanti frizzi acuti,che non pun

gono , ma impiagano : fopra tanti

fumi di fuperbia infernale , che

vanno fotto nome di tratti di biz

zarria: fopra tanti danneggiameli»

ti fatti a quello , e a quello , che

hanno per fola ragione la gran po

tenza. Violenza a pentirfi davvero

in quell'altro che tutto lo sforzo

confuma nella bocca , recitando,

non acculando i tanti fcandalofi

eccedi in aria d'allegria , mezzo

pentendoli,e mezzo fcufandolijdo-

ve incolpando l'occalìone , dove

accagionando il Demonio , che ne

La violenza io la voglio nel pen- pur fi prete la briga, tentandoli lui

tirfi di cuore , nel piagnere davve- da fua pofta,dì tentarlo;or mantel

lo, nel chieder perdono da fennojil landoli coJFimpotenza , or facen-

che al parere del Grifologo (Serm. dofi feudo della fragilità , da lui

167.) porta feco e ferro ,e fuoco,

per riciderc gli attacchi, per incen

dere il cuore: Penitenti^ medicina

faccarrat > ferranti cortipunttionis

fempre più indebolita , e or quali

aflblvendofi colFindulto della ne-

ceflità, ch'egli ftefiò fi fabbrica di

propia mano ? Uditori , e quefle

accedat, apponatur sdujìio tura do- fon quelle lagrime , che giungano

ìorìs . Violenza nel pentirfi ! Cer

catene un poco l'ombra in quell'

altro, che per mettere a regiflro d'

efame il libro maggiore di tante, e

tanto intrigate partite di cofcien-

za trafandate ,ftima troppa fpefa

lo fpendervi un ora . Spiate un ve-

ftigio di tal violenza in quella Da

ma , che per apparecchio alla con-

feflione fa uno fludio più lungo di

all'orecchio di Dio , che facciano

forza al fuo bel cuore ; che ribat

tezzino l'anima peccatrice , fecon

do i 1 fenfo del foprallodato Grifo

logo (loc-cit.) : ut fanìtatis gatta

baptizaret oculos peccatori! ? Eh

che vi vuole sforzo, e sforzo d'im

pegno , affinchè il voflro Peccavi-,

che pure articolate nella Confef-

fione, non fia del taglio di quel

di pompa, di fatto , di vanità Peccavi , che pur difle Saulle ( i
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Reg.c.\ 5.) , che indorò la bocca, de , per efiti di tefori sì efimìi , per

ma non difcefe al cuore : Peccavi, introiti di pene si fpaventofe , ba-

diffe , quia pravaricat»ifumfer- (lano quattro parole di compli-

monem Domini : dove con gravidi- mento , un efleriorità di doglian-

me parole c'infègna S.Cefario A- za , un'apparenza di contrizione!

relatenfe (bom.2^.) : Sauì dicebat: Eh che errate a partito, foggiugne

Peccavi'tfed non obtinuit illam ve- il fopral lodato Ceferio ; QOC.CÌÌ)

itiam->quam David atta panitentia non levi agendum eft contritioae,

voce promeruit: &boc quare?qu'ut ut debita i/la redimantur^ qulbut

confcflìottem illam nuda magli ver- mors aterna debetur , nec tranfttQ-

ba , quam veri gemitus exprime- ria opus ejlfatisfanione prò malts

bant ; quia , notate , no» compenfa- illts, quibut paratiti eft igni* teter-

bat ma^nitadinem criminh levit nas . Mi permetta la voftra pioti,

barailiatto fupplicantis . Vi vuoi Uditori , che con etto voi dia un

altro che una leggiera umiliazione pò di sfogo ad un violento affetto,

per compenfare la grandezza del che mi ferifceil cuore.E'vera o no

delitto. quefta dolorofiffima propofìzione?

Ecco , Uditori , il vero Perche udite : Non v'è perfona nel Mon

di si lupina indifferenza de'Pecca- do, che riceva più gravi, e più fre-

tori nel dolerfi delle colpe , di tan- quenti oltraggi di Dio ; ed infieme

ta fuperficialità di lagrime , che non v'è perfona , a cui per tali ol-

corrnno dagli occhi, e non già fca- traggj fi pretenda di dare più leg-

turifcono dal cuore. Non penfano giera foddisfazzione, chea Dio. £

no, non penfano a compenfàre ad in udirla vi fta faldo il cuore nel

un Dio offefo l'enormità dell'ardi- petto! Un Principe de'Princfpi fia

mento colla profondità dell' umi- il meno confiderato di tutti , e dif-

liazione . Dio immortale ! Un prezzato , fia il meno foddisfatto

Dio porto dietro le fpalle , e per di tutti! in comparatione ornniiim,

vagheggiare una viltà colorita! gridava con ruggiti, Salviano, (Zte

Un Dio pofto in bilancia al con- Prov. ) in comparatione omnium

fronte d'un piacer momentaneo, e Deas •vilis eft .' Caro mio Dio , e in

(limarli di mìnor pefo! Un Dio in si baffo luogo è difcefa apprettò

contradittorio d'un bifunto gna- gli Uomini la voftra adorabiliflì-

dagno , e pattare per di mÌHor ma Maeftà! In tanta,diròcosl, dif-

prezzo ! Un'Anima venduta ,git- grazia è caduta la voftra infinita

tata, calpeftata ! Un Inferno com- eccellenza : Che il Peccatore vi

perato a proprie fpefef Un Paradi- nicghi un podi sforzo di cuore

lo barattato a qualunque minima per rìfarcirvi l'onore sfregiato,

valuta .' L.i Grazia in un cantone, vilipefo, calpeftato.'Per gittar bra-

i'Eternità . terra , il Crocifitto in gè di rettore fui vifodi si moftruo-

dimenticanza ; e per oltraggi si fa perverfità non fa bifognoen-

enormi, per pufpofizioni sì orren- trar nelle Corti de' Principi, e ap-

H z pel:
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pollare ali' antichità ; che potrei coro di Nobile è una pupilla; pati

teci moftrarvi un Taziano Roma- fce anche dagli atomi j è uno fpec-

no dato a morte da Adriano Impe- chio terfiffimo ; fé ne (cuoia anche

radore di genio anche placido , fol la polvere . Ma chi mi darà qui un

perche colui caduto in difgrazia tuono per voce per gridare : E il

diCefàreavea ricevuto ton una Decoro infinito della Nobiltà di

certa Stoica infenfibilità il gran vina , farà vero, che fia la pupilla

colpo. Potrei moftrarvi un Ottoc- degli occhi di Dio , da noi tante

caro Ré di Boemia , che per foddif- volte fatta fpettatrice delle (cene

fare aRidolfoAuftriaco vincitore fi enormiflìme di tanti oltraggi, di

proftrògenufleflò veggete tutta la tanti ftrapazzi, e non avrà il meri-

Corte Imperiale dentro il padiglio- to d'efler rinfrancata coli' umilia

ne , e calato quefto all'improvifo, zione d'un Dolor Verace i Dun-

moftrò quella fua umiliazione a tut. que il grandiflìmo Dio non impe

to l'efercito vincitorejun Fracefco trerà da noi , condonate l'ardire

Dandolo, che per impetrare il per- dell'efpreffione , di andare in riga

dono alla fua Patria da Clemen- con un privato Cavaliere offefo,

te V. gli comparve davanti con con un onorato Cittadino affron-

catena di ferro al collo, e perfido tato : che abbia la ragione d'efler

proftefo a terra , finche a collo di foddisfatto con una lagrima di

tSto abbattamelo fé ne placafle l'i- cuore! SI, ch'è vero : Deus in corti'

ra , e fi rivocafle la cenfura (Brht. fMattone ornatura vili: eft . Ri«

anno Céri. 1 3 i o.) ; né badò al fo- fpondete, fé v'è che rifpondere.

prannome impoftogli dai Suoi di Ma pur mi rifponde fotto voce

Cane, filmandolo foprattitolo di quel tale : che mal fi miiura il

gloria criftiana. No no:non fa tan- cuore immenfo di Dio col palmo

to onore all'onor di Dio il finto corto degli Uomini : è genio della
Penitente , che debba convincerli noftra piccolezza pretèndere gran-

con argomenti sì alti : fono di fo- di foddisfazzioni per piccoli torti;

frappili i paragoni popolari.Duci- ma è grandezza propia in Dio con-

lifti, ditemi , qual'è il gran punto, tentarfi delle piccole pei grandi.

il fommo torto , l'enorme delitto, Miferi di noi , fé Dio volefle farla

che chiama a fuon di tromba i non da Dio , ma da Uomo cogli

duelli, fa fnudar le fpade, amiffar- Uomini ! Vero, veriflìmo , e fumo

fi j combatteiui,avveturarfi al fan- d'accordo,che pur troppo è minu-

gue, alle morti? Voi ben lo fapete: ta quella foddisfazzione per debiti

un mezzo picco detto alle (palle, troppo gravanti,cheDioafpetta da

un fofpetto foftenuto da un Equi- noi : per un reato di cento e mille

•voco, un ombra fallata in tefta,un Inferni un pò d'umiliazione, quat-

puntiglio in aria , un apprendono tro gocce di lagrime , cosi l'efpri-

da fogno . E bagattelle da riderfe- me S. Gregorio Nazianzeno (Or.

JK portano tanta fpefa! Ma il De- i •in JftJwtt,') ., che chiama le Lar

gri-
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grlmeun Diluvio , ove s'annega

un mondo quanto fufle grande di

colpe : Lacrytna Diluvium funt

peccatorum.E' vero, veriflìmo,che

il gran cuore di Dio fi contenta di

poeo;ma udite, d'un poco di dolo

re , che lìa vero , che fia nato dal

cuore . Or fé quefto poco pochiflì-

mo noi gli neghiamo , fé (limiamo

di placar un Dio offefo colla fola

officiofità di parole , confcflatemi

una volta , fé una tale Noncuran

za pofTa affolverfi e da un altiflìmo

difpregio di Dio, e da una (Indiata

finzione del cuore . Sapete qual ti

tolo le dia S. Cipriano , di mag

gior delitto del delitto non ben

pianto : ecce raajora adirla ; deli-

quifle , nee delitta destre {Ltb. de

lapfa.JMa. adagio: un paffo in die

tro , che dalla confeflìon della par

te di nuovo mi giova conchiuder

l'argomento . Voi mi dite , e dite

kvero, che Dio da quel maflìmo eh'

egli è, fi contenta di poco per dar-

fi per placato dopo un numero

fenza numero d' offefe ricevute.

Dunque, udite bene , dunque voi

più aggravate la voftra negligen

za nel pentirvi , vi rendete troppo

colpevoli per la durezza del voftro

cuore , fé ad un Dio di tanta ma

gnanimità, dolcezza,mifericordia,

e bontà , corrifpondete con uno

fcarfo dolore. Come no ? A quella

mifura , che crefce la bontà del

Perfonaggio offefo fi aumenta l'e

normità dell'oltraggio fattogli , e

per cofegueza crefce all'oltraggia

tore il debito di predargli foddif-

fazzione più ampia . Giurò Aure-

liano Imperatore (Britt.(HMQ Cfrr.

272.) montato in rabbia perj'o-

ftinatiflìma refiftenza della Città

di Tiana da sé aflediata , giurò, di

co, di non lafciarvi ne pure un ca

ne vivoila efpiignò finalmente, ma

per aflecondar la fua clemenza , e

non rompere il giuramento , ordi

nò fi uccideflero i foli cani , non fi
toccante un pelo ai Cittadini.Qual

giubilo ne' vinti nel darglifi pee

vaflalli,e con qual viva efprefllone

dovettero chiedergli perdono , e

dargli il cuore ! Alla forza armata

può farfi tefta ; ma ad un vincito

re benigno forza è darfi fchiavo

d'amore . Cari, e riveriti Uditori,

che vi pare della benignità ineffa

bile del noftroDio .?Alla .prima

colpa mortale, che commettcfte

poteva ivi fteflb fpalancarvi fotto

a' piedi l'Inferno: No, diflerafpet-

tiamolo . Corrette a briglia fciolta

a peccare di nuovo ; poteva , e do-

vea negare la mifericordia ad uà

ingrato . No , foggiunfe : tolleria
molo. Accavallante delitti a delitti,

abiti ad abiti , ingratitudini ad in

gratitudini: giugnefte a farvi glo

ria del peccare, vanto dell'indurir

vi, trionfo dell'oftinarvi . Che dif-

s'egliPéf dixì, cum fecifles b<ec

omniat ad me revertere (Jer. 3.7.)-

Mi dafte di fpalle , bafta che vi ri

voltiate a me; per farmi voftro,al-

tro non vi corta, che il volervi far

miei: deteflate di cuore il fatto , e

fatto non fia : mi ricorderò folo dì

quali vi fate voi ftefli col penti

mento, e mi dimenticherò di qua

li voi fufte per le colpe . O belle

vifcere d'un Dio innamorato de

gli Uomini I O caro cuore inzuc.
"
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cherato di amorevolezze! O genio

amabiliflìmo tutto di gentilezza,

di cortefia , di tenerezza I E voi a

quelle dolci vifceredafte tante fe

rite ; a quitto cuore tante amarez

ze ; a quello genio tanti maltrat

tamenti . E fé a vifta di un Dio co*

SÌ buono,e così ftrapazzato,il cuo

re vi rida duro nei petto, voi non

avete cuore da Uomo. Aver ol

traggiato una infinita bontà con

tanti peflìmi tratti, e non dolerve-

ue al fommo , ah che è un rinne

gare i fenlì anche dell' umanità!

Che ignoranza palpabile è cottfta;

udite l'Apoftolo (Rom.2.4-), non

fapere , che la Benignità di Dio è

quella , che colle fue dolcezze vi

fa il fonerò invito alla penitenza?

Jgnoras , qttonìam Benignitas Dei

ad pcenitetttiam te adduciti Van

tiamoci pure di aver cuore da Uo

mini cogli Uomini: Venga fatto

ali' umiliazione di Giacobbe di

cambiare il cuore così irritato d'E-

Jau ; alle umili accoglienze di Abi-

gair di raddolcire lo fdegno arma

to di David ; alla bontà magnani

ma di David di fpetrare anche a

lagrime il cuore infaflìto di Sanile,

e che so io?Ma all'amato mio Dio

folo folo vada fallito il colpo della

benignità ; fole le cortefie di Dio

non incontrino benivolenza ; folo

con un Dio ci riferbiamo le durez

ze ; mentre non ci fpezza il cuore

per dolore qucflo gran motivo: ho

offe-Co un Dio di tanta bontà , che

meco affatto fi placa , fi riconcilia

con una lagrima vera , con un po

co di vero dolore . Uditori , non

tor-na tanto a bene per concepir

dolore , raccomandarli all'affetto

del Timore ; deh diamogli nobiltà

col ricorrere all'Amore. Io vi do

parola, che non folo vi folleverete

al grado eccelfo della Contrizione;

ma darete una fomnu agevolezza

a falirvi col follevarvì.O belle'pre-

rogative del dolore amorofo ! O

bei vantaggj d'un cuore veramen

te contrito ! E' ftibJime, ed è age

vole il caro affetto dell'amore a

chi con attenzione penetra le dol

cezze della Bontà divina.Sarei per

dire, che fa torto ai merito infini.

to della Bontà di Dio chi tutto lì

da al dolore per timore . Come?

Che un cuor Criftiano fi formi un

mifero bifogno per a ver dolore del

la colpa di affacciarli alle fiamme

dell'Inferno ? quanto fé ftifle fcarfo

drfiammeper brugìargli il cuore

l'amorevolezza d'un Dio?Ah cuo

ri baffi, ah fervili , che mirano pal

pitanti il ffageIlo;l'Amore, l'Amo

re è il degno di voi , e voi degui di

lui . Volete dunque far quefto tor

to alla nobiltà d'un cuor Criftia

no, di abbacarvi alle catene di fer

ro del timore , e non nobilitarvi

colle catene d'oro dell'amore , vi

parla , e riprende Agottino -.ferrea

rinculafuntiquiwdìutimemwmet,

Cfr aurea erutti i Che ferpeggìar

per terra è cotefto , dolervi per ti

more? Ah e perche non mettete

agli omeri , dirò cosi , dell'anima

quelle penne di fuoco , che può

darvi l'amore, come vi fi da parola

nella Cantica (cap.%.6.) t Lampa-

dcse')»s lampada tgnis: leggono i

Settanta : Alte ignis . Chi ama ha

penne di fuoco , e vola in alto con
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ardore . SÌA pure immenfu la Toma nota ? e paria del carattere militare,

delle colpe commefle, udite , bada

un poco di fuoco di vero amore

per recarle in cenere tutte , e per

farvi volare con celerilà al feno di

Dio . Se qui fei, o gran peccatore,

fi i grande nelle colpe quanto vole

rti ; deh fcuoti dal cuore ogni ti

more , avvicinati con amore , e

avrai un Dio . Ah che le malvagi*

tà , per quanto fieno enormi , non

poffono aver la forza di vincere la

Mifericordia di Gesù : l'infinità

della fua amorevolezza e infinite

volte maggiore d'ogni infinità di

fcelleratezze. Se poterti , fé fapefti,

e volefti difguftarti un Dio di si

bel cuore; piangi di cuore di effe-

re fiat o cosi crudo con un Dio in

finitamente più buono, che tu non

pò/fi mai eflere fmifuratamente

malvagio.

SECONDA PARTE.

che all'ufo di que' tempi fi ftam-

pava nel Guerriero (Uè. a. contro

Parraeniaa.) . Il pregio mirabile

del fudetto Carattere è l'effere in

delebile, inalterabile , inamidi bile:

onde l'Anima d'un Crifliano dan

nata anche tra i fumi tetri dell'in,

ferno farà riconofciuta , notata , e

diftinta dal Carattere . Per quanto

un Criftiano Scriftianito dia di

(palle a Crifto , e lo rineghi , non

potrà mai cancellare il carattere di

Crifliano dall'anima, quantuncun-

que, uditelo da S. Tomafo (la $.p.

q.ó^.ar.z. ad 2.) , volutila! movtm-

tur in contrariarti , Cbaracter no»

removetur propter immobilìtaiem

principali! Moventi! . Ecco la no

bile idea della terza propietà da

volerli , il più che fi pofTa , nella

fanta Confezione : cioè un Propo-

fito, che ila quafi un Carattere,!m-

mobile, invincibile , innalterabilej

non perche (incarnente ritrattar

VEdefte le due propietà del non fi poffa , ma perche impegna-

primo Battefimo,con quan- tamente non fi voglia . Non mi di

ta proporzione debbano darli al te,che voglio di troppo.fe di trop-

lècondo della Penitenza. Anche la pò altra tempera è il Libero Arbi-

terza , benché a prima vifta paja trio; perche non io, ma S. Maflìmo

affai da lungi, è da volerfi in buon (/// Cateti.') giugne a dargli nome

fenfo nel medefimo : ed è Pimpri- d'Impaffibilità : Paenìtentia frtt-

merfi che fi fa nell'Anima del Bat- fluì eft imyajjtbilìtas Aniraee . Che

tezzatn il Carattere , che lo con- l'Anima nfoluta di non più pec-

traffegna con la Figliolanza divi- care, in certo modo, contragga un

«a , e lo diflingue dal non Battez- temperamento non poflìbile a cor-

zato con una fpecialeDivi(a.Come romperfi . Intendiamola bene . il

una Moneta preziofa abbia egli la Propofito dee effere uiìa Rifolu-

fua impronta : come Soldato di zionc faldilfima , un Impegno for,

Crifto abbia il fuo Segno : an mi- tiffimo di non riaccettare in verun

nàs , argomenta Agoftino , bareni tempo , in veruna occafione , per

Sacramenta , quàm corporo/js b^c verun titolo, quella colpa , che ft>

pra
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pra ogni male fi rimmzia , fi dete-

fta, fi piange . Figlio del Dolore è

il Propofito ; dee famigliar fuo

Padre ; e fé queflo è un dolore fò-

pra ógni' dolore ex genere : fopra

ogni più ferma rifoluzioné efler

dee la rifoluzioné di non più pec'

care. Propostami lo definì l'Ange

lico (2.2.^.8 S.art.i .e.) eft atfas vo-

Itenmh Deliberata, cioè Rifoluta,

Impegnata, Fermiflima. Voi fran

chi mi dite d'averla , oh quanto ne

godo; ma fé io debbo preftar fede

alla voflra lingua per fare onore

alla voflra veracità: ditemi , fé an

che debbo preflarla alla medefima

voftra lingua, per palefar la verità.

"La Lingua , dice Ippocrate (/» A-

pbor.^t è la fpia verace degli umori

predominanti: Lingua humoresco'

/orerc/W.Parlate voi col linguag

gio di certuni, che mafticano,titu-

bano,ea chi loro intima il rifol-

verfi di cuore ambigui rifpondo-

no : Padre , non poflb farne di me-

no;la Povertà,rÒccaftone,la Con

venienza: in fomma farò quanto

potrò ? Scufatemi , cotefto none

un effer rifoluto,è un effer perplef-

fo; è volere, e non volere;è Vellei

tà , non Volontà. Al certo ciò che

fi chiama mezzo impoflìbile , non

fi vuole con tutta rifoluzioné ; il

dire: farò quanto potrò, è un vo

ler dire: poco parmi di potere , po

co prometto di fare . Coftoro non

eìcevono il Carattere del Propofi

to , ma ritengono quelli , che chia

mò Filone , Cbara&trct ma/iti* in

Caino , cioè i marchi abituali, che

loro impreffe nell'anima il mal'U-

io, II lor male è giunto fino alle of-

fa , alla frafe di Giob (cap'.zó. r i.}.'

O/30 t\us impkbutitur vitiis adole-

fcenti<efa<e', penfate, fé quefti pro-

pofiti a fior di labbra ne rafciughe-

ranno l'umor peccante fin dalle

midolla. Delle volontà rifolute»

perche vere, va in cerca il divino

Redentore, quefte accetta , quefte

guiderdona, non le parole , non le

ambiguità , non lo zoppicare nel

volere, ci avvertifce S.CirilIo Ge-

rofolimitano (Incateni). Dekflum

facìens animarum, Voluntatesfiru-

tatur. Povere Anime , che fi Infin

gano di far pafTare nel Banco della

Penitenza la moneta falfa delle n.

(blu/ioni irrifolute , dove al dire

di Tertulliano (De Pcen. cap. 6.).

Dio vede, rivede, efamina la mo

neta della penitenza , e la efamina

con tutto rigore: Si qui vewditant •

prìàs nummum , quo pacifcuuturt

txamìnant, nefcalptusi ne refusane

aduhtr, etiam Dominum credìmus

fcenitentia ratìonem inire.

•f. Ma che prò efaminare il Pro

pofito dalla Lingua, fé chiaro par

lano le Opere? e le Opere, che {i

fanno,e le Opere, che non fi fanno.

Mi fpiego . Infegna il Dottor An

gelico, (1.2.9.20 •an.^.c.') chela

Volontà non è perfetta , (è data

Toccalione non opera , e molto

più, fé fi tratta di un interefle, che

al vivo la tocca. Gran cofa:da tan

ti anni , che quel tale non ha una

parte fana nell'anima; giucchi, be-

ftemmie, amori , e niente innocen

ti, pratiche ,e fcandalofè; Io vede,

(è ne confefTa ; ma dopo la confeP.

fione ha folo una giornata quieta

dalla febbre , e pretto predo al pe
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liodo delle acceflìoni peccaminofc. della concupifceza già troppo cré-

Che fa mai egli per far riparo ad

un precipizio? Che fa?La frequen

ta de'Sacramenti farebbe uno fpe-

cifico di tutta efficacia ; gli rigitta

d'anno inaiino. L'aggregarfi ad

fciute,fe voi altro non fate,che {la

re a vedere le fìSme , anzi a goder*

ne ? Perdonatemi : nel confettarvi

non cambiarte il cuore , mutafte la

verte . Ah quanto temo , che cote»

una Raunanza divota della Vergi, fti Penitenti non abbiano, o il gè»

ne farebbe un metterfi in impegno nio , o la pena dell'antico Serpen-

di divozione ; più torto frequen- te! Serpente verfipelle , gli difla

ta le Raunanze de'Difcoli. Un Li

bro fpirituale,un pò d'orazione,un

Direttor prudente , farebbono il

mezzo-termine potentiffimo per

cambiarlo in un'altro . Appunto:

il Paftor fido alle mani, i mali esepj

fugli occhi; e che volete, ch'io di

ca ? Che volontà È mai quella d'e-

mendarfi ? Voler l'intento fenza

far nulla ? la fanità , fenza le medi-

cinej il fine lènza i mezzi? Cotefto

È pretendere di fer miracoli, o pi»

torto è voler un moftro di vòlóti-i

tà, efficace fenza fare, operofa fen

za opere . Carlo IV Ré di Francia

per far cimento dell'indole di fuo

Figlio ancor fanciullo , gli pofe

davanti di qua una Spada , di là

una Corona ; fcegliefTe l'una delle

due . Il generofo Fanciullo diede

di piglio alla Spada ; e richiedo,

perche non alla Corona?Nò, rifpo- Serpente prima di confelfarti , fer-

fe da Vomo aflennato ; prima la pente rimanti amiche dappoi ; non

Spada;perche colla fpada fi acqui- ti cambiarti , percrìe cambiarti non

ila la Corona. Volete davvero l'è- volerti . Fingtìfti di volere , non

me ndazione, prendete la fpada per volerti davvero.Anime care a Dio;

troncar gli abiti, gli attacchi,gl'im- qui il penderò, qull'affetto, qui

pegni . Se vedefte già attaccato il l'impegno , a proporre davvero , a

fuoco

Dio , ofarti di far la tua furberia

ordegno della rovina comunejpor».

ta la pena : Super peffus tuum gra«

dieris, & terram comedes : (Ge».cì

3.14.) Alzarti il capo alle frodi",

portalo «urvo a terrra : ardirti di

perfuadere il boccone vietato , pa«

(citi di terra . Ma qual nuova pena

è mai al Serpente l'andar curvo,

fé curvo , o più torto tutto gittate

a terra egli pe.r naturalezza il ftri-

fcjà? il cib^rfi di terrà , le d'aftro

non fi pàfcé? Bel miffero, dice il

Boccadoro : (bora. 1 7.) Gran pena

al Serpente il non mutarglifi poli

tura , ma raffermargliela . Ardeva

d'ambizione , refti così ; Lo fanno

gli Ambiziofi ,s'è una gr$n Croce

il non eflere ptpaioffi: 'n&liceat ttbi-

foflhàc fafpicere ; Jld in hoc ma-

. Penitente ippocrita, eri

 

ad una cafa , el Padrone fi

ftafTe neghittofo a federe alla por

falvarla ? ed io crederò

Propoilto di fmorzare

rifolverfi'daJènno: Rinunziar per

intiero al peccato : Dolerfene diA

ta , dirette che ha vera volontà dt cuore". Risòlverli con efficacia".^'1,

> al voftro Queftoèribbattezzarfi , cioè.f^rfi1^

le fumine un'altro da prima, cerne dd prfirio'

I
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fcattezzarfi, fcrifle Eufebio Gallica- dove dove ci monderemo dalle

no(b<na.>7.dePafcba.)'.fab felici macchie i fé nella. Segnatura dì

itnda, wijìini bomittisvetaftai extii- grazie della Penitenza ci rendiamo

tur , è- quodammodo, notate, bomo, colpevoli,con che mai rientreremo

intrafé aher efficitttr. Un altro,un' in buona grazia con Dio 2 Se nel

altro da prima e di bifogno far fé Tribunale della Mifericordia pro-

fteflb per la Confeflìone . E fé mai vochiamo la Giuftizia, quando mai

per la noftra fcioperatezza la Con, meriteremo la Mifericordia? Inten-

fefllone ci è inutile, cari, e riveriti diamo bene . A chi peccò 6 Coit-

Uditorì , dove dove peccatori che feflarfi bene , o Capitar male vii

fiamo, ci gioveremo nell'anima; fa eterno. Penfatevi, e Ripenfate vi,

l'Acqua non monda » ma imbratta»

 



 

BIS C ORSO V.

Nella Natività di Gesù.

IDDIO PIÙ AMABILE, FATTO VISIBILE.

Vtdearntti I/oc Vtrèum, qaodfa&um e/?.Luc.2.

 

'ASSAI felice nel per-

fuadtrc quella Elo

quenza, che in vece di

parlare ali' orecchio ,

ragiona all'occhio ; ed

imprime la verità più toftocol di-

inoftrarla, che col dirla. Bel di/cor

rere , il perorare , e convincere in

un fol gefto , additar l'oggetto , e

dir,Vedi. Tal'è la prerogativa del

le cofe in ecceflb grandi: perder di

grandezza, fé fi amplificano; fé fo-

lamente fi moflrano , in un tratto

apparire quelle grandi che fono.

L'Uomo poco crede all'altrui boc

ca, molto all'occhio fuo; e par che

/blamente appruovi per vero ciò,

che da varo fi vede : fu gli occhi

quafi fu d'un arco doppio mette in

cocca i fupi affetti : ciò che a quel

li piace, colà gli manda , anzi vi

trafmette l'anima ; s'è vero il det

to di Plinio: prefetto in oculis anì-

riiusinhabitat. Cuore umano, deh

arrenditi una volta alle ultime fi

nezze d'un Dio amante. Egli,vo-

glio dir cosi , come fé contento

non fia,fe non e amato dall'Uomo,

è venuto in pedona a poi (ì Cotto

l'occhio dell'Uomo , e a nafcere in

un fenile efpofto a tutti, a fare una

fenfibilcdimoftrazione di sè,a fari!

vedere, e quafi dirgli: eccomi , mi

rami, e non amarmi fé puoi . Scelti

i più belli fiori ,che fpiccano tra le

attrattive umane , di tutte fé n'è

fornito a meraviglia, e apparifce

il più vago, il più grazioib , il più

avvenente bambino,che mai veder

fi pofia. A chi vuoi vederlo non fi

1 Z tic-
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tiene portiera , dove la danza o

tutta aperta anche ai difagj; e non

impedifcono l'entrata le guardie,

dov'è pubblica ftrada;non v'è cal

ca di concorrenti : pochi Padorelli

gli fan la vifita . Colà dentro è la

Vergine Madre , che ha prodotto

sì bel frutto fenzaappaffi re il fuo

fiore; ella cel porge. Evvi inficine

chi chiamali fuo Padre . Egli ci fa

l'invito: dunque tranftamitst& vì-

àearaus . Non tanto discorriamo,

quanto vediamo : mentre vi mo-

ftrerò in un Dio fatto vifibileil

nodro inefcufabile di fa more ; Se

non abbiamo amore per un Dio,

che fi Vede; un Dio che fi vede in

Carne umana; Un Dio, che fi vede

tenero Bambino.

Ed era certamente troppo ma.

lagevole imprefa prima dell'Incar

nazione l'amare un Dio invifibile,

ad un cuore,che ama per gli occhi.

Era nel Verbo eterno quel capita

le inefaudo d'infinite attrattive da

trarre a fé l'amore d'un mondo di

mondi ; quel fondo d'incompren-

fibile bontà valevole a far conten

to il cuore infinito del Padre ;

quell'ineffabile Originai di bellez-

ee, eterno Spettacolo da trattene-

Te i guardi d'un Dio, ch'è tutt'oc-

chio . Ma qual prò per invaghire

un cuor di carne? Per di gran ner-

fco che fia la fcoccata faetta , non

colnifce chi è fuor di beiTaglio.

Siam così fatti per natura, che fé

l'occhio non l'apre , non diamo il

paflb all'amore: fé la bontà non ha

colori , è debole a tirare il cuore.

Sentiva il luo nohil genio l'Uma

na Natura, e punta al fianco dallo

fprone d'oro della fua natta prò-

penfione , e (pinta dai forti inviti

delle creature , ardea tutta di bra

ma di vedere ciò che le parca di

vedere , il bel volto del fuo Crea

tore Dio , e quali una delle prigio

niere Ifraelite lungo le fiumane di

Babilonia , così rovente, può dirli,

che sfogafle le anfie de' fuoi defi-

derii , di vedere il non veduto fuo

Dio. Superfiumìna Babylonts il-

lìcfedtmas , &flevimus , dàm re-

cordaremur tui Sìon: Nafcoflo ahi

troppo nalcolto mio Dio , par che

dicefle la Natura umana, a che mi

accenderle nelle vene una fete sì

ardente di conofcervi,(è non era io

mai per vedervi ? dunque non mai

fpererò conforto dal tormento de'

mici (limoli ? Vidi non fo qual ba

leno del voftro volto ; ma quanto

badò ad indiarmi a correre , non

già a dimoftrarmi il dove»raggiu-

gnervi. Siete , oh Dio, luceinfini-

ta:e vi fono ombre che vi cuopra-

no? Siete bellezza immenfa : e vi

fono cortine , che vi nafcondano?

Veggo il Marejma dov'è quel Ma

re, di cui il Maree una ftilla.'Veg;-

go il Sole; ma dov'è quel Sole , di

cui il Sole è un raggio i Veggo il

Ciclo; ma dov'è quel Ciclo, di cui

il Ciclo è pavimento ? Mi fate del

l'amarvi un precetto; e non mi da

te a vedere quello che io ami. Per-

mettete , che così mi dividano l'a-,

more le creature , perche vifibili;

deh fpiegate una volta quella vo-

(tra bellezza incontraftabile , per

unire in voi intero il mio amore.

Non più, non più querele , o Uo

mo , una volta innocenti , ora in.

giù.
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giufte . Deh volgi l'occhio alla

grotticella (li Betlemme ; nel nato

Bambino, nell'amato Gesù è il ter

mine delle tue brame , e il fine de'

tuoi lamenti .Mira a che fia difce-

fo l'AItiflìmo per confarti al tuo

genio ; quale fia divenuto un Dio

per farfi amare dalP Uomo all'u

mana: o homo: o homo , parla meco

il mellifluo Bernardo (Scrm. 3. de

Nativ.),in carne exhìbctur Sa

pientia illa quondam occulta ; ecce

jam trabiturde occaltfs, O" tpfafi

fu ingerii oculis carnis .Non co-

nofci amore, che dai fenlì;ccco un

Dio fenfibile ; l'Amor ha l'entratu

ra per gli occhi; ecco un Dio vifi-

bile; non fai invaghirti, che de'co-

lori; ecco un Dio colorito, un Dio

di carne , un Dio belliflìmo , Gesù

bambino . Oh ch'egli l'ha fatta da

fuo pari! cioè con una invenzione

tutto cofa dell'ingegno divino, fi

gli e immenfò, interminato, infini

to; ma per farfi veder tutto ad una

occhiata dall'Uomo , ha abbrevia

to tutto fé fteflb in un tenero cor-

picello:tutto giubili efclama S.Ci-

priano (Serra, de Nativ.) . A che

vai errando vagabonda,mendican-

do pellegrina , o Umana Natura?

Nel bambino Gesù unito fpicca

quanto in Dio fparfo grandeggia:

ut in hocfummo bono omniam bo-

jjoram unita collegio videretur.nec

opus efìtt Magari, & mendicare per

partes , qtioàfìmulin je unofiddi-

bus Omnipotem Infamia prafen-

tabat : nobiliflimi fenfi . Ma udite

con quai ritrovamenti della fua

mente divina .' Egli con dolce in

ganno vuoi inoltrarci UiUiiìuoi

divini attributi ; ma col dargli ve

dere coperti) ce gli rende più ama*

bili ; ma col moftrargli in piccolo

ci reca più diletto : ma per farceli

più aggradevoli , gli ha fatti tutti

umani. Vorrei fpicgare il mio pen*

fiere. Che brami di vedere in Dio,

o Uomo? L'Onnipotenza? non

penfar di vedere mani armate di

fulmini , e foftenitrici di un Mon

do: in tale atteggiamento fi dimo-

ftra la Potenza divina in fé ftefla;

Ella è già umanata: eccola in quel

braccio di latte. L'Eternità ? Non

figurarti fecoli di fecoli;Ella è d'un

giorno. L'Immenfità ? Non penfa-

re a mondi di mondi ; ella è d'un

palmo. L'Infinità ? Non immagi

narti grandezze fcnza termini: El

la è ftretta in fafce.L'Indipenden-

za? non fantaflicare fcettri, foglj,e

cerone:Elia ubbidifce ad una Don*

zella,giace fulle paglie, ha bifogno

del fiato dei Bruti , teme dell'in,

clemenza delle Ragioni , foggiace

all'imperio per fin de' patimenti.

Qiiefto è un Dio umanato,un Dio

bambino , un Dio piccolo : Sì, :";•;

ano Omnipotens Infamia profeti*

tabat.E per qual ragione? udite be-

nerper farfi amare da Dio volle ef-

fere,e coparire da UomojcomeUo-

mo apparifle all'occhio della frote,

come Dio fufle mirato dall'occhio

della Fede: gli Attributi divini rì-

manefl'ero fuoi, perche inalienabi

li ; ed infieme fi rendcflero no(ln\-

perche umanati . O bella , e cara

prepotenza dell' amore fopra dì

Dio , efclama S. Zenone ( ApuA,

Raynaad.t.io.pag.$'j8.y. L'Amor

dell'Immagine di Dio ch'c TUo-
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mo, usò della violenza fopra l'Ori

ginale, ch'è Dio,efece sì, che FO-

riginale,c la Copia fuflero uniti

in un Supporto; timore fuet imagi*

fiii coa£?us.$n fafantem vagìtDtttsì

Divino Infante,qual fu cotefto im

peto, dimore verfo d'una Imma-

giTiè imprefla nel fango, che vi fa-

cefte J'iueflà Immagine , ed in eda

•vi dafte a vedere tutto Dio in un

•occhiata: TEfemplare di tutte le

bellezze ,'la T-efóreria di tutte le

ricchezze , la Sorgente di tutti i

piaceri ; e col darvi A vedere darvi

ad amare , Chi può negarvi il fuo

cuore , fé giungere àd'intiamorare.

anche 1' occhio ! è l'efpreflìva di

Pietro Grifologo (Strinai i8.):Sic

tiafci volait, qai voluit amari.Pof-

fo io più fofpendere i miei amori

•verfo d'un Dio già fattoti tutto

mio, verfo i fuoi divini Attributi,

fé già gli veggo già fatti miei?

Abbia io pure uh cuor di carne;

dovrò io forfè aver della pena per

amare un Dio di carne ? parlo coi

fenfidi Bernardo^erwj.j.^f Afr-

tiv.): Carnalis jborao non percipit

ea, qttf fant Spirititi Dei ìfid }am

capiat & carnalh , quìa Vtrbum

fattura tjl caro : Ah che il mio Dio

mi ha toccato pur bene nel mio

debole! vuole allettare anche i

miei Senfi di carne, perche fono di

carne!

Or qui si d'un fagro ardimento

il fanto Amore mi faccia le fcufe.

M'infegnano i Teologi, che il Ve

der Dio alla fvelata nel Ciclo co

rta ai Meati una perdita troppo feli

ce della propia libertà . Il fol veder

Dio è amarlo per neceflìtà , e per

confeguenza eflerne amante e Ti

fi e fio , che non efTer più libero;

merci- la Bontà ,la Bellezza infini-

ta d'un Dio t fucila un tal predo

minio ;ftilla Volontà per natura

lezza amante del Bene , che col (uo

Bene infinito prende , liga, incate

na, neceflìta,-* Jucjtte quei felicifll-

mi Spiriti in una eterna infolubile

cattività d'amore .OndeJJ. dottif-

fimo Gaetano (£p£e/^..8.)Tu.qud-

Je parole: Captivam duxit captivi-

totem , non dubita di chiamar il

Santo Paradifo, Prigionia^ £cbia-

vitù d'amore: anìmat,quìx erantitt

Linda, duxit in Coslum , qaafi de

captivitate in faptìyitotem f Caro

carcere, amabile ichiavitu , ah chi

mi gitterà fui collo quelle catene!

Chi mi chiuderà in quella beatiflì-

ma prigione ! Chi mi concederà il

far getto ddla libertà con tal mer

cede! Tal defpotica fouranità efer-

cita full'umana libertà la Bellezza

di Dio chiaramente veduta , che,

ja foggioga con una .occhiata . Or

ioardifcodi dire,ch.e a tal dolce

prepotenza di. un: Dio veduto a

vifo fcogerto va da preflb, o/ianto

è fpingere l'Uomo all'amore , la

forza di un Dio mirato in quel

corpicello afTunto. Colafsù in Cie-

loDio fcuoprelefne bellezze «Ila

Ivlente: in quel fenile il medefimo

palefale medcfime all'occhio-: ivi

jnvifibile, vien intefoj qui yffibile,

vieti riguardato; ivi corjforta l'In

telligenza beata dei. Comprenfori

col Lume della Citoria^quì rinfor-,

za il Viatorecol'Lume della Fede:

ivi tutto fi difveja ; qui è coperto,

ma trafpicaJGareggiano le due Vi-'.

Co- ••
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fònìfevvi nondimeno l'Ecceden

te , e l'Ecceduto . Nel Ciclo Dio

ptìro fpirito beatifica gli Spiritica

Betlemme un Dio Spirito , e Cor

po in certo modo beatifica e gli

Spiriti, e anche i Senfi . Nel Ciclo

piace all'Anima dell' Uomo : qui a

tutto l'Uomo . Quefta è vinta da

quella ; perche la Vifione beatifica

impone neceffità d'amore , perche

un Bene infinito immediatamente

fi applica ; la Vifione corporale di

Gesù bambino fa una dolce vio.

lenza ai cuori, fecondo l'ingegno-

fa enfafi di Gilliberto (/» Cantieri

Violenta eJJ vi/io tua* b9tie]efu,qu<f

omnes in fi intuentium rap:t,& ai'

ftivat affiftus . Deh fi drappi il

cuor dal petto,che non è d'Uomo,

e fi provegga d'un cuore umano

chi vede in un prefepe il. caro Ge

sù, e'fvilceratamente non l'amai

Vede il.'mio Gesù itt carne u-

mana , ed eflendo Uomo non l'a

ma ? Ma dove fono le impreflìoni

che fa ne'cuori umani , quella che

chiamiamo Parentela , e Congiun

zione di fangue? ed è poflibile,che

no<» ci penetri nel piif tenero del

cuore quella gran parola:Gesu na

to è Sangue noltro,noftra Carne or

ex ofltbus noftrìs , & caro de carne

ttoftral (Gtftf.2.2j.) èdibifbgno»

dunque , che pruovifi con ragioni

d'oche fi pruovacol cuore? Cosi

volle Natura, che quel fangue, che

fi divi (è ir» pài vene de'Paremi,

viva unito in- un amore; e quan.

tunque chiufo in altro feno miri

chi non vcde,ami chi non conofce,

é,non tkpendjo che fi faccia.traggà

*&, e fi», tratto, feguiti,e fia fegui-

to , lighi , e fia ligato con imperia

reciproco , e fuggezzione fcambie-

vole. Chi ama il congiunto di fan-

gue par che ami un'altro , e pure

ama se medefimojmentre sé mede-

fimo rimira nel Sangue ch'è fuo,

benché in vena non fua . E coll'a-

mato Gesù fappiamo dimenticarci

de i (énfi anche di natura ! Aflblu-

tamente il Boccadoro e' intitola,

Confanguinsos Cbrìjìi'> Congiunti

di Sangue, uniti in parentela con

Gesù. Potea ben egli per darcifi a

vedere aflumere un corpo aereo, e

luminofo r al cui confronto fufle

un'ombra il Sole ; o fpiccar dalla

Gloria il fior della luce , e ammaf-

fàtala veflirfene;No, non volle lu-

fingare l'Inoltro amore, volle, dirò

così, meritarlo. Per farfi amar da

»ioi, degnoflì di farfi uno di noi»

Qiiel fango , che già articolò colle

mani, e animò col fiato,quell'iftef-

fo volle impalmare colla fua Divi

nità , e foftentare colla fua Ipofta-

iì , ingegnolàmente il Grifologo:

(.y<rrw.i48.)^fl»»r, qua iit no-

Jlram plafna lutttm digrtahter af-

fump/ìtt ad reparatiotJem nojharat

dìgnatiteir afìumpftt , O" camera.

Per farfi veder da; noi pigliò del

nolìro , per ef&r tutto noftro : il

medefimo anche fcrifle : ut vìdere*

tur a nobis , afiamp'/tt ex nobit. E

quindi a quale (celtezza di nobil

tà feco follevò i' urrrans Natura!

Ah che qui ti vorrei fantamente

. fuperbo, o Uomo. Sposò il Verbo

la nollra natura, ficchù in tutto ri

gore fcolaftico la fece fua , fua lac

chiamo-, per fua la refTe, per fua 1*

termino, L'Ipoftaft divina fu co-

mu«
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mune alla Natura Divina, e all'U

mana, a quella per identità, a que-

fta per unione. O Innefto divino,

per cui fui tronco felvaggio della

noftra Natura inferito quafi Sur.

colo , o Buccia , il Verbo eterno,

quindi germogli'affero i Apolli d'

Un vivere divino, e i frutti di ope

razioni Teandriche: inferni? natu-

r<s no/Ira Dìvinitatem , di tal me

tafora fi avvale S. Efrem Siro ,

( Serm. de pretiofa Margar. ) &

tMqaam in rimam quondam , ac

fifìuram faum inclujìt Filiurn . O

Elettro fopra ogni pregio , dove 1'

Oro finifììrno della Divinità in

certo modo mifchiato coll'argen-

to di lega balta dell'Umanità, tras

fonde a quefta un lampeggiare al

la di v ina;vuol per fé un certo tem-

perarfi alla fralezza umana , ne

fcrifle altamente Greg.M. (cap,. i.

4.)fulle parole di Ezechiello (L.

zo.inJob.c.z.) : quafi fochi Eie-

ttri.Qaid ergo in Elettro, foggiun-

ge, nifi Mediato? Dti& bomìnum

demonftraturì qui humanam ncitu-

ram per Deitatem clariorem reddi-?

alt , & Divinar/i per Humanita-

tem no/ìris afptttibus temperavit.Q

Spofalizio inudito , efclama Ago-

ftino (In Pfal'M') » Per cui il P"'

mo Nobile vuole , e chiede per

jfpofa una Donzella , figlia della

terra , l'aggrega alla fua nobiltà,

l'intitola del fuo nome, e la dota

con niente meno che sé fteflb:Ga»-

deat gaadeat Spon/a amata a Deo:

guando amata? dàm adhàc eratfal

da : amata tfl feda , ne remaneret

fada: evertitf

tulcbrìtuditiem

Eterno Verbo, i voflri favorì

mi danno l'ardimento di parlar co

si: E' troppo forte l'impegno , che

avete prefo . Già vi fiete ftretto in

una inevitabile neceflltà , di non

efler più folo nel voftro Trono, di

aver compagnia nel ricevere le a-

dorazioni dalle creature vaflalle.

Vi fiete cosi unito col noftro li

gnaggio, colla noftra Carne , e

Sangue, che non poflbno dividerli

le riverenze ; e mentre adoriamo

voi noftro Monarca , e' inchinia

mo in uno , vogliali o nò , all'U

mana natura voflra fpofa. Scufkte-

mi: fé non volevate , che l'Uomo

fu(Te adorato in Dio , non dove

vate voi Dio farvi Uomo. Qual

promozione imidita è fiata mai

q nafta, che dobbiamo al voftro ec-

cefllvo amore ! Vediamola noftra

natura pofta in comunità di onori

colla voftra Divinità? Ah Uomini,

e all'udir si ftrani prodigj, al rice

vere si fmodati favori, come vi fta

faldo il cuor nel feno ? Abbiamo

per genio l'ambizione ; deh amia

mo in Gesù i noftri onori ! deh

amiamo chi per favorirci par che

non badi a* fuoi difcapiti ! Udite

udite l'incredibile eccedo , ove ha

dato un Dio innamorato di noi:

con tal eftremità d'amore ha ono

rato il noftro fango , che è giunto

a renderlo adorabile .' Mthl ,d/fTe

Gesti (IJai.c.4$. 23.), curvabttur

oranegena , Si pieghi ogni ginoc

chio davanti a un Dio,ch'è Uomo.

Se non ancora credete le voftre

fortune , miratele . Nato Gtsh in

quella grotticella , appena udifli

nel CieTo il comando dell'eterno;

Pio»
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Dio , che additando il tenero Par

goletto : bìc eft Filius meas dile

ttai ; adoretlt eant omnes Angeli

Dti(Hebr,ì,6.'). L'udirlo fu ub

bidire' arfero d'amore, tripudiaro

no pergioja, e fpalancati i d'eli, di

Gerarchla in Gerarchia, di coro in

coro diluviarono fino al fuolo di

quella feliciflìma magnatoj.i;e cur

vati i capi,fommefTi i cuori,adora-

rono il nato Bambino , e fecero la

ricognizione del lor Dio , un Dio

no Angelo,ma Uomo.Mirate in effi

che sfavillar di volti , che ardere di

occhi, che umiliazion d'affetti:udi-

te le nuove melodie , e i non più

uditi Ofanna , che fan rifonare fu-

gli arpicordi, e cetere d'oro: Dite

mi, a chi fi pagano tanti onori?Chi

mirano tanti oflequii j" Dicalo l'A-

poftolo Paolo (Heb. \ .6.) : cura in-

troduxìt Primogenitura in Orberà

terra , dicit : Adorent eum omnes

Angeli Dei . Al Primogenito , al

Majorafco della noftra famigliaci

noftro Sangue , al noftro Cafato fi

genuflettono le Angeliche Gerar-

chie:Gesù è il noftro Primogenito,

noi i Secondogeniti . E fé qui non

può arreftare le fue alte pretenfioni

ì'Ambitione umana , ditemi , fé al

trove più alto può fpingerle . Ge

nere umano,cosl onorato da Gesù,

non è tuo genio onorar chi ti ono

ra , amar chi ti ama ? Echi più di

un Dio fatt'nomo ti caricò di ono

ri, ti allettò con amori? Voglio dir

cosi: fé t'è malagevole amar Dio,

ama un Uomo ch'è Dio: Gesù.

Ama almeno un Dio , che per

tuo amore s'è fatto bambino , e lo

vedi ftretto in fafce . Oh e qua!

mezzo-termine , quale induftria

trafcurò il noftro amante Gesù per

farfi da noi amare! Vide egli nella

Bambinezza , nella prima età , in

quella debolezza graziofa,in quel

l'avvenenza non artificiolà , in

quella piccolezza amabile , che ha

in fé quell'età , un certo imperio

inferito dalla natura fopra gli Al

trui cuori , e a cui fi arrende all'a

more la più barbara fierezza : ad

clfa diede di piglio per farfi veder

dall'Uomo, si veramente che non

gli negafle l'amore , per quanto

iurte barbaro : efclamando il Grf-

fologo (Serra, i $%.y.lnfantia quan

barbarìem non "vinciti quam feri-

tatern non mitigati quam duritiera,

non exohit i quid non amoris expo*

ftulatìquid non affèftiom's extor-

quet i Un Pargoletto in fafce , fia

ftraniero , fia fconofciuto , in farli

vedere fi fa amare: con alta previ

denza della Natura , che il Bambi

no, perche bifognofo di tutti , en

tri in grazia di tutti , per farfi da

tutti foccorrere. Egli è ligato dalle

fafce , ma delle fafce, non fo come,

tefle ligami per prendere i cuori.

Quell'età è un alba hifinghiera ,

che fparge ruggiade di tenerezza

in chiunque la mira. E' un rampol

lo rigògliofo , che col fuo molle , e

tenero Ipetra ogni farlo; è un efor-

dio infmuativo degli anni , che fi

concilia ogni affetto; Quelle lagri-

mucce fono ftratagemmi fenz'arte,

che fi tramano , e non s'imparano,

Quei vagiti, quei fingulti fono

tutti artifici! di eloquenza innata*

femplici aftuzie di chi non ingan

na ,e pur prende : naturali politi-

K che,
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che , che non fi macchinano, e pu

re inevitabilmente riefcono , Chi

non vuoi bene ad un Innocenza,

che non fa volere , né far male, a

quella dolcezza di rifponder col

rifo a tutti, a quella fmcerità di fi-

darfi di tutti, a quella propenfione

di darfi a tutti ? Io darò a vedere,

fé faremo avari con Gesù bambi

no di quell' amore T di cui liamo

prodighi con qualunque bambino.

Che ,? Forfè sì care attrattive dell'

infanzia in Gesù infante avran

perduta la forza di ligare i cuori,3

Saran peggiorate di condizione,

perche affante da un Dio ? Gesù il

caro Gesù non incontrerà in noi

quella fortuna , che ottiene da noi

un Bambinello , che vediamo in

braccio ad una Madre mendica, in

mezzo ad una pubblica ftrada?An-

zi udite: I Bambini fono bambini

fenza fapedo, fenza volerlo , fenza

fceglierlo , alla frale di Bernardo

(iSVra.s:): non eligun^quando na-

fcaatur . E' in eflì una neceflì tà , è

un ubbidienza fatta , e non cono»

fciuta all'ordine della Natura, che

così volle , e così comandò , che

anche ne' Grandi del mondo fi dia

principio al vivere dalle debolez

ze del nafcere , dai bi fogli i del vi

vere . Ma in Gesù la tenerezza , la

neceflìtà, la fiacchezza fu di fcelta

fpontanea: egli volle così nafcere,

piccolo, debole ,bifognofo , pove

ro : e perche , interroga sé fteflb

S. Ambrosio? udite . Difpofe un

Dio tarfi bambino per fare al Mo

do un autentica dichiarazione an

che all'occhiojche un Dio umana-

to è dolcifiimo di cuore : aflimfc il

genio infantile, che non sa dar ne

gative , affinchè concepiflìmo la fi

ducia di chieder tutto: a(Tunfe una

indole , che per un pomo fi lafcia

torre di mano un diamante , affin

chè aveffimo l'ardimento, con po

co di pretender molto: afTunfela

facilità di darfi in braccio a tutti,

affinchè capi'ffimo, che con un po

co d'amore, che diamoal bambino

Gesù, tutto lo abbiamo per noi.

Cuore umano , da qual parte non

fei attaccato con amorofi aflalti?da

qual tuo genio non devi efier pre-

fo ? Un Dio bambino è tutto pec

te, fé tu fai effere un poco per lui:

e di un poco fei così tenace , che

nieghi di voler un Dio } Dunque

puoi tu nella tua durezza fpuntac

tutti i dardi del fuo amore ? efier

d'un ferro così oflinato , che ne

pur ti lafci tirare da Gesù bambi

no, che fu chiamato dal Salviamo,

Cordium Magnet , Calamità de*

Cuori. Ah che non poffo fenza un

dolce fenlb di tenerezza ponderar

quelle parole : reclìnavìt eum In

prtefepio . Maria gran Maeftra d'a

more, confapevole del nofl.ro ge

nio altiero , ed infieme bramofa dì

darci ad amare chi tanto ella ama

va 7 prefe partito di adagiarlo in

tal politura nel prefepe , che a noi

piacefle, ci daffe nel genio, e lo in

chinò verfodi noi: recliriav/t.A.b-

bafsò più verfo di noi un Dio ab-

baflato , e voltò a dirittura verfo i

noftri baffi cuori quel Fanciullino

in atteggiamento di chiamarci ,di

vezzeggiarci, d'innamorarci: reclt-

«a^/f.Caro Bambino, in verità che

voi avete della gra^d'inclinazione

ver-
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china a voi ; voi oh che altamente

fete inchinato all'Uomo .' Formate

del voftro corpicello un arco qua-

to piu tenero , tanto piu forte per

ferirci il cuore . Cosi nobilmente

10 efprime Rup. Ab. fu quella vi.

fione del Figlio dell'Uomo dato a

vedere ad Ezecclvello (Ezecb. e. i.

27.): A lambii tjus ufque deorfum

vidi quaft fpeciem ignis , velut a-

fpeclttm arcui. Dai lombi sfolgora

11 Fuoco ; ma di folto fi tende un

Arco; e che vuoi dire,ripiglia? Di.

ftinguetc i tempi , e penetrerete i

miiterj: ante carni* afiumptionem,

quiK per lumbot fìgnificatttr , Deas

l'Uomo! Se l'Uomo non in- Sappiate,o Uominf,che io vi amo;

voglio farmela con voi . Ah fé mi

cambiaflìvoquefto prefepe col vo

ftro cuore , quanto mi chiamerei

fot Idi sfitto.' Negherete di dare un

pò di ricovero ad un Bambino in

quefta eftremità di bifogno? Sape

te voi aver la compaflìone di rac

cogliere qualunque bambino avc-

fte incontrato gittate a terra in un

bofco; e avrete voi la durezza di

ribbuttar me,per voftro amore fat

to bambino , per voftro amore na

to in un fenile ? cosi parche dica;

ed oh quai faette fcocca quefto te

nero archetto cosi bene inchinato

al noftro bene .' Da qual duro , e

generi bumano iratus tantummodò diamantino cuore rifalteranno fpu.

Igni* confumens eratyoftquàm au~ tate si penetranti faette ? Chi avrà

tem carnem afiumpfìt ,jam nonfo- fronte di negar la corrifpondenza

lummodò ignis ^fid Inclinati» no- di qualche amore a chi , voglio die

bis tft propitiationis (/» eum locu}.

Tenera efpreffione . Prima di farli

bambino, Dio era in afpetto tutto

di fuoco, che anche facea cader dal

(Jielo diluvj d< fiamme , quafi per

isfogo del fuo furore ; ma inteneri-

tofi in un graziofo pargoletto , s'è

fatto un arco molle, e amabile ; e

adagiatpfi nel prefepe curva il vi-

fo, inchina il cuore, e par chedica

amorofamente mirandoci: deh ren

detemi qualche amore a tanto a-

tnore: io non fono piu quel di pri

ma : era fuoco di rigore; ora fon

tutto fuoco di milèricordia: io già

fono come voi: amate un Dio fat

to voftro . Mi do il buon prò di

tanti difag] , pur che voi mi amia-

così, è appaflìonato di noi , e quali

ufcito fuor di sé a forza d'amore?

nel quale ftato lo bramava, e lo

afpettava la Spofa con quelle dol

ci anfie d'affetto: §£uis mibi del te

fratrtm ratamfugentem ubtra Ma-

trii mete , ut itiveniam tefuris , &

deofcukr tei (G«/.8.i.)Piu udire

te, fé udirete di nuovo.

SECONDA PARTE.

te - Come Bambino mi contento

di poco : come Dio Bambino non

:• i negherò nulla , vi darò tutto, rifpondcnza non negata

K 2

MA io chiedo di troppo . Ab

biamo a fare col cuore uma

no, quafi il i ili, e! i duna nato . Su via,

fappi pure mantenere in difefa il

tuo difamore da tenerezze si forti.

Non amar un Dio bambino , non

curarlo, non badarvi. Per pietà al

meno rendigli quefta minima cor-

per fin

dalla
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dalla barbarie; non incrudelire co-

tro d'uri Bambino . Se non ne ri-

fpetti la dignità , deh perdona ali'

età . Abbia un Dio da te la mini

ma ricognizione, di non fare te un

arco d'inumanità al confronto d'

un arco ch'egli è di amorevolez'

za;non faettar coi peccati chi vuoi

faettarti cogli amori . Non afpet-

tarlo, par che mi dica il Reale Sal-

miftarv'è gran copia dicoloro,che

più tofto di tutti i lor fenfi, di tut

te le lor potenze han lavorato tan

ti archi di malvagità , non per of

fènderlo di paflaggio,ma per pren

derlo di mira , e per ferirlo a pie

fermo: SI sì converftfant in arcttm

yravam (.Pfal. 77-57-) • Offender

un Dio non ancor incarnato era

" un grande ardimento : offenderlo

già fatto bambino e una ferità più

che fierina . Donde prenderò io in

quell'ultimo il rifallo più propip

per efprimere la fierezza de' Gru

fìiani,fe non da quell'atto umanif-

fimo di un Turco, e Carnefice.

Perdonatemi , fé in giorno sì lieto

fon coftretto a dar nell' efpreflìoni

più forti . Aflunto che fu al Tro

no Ottomano Amurat HL (Anno

Or. 1 574.) i al coflume barbaro,

che allora era in quella Corte, iifcl

l'editto crudele di ucciderfi tutti i

cinque fuoi fratelli , prevalendo la

Gelofia di flato alle leggi della

Natura. Come fé fufle delitto il

nafcer principe, e non nafcer pri

mo ; e non altra folennità conve-

nifle ad un Imperador Ottomano,

che i fratricidii . Correndo per la

Regia i Carnefici per efeguireil

macello, un d'effi trovato l'ulti-.

mo de' Principini giacente nella

fua culla ,gli fi avventò col ferro

flretto per ifpargere non fangue,

ma latte. Ma udite:il povero Bam

bino, fuffe un impulfo della Pro-

videnza , fuffe un'error fanciulle-

fco , avvifandofi forfè, che colui

fuffe uno de' Balii,con quante gra

zie gli fuggeriva l'iftintOjCon boc

ca ridente , colle braccia aperte lì

fece ad accogliere l'armato ucci-

fore. Sì dolce, e forte fu quel lam

po d'innocenza avvenente , si a-

mabile l'aria, e l'atteggiamento,

che il Manigoldo quafi ad un in

canto arredò a mezz'aria il brac

cio , l'armi , la ferita , e la morte.

Sforzavafi d'infierire , ed era co-

flretto ad amare : la pena desinata

alla fua pietà lo fpingeva al colpo;

ma la pietà non curava la pena , e

vinceva il timore; finche rifbluto

di non far violenza al fuo cuore , e

di far giuflizia a queir innocenza

infelice, prele in braccio il Bambi-

no,portollo furtivamente in (alvo,

e lo riferbò alla vita , e dappoi ali'

imperio . Di tal fortezza e Ja dol

cezza d'un Bambino , che difarma

la crudeltà, e col fòl farfi vedere fi

rifcatta ancor dalla morte. Non mi-

trattengo ad amplificarvi,che nien-

temeno che ad una certa onnipo

tenza di grazie , di avvenenze , di

attrattive dovea follevare la fua

bambinezza il dolciflimp Gesù.

Badi dire , che per efla traluccva,

quanto era capace la carne umana,

l'infinita amabilità di Dio . Ma di

temi, fé vien fatto a quella amabi

lità di incontrar coi Criftiani fuoi

cari .quella fotte, che ebbe un fern-

pii,
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plice bambino con un Carnefice.

No no , che per molti è vera l'en-

fafi di Bernardo :funt quibu* non-

dàm natus cfl Cbriftus. Vivono :iè

più , né meno , che fé per eflì Gesù

non fia nato ; e! crederlo già nato

non è loro di alcun ritegno: fanno

eflì, fanno incrudelire contro la te

nerezza di quelle membra coi lor

peccati , fanno ferirlo , fanno con

culcarlo . Non venga qua in mez

zo la fredda (bufa, che non preten

dono di ferirlo , ne pur penfano a

maltrattarlo : fi prendono le lor

foddisfazzioni , ma non per offen

der Dio. SI? ma mirino bene j che

la fcufa non rechi pregiudizio al

la Fede ; Credo , che fia di fede la

propofizione afToluta di Paolo A-

poflolo (Ad Hebr.6.): iterum cru-

f/figetites Filium Dei . Chi pecca

ricrocifigge Gesìi;ma chi mai pre

tende di crocifiggerlo?Non Io pre

tendi ,ma non laici di farlo . Vide

un Anima cara al Ciclo nella not

te di Natale all'ufc'o d'una cafa

un Bambino tutto ferite , e tutto

fangue. Richiedo da lei chi avefle

avuta la barbarie di così trattarlo?

CoRoro ,rifpofe il Bambino , che

qui dentro celebrano il mio Nata

le coi giucchi , colle beftemrmc , e

con ogni più vergognofo tra Rul

lo . Ditemi , chi di coloro avea la

pretenfione di ferir Gesù ? lo ferì,

vano , benché noi prctendefTero.

Non pretendeRi di oltraggiar il

tuo amico col macchiare la fua ca

fa con adulteri piaceri; noi pre

tendeRi, ma l'oltraggiali.! .Ti so a

dire , che fé non ti sradichi dal

cuore quell'amo/ diiònefto , queir

l'odio inveterato ; fé non cacci di

cafa quella robba altrui (nonin-

norridifcJ?) entri nel Prefepe,e eoa

coteRi piedi calpeRi il nato Gesù;

non parlo io , ma l'ApoRolo (Ad

Heèr.io.") colla medeh*ma fra fé:

Filium Dui conculcatiti . Quante

volte peccaRi , tante volte lo cal-

peRaRi.

Adagio , o Padre , che il zelo

non vi trafporti : queRa mattina

v'è Rata pur la Comunione , v'è

Rata la predica; un pò d'allegria

per giorno tale non pregiudica al

la divozione ; ed è pure qualche

obbligo di civiltà di ufàr tra noi

le convenienze . Mi edifico , e mi

congratulo ; ma penfate voi, che

tutte fiano d'un colore le anime?

Conofcete voi quei tali , che con

pietà da infedele af penano il Na

tale ptr aver qualche incontro di

andare,e venire con qualche occa-

fione più propia di oltraggiar Ge

sù appena nato? Vorrei confoJar-

mi colla voRra divozione ; ma di

temi , fé io lo poffo , ben fapendo

quanti e, quante vanno in giro per

li Preft-pi inventati per la divozio

ne , ma per eflere veduti , e ve

dere altro che Gesù . Banchetti

in queRa Cafa , banchetti in quel

la; chi sa, fé tra i conv itati venga

no di coloro , che fogliono piu

contentar l'occhio , che il palato.

Vi'ìte date, e ricevute ; ma \orrei

numerarne molte moltiflìme di

quelle, che s'impongono dalla loia

Convenienza -Deh un poco più

d'amore ad un Bambino ! deh un

poco piu d'onore ad un Dio! Deh

perche tra tante vifite non ha luo-

fio.
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te , che attaccata da impettiofà di-'go la vifita di poca ora di un Dio

fatto della noftra condizione ! Co

me mai tenghiamo in ozio quefto

bel capitale di grazie, cioè la Bam-

binezza di Gesù/Chi noi fa lo fap-

pia , che egli , dirò cosìy ebbe tal

piacere nel farfi piccolo bambino

per l'Uomo , (limò di fargli un tal

fopraffino d'amore, che a chi lo rù

conofce bambino con gradimento,

e lo {applica in riguardo della fua

infanzia ; egli in certo modo non

può negare ai memoriali delle fup-

pliche di dar refcritto di grazie.

Aflunfe, dice Agoftino , e col cor

po, e coll'animo il genio de' Bam

bini : animo fumpfìt , & corporei

che gode di farla da bambino, all'i-

ftimodi quell'età a tutti crede , di

tutti fi fida, a tutti da tutto. Lo fa

quella celebre Peccatrice peniten-

fperazione pei fuoi eccedi , già

trabboccava nella perdizione ; Si

rifolvè di' far ricorfo a Gesù barn»

bino, che da bambino per la fua

infanzia la fovveniflè ; e udì la be

nigna rifpofta da Gesù :propter Itt-

fantiam mtam, quarti amai , & co

lis , impertio tibì oraaiam culpa*

rum tuarum nmìjjìontm , Ricorr

diamo a quefto gran Bambino, la

fua amorofa bambinezza , (uppli-

chiamolo del fuo amore , fuppli-

chiamolo del perdono de' noftri

peccati, e vi aflìcuro , che fé imite

remo l'affetto confidente de' veri

penitenti , egli rinoverà con effo

noi le tenerezze della fua mifert-

cordia da dolciflìmo , e dociliflìmo

Infante. Così Ha.

 

.

DI-



 

 

DISCORSO

Nella Domenica dentro l'ottava

della Natività .

D'ONORE CHI NON CONTRADDICE A DIOt<

fece bic pojìtus e/I in ruìnam , & in refurre^ìionera

wultorum in If-aul ; & in Jìgnum -, cai

contradìcetar . Lue. 2.

 

Er un Oggetto di due

molto contrarii affet

ti vieti rapprefentato

dal Vangelo odierno

il caro BambinoGesu:

E per uno Scopo di platifi concor

di da molti fattigli di preferite nel

Tempio : e anche di contradizioni

ingiufte professategli per l'avve

nire da farglifi da moltiflìinì nella

Città.Pej plaufi,ed encomj, vanno

tutti in ammirazione Gìuieppe , e

Otaria; efTendo vero , che nelle co-

fe divine la Maraviglia è figlia del

la Sapienza , non dell'Ignoranza;

perche elleno quanto più fono fa-

tanto fi rendono più ftupca-

de , apparendo Tempre più , quali

fono . Simeone il vecchio fantiflì-

mo dopo di aver loro data in co

mune la benedizione , indirizzò

con diftinzione il parlare alla Ma

dre, il cui petto fapendo bene , di

qua I tempra era formato, quanto

tenero nell'amare , altrettanto for

te per patire*, le fece il pronoftfco

profetico di fpade, trafiggi menti,

e ferite ; che alle Anime grandi è

un invito, non minaccia ? i' predi

re le pene; non come procedono le

Madri comuni , le quali vogliono

preconizzate a i Figli grandezze,

non virtù: bramando loro qnel be

lle, ch'efie {limano bene,non quel.'
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Io che vero bene è in

fto Fanciullo,diflele

viene nel Mondo a recar fallite , e

riforgimento dalle cólpe a coloro,

che fapranno avvalersne ,e anche

rovina, e precipizio in colpe mag

giori a chi non vorrà per dia colpa

approfittarfene . Sarà innalzato

quafi berfaglio a ricevere i colpi

delle pubbliche contraddizioni. Il

yoft'ro cnor-e materno, che farà l'a

nima fua per amore, accoglierà

Éielle ferite , che aprirà la Spada

Klle pene nel fuo corpo . Egli ap-

paflìonato farà la voftra paflìone;

in un fol facrificio faranno due

Vittime, egli diflTanguato dalle fe

rite , voi martirizzata nel cuore.

La Paflìone del Figlio.e nel Figlio

della Madre, faranno la pietra 'pa

ragone da far faggio de'penfien, e

difegni o buoni, o rei degli Uo

mini. Cosi difTe il tutto in poco,

lodando fenza adulazione , e inti

mando Croci, e morti lènza timo

re: al contrario del Mondo , dove

è rariflìmoil linguaggio della fin-

cerità ; e per non difpiacere fi lèp-

pellifce la Verità , e fi fa la merca-

tanzia delle bugie . Al Vecchio

Profeta fi aggiunfe la Vecchia

Profetefla Anna , che con la 'fua

pietà invecchiata nel Tempio,die-

de perorile anellazioni , e autori

tà alle lodi del venuto Media con

chiunque era in efpettazione dei

Rifcatto d'Israello. Bocche degne

lodatrìci del Verbo incarnato, che

rendeano ineftufabili gl'Increduli,

mentre parlavano con la voce de'

coftumi accreditati , non delle pa-

rple iufuffiftentij fé è vero che chi

opera bene , e parla bene, ha tutto

il merito ad tfler cieduto ; e non

fuole, ne deve crederli a chi coll'o-

perar male da una mentita a fé ftef-

fo ancor quando parla bene . Sod--

disfatto th'ebhe a pieno alla-Leg»

gè quell'inclito Ternario , fece ri«c

torno a Nazaret : dove il divino

Fanciullo, non potendo crefcere

come Dio , crefceva come Uomot

infognando coll'efempio, che ohi è

Uomo dee fempré crelcere dHyàr-

tù in virtìi:chi non crefce maniace

chi non lì avanza fi arretra, ftfcrv»

fi naviga cpntf'acqua , e in mezzo

alJa Córrente impetuofa delle Pai-

fioni. Udifte, Afcoltauti , la grand*

enfafi , che Gesù fu uno Scotìo di .

cotraddizzioni degli Scribi,e Faji-" '

fei.Sìgnumetti contradicetf/r.Pen-

late forfè, che oggidì gli manchine

Contradittori ? Sonovi a gran e»

pia nel Criftianelìmo tra noi fuol

Seguaci.^ Una fola contradizzione

io fcelgo'da ferirla falutevolniente

fta mane , ed è il negare a Gesù in

piu modi quei tratti di onorcvo

lezza , di cui fiamo sì gelofi cogli

Uomini: eonchiudendo, che noh'^

mai Uomo d' onore chi non Ki

puntualità con Dio , chi non

buoni termini con Dio , c*'t-«

ufà gratitudine a Dio; e fo

mo di vero onore,chi a Di

tuale, riverente , e grato.' '

Io ben capifcp > e fogfliilvzia al

la gelofia innatà,che haqualunque

Uomo di qualuqw; ftata,condìzió»

n«,ed età, di quefto bel titolo,tto*

mo d'onore. Qoal capitale più -fic

co di gloria, che parve al Morale

un fecondo patrimonio : '

i

.

 



 

NELLA DOM. DENTRO L'OTT. DELLA NAT. Si

rumor alterarti patrimonitim ejì.

( Sen.ex Pubi. Min. ) Patrimonio

di sì gran fondere di tal riputazio

ne , che anche il guadagno d'im-

menfe ricchezze fenza 1' onore , e

con fama pregiudicata , dee met-

terfi a conto di lòmma perdita:Dn-

tnnam tfl appellandam cum mala

fama Lucrarti. Parli con più auto

rità l'Angelico Dottopé, il quale

all'Onore da l'aflbluto primato tra

tutti i beni di qiiaggiìu alla riferva

de i veri beni , che fono quelli del

la Grazia : nibil poteft efie iarebas

lamanis , & corporaltèas ma]as

JHoaore; (2.2.qa.io$.art.i.ad 2.)

e altrove mette l'onore pretto i

confini più predimi a i beni fpiri-

tu a 1 i : propingffior -videtur fpitìtua-

ììbus bdnis. Non parlp.co' Nobili,

che fo in qnal dilicatè£za loten--

gano , -quanto più ne fec'cian pre-'

gio,fopra tutti i loro titoli di Feu

di , ch'empiori le carte intere : ba-

fti ad efli il dire , Io fon Uomo d'

onore. Bramate cofa più cara della

Vita i Vedetela porta fulla punta

d'una fpada ne' duelli . Il Reale

5»|jnifta(P/a/.48.i30 mette «» ri

fletto il tutto col-dire, che l'amor

dell'onore affafcina anche l'intel

letto, e la ragione : homo , ehm in

onore efiet , non intelkxit : dove S.

Bernardo (Eprft.2$j.*) par che ac

cenna una certa ubbriachezza, do

ve la ftima dell'Onore immerge la

mente umana: Honor abforbuit in-

tellifilum . Compatifco le debolez

ze in che mette l'amor difordinato

dell'Onore , che quando fi regge

dentro le convenienze del Dove

re ? promuove più toflo , che di-

fttugge la condotta del Difcorfo.

Figlia di quefta ftima convenevo

le dell'Onore è quel/a,che chiama-

fi Puntualità , ch'è un impegno

onorato di non mancare al fuo

Dovere , una Servitù gloriofa al

propio decoro,una Dipendenza li

bera dalla 'giuflizia dell'operare.

None forfè itti affronto fenfibile it

titolo d'Impuntuale,come di Traf-

greflbre del buon termine, di Vio

latore del convitto civile , d'un

Oftenfòre della focietà umana, me

ritevole d'eflere sbandito dal com

mercio degli Uomini , fé non fa

vivere giufta la legge umana.'Non.

prefieda in quel fondaco la Pun

tualità, eccolo in folitudine di Av

ventori . Non tenga la bilancia ne*

Tribunali , eccoli tane d'ingiuflf-

zàe . Non regpli i'n quella bocca le

promeflej eccola l'abbominio de*

cittadini. Voi non prefiate più fe

de a chi una volta la ruppe. Anche

un/ervidore fedele fi a nobilitato

dalla puntualità:abbilo caro quan

to l'anima , e confidente in grado

di fratello , dice lo Spirito Santo

(EccLu-i u) : Si (fi tibì Serva*

fidells^fit ubi quafi anima tua,

quaftfratremjìc. etim fraf?fl.AU'in-

contro un atto folo d'impuntila!**

tà, anche coi nemici, bafta a veflir

di difonore le più flrepitofe vitto

rie; come lo pr.ovò quel felice Ca

pitano Romano Mario Aquilio, il

quale^ol valer Romano avendo

fottomefla alld Republica gran

parte di Europa, Afia, e Africa:pev

efpugnare alcune poche Città,che

rimanevano alla piena conquida,

avvelenò le acque , che per gli

L aqui-
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aquidotti corrcvanodentro le mu

ra , per obbligare i cittadini alla

rcfu, vinti non con le armi , ma col

veleno . Una tale invenzione da

Barbaro, non da Romano, gliren.

de infame la vittoria , ancor che

piena , fcrivendone lo Storico

(f/or./.2.<:.2o.) : càm cantra fas

Quorum, morefque majoram, medi-

taminibas imparis , in ti temetti

facrofan&a Romana arma violafìet.

Tanto ha di vigore la legge dell'

Onoratezza) e Puntualità, che de-

vefi oflervar intera anche con chi

fi odia , e fi vuole (confitto!

Che pretendo con amplificata

lungo l'onore della Puntualità , e

dcH'Impuntualità il difonore ? Per

dare un gran rifa Ito ad una mia al-

tiflìma maraviglia: come mai tra

gli Uomini d'onore fia in tanta ri

putazione l'onorcvolezza del trat

tare. Ma poi che vuoi dire quell'ir-

ragionevoliflìma incoerenza?men-

tre folamente con Dio mancano

tutti tali fcnfi,folametc con Dio fi

trafgredifcono alla libera tali leg

gi , folamente con Dio corre fenz'

alcun marchio di vitupero l'im-

puntualità .' e con tanta franchez

za d'impunità , e di baldanza , che

non è efaggerazione i ma pura ve

rità, che Dioè il berfaglio di quali

tutti i mali termini , il Segno col

pito da tutte le mancaM7,e,il Bian

co j dove lì tirano tutti i colpi dei

peflìmi tratti: Signumt cui contra-

àìeetar. Smentitemi^ io dico fal

lo. Che ora lì pecchi alla giornata;

che ora nientemeno che a' tempi

d'Ofca (Ofie.C4.2.): Maledittum,

<&* Mendaci:;ra, & bomìeidìam^

ftirtum , & adaherium inunda^e-

runt ; che fé venne dal Ciclo fulla

Terra un diluvio d'acque , ora la

Terra ad onta del Ciclo vuoi da fé

un diluvio di colpe, noi fa chi non

ha occhi , noi piange chi non ha v

eelo, Qual corvo bianco è quello, *£

che non macchi l'innocenza fubito "

che può , che mantenga il fuo fio

re nel fior degli anni , che non f

eia fcrvire adulto i fuol talenti a

più oltraggiar Dio, che fot co il pel

canuto non tenga verde il Juitu-

reggiar de' defiderii , il difprdinac

degli appetiti , l'abituazione delle

patlìoni.5 E che altro è quello , che

metter Dio a berfaglio di cotklia-

ne, non dirò d'ogni momento , di-

fonorate contraddizzioni.^/g»^»!

cui contradicetur. Dove per voflra

fé fi appoggia il bel titolo d'Ugr

mo d'onore ? La Puntualità , ed-^.

Onoratezza mettono in obbliga

ci one qualunque Uomo verfo qua-,

lunque ; perche l'Uomo d'onore è

un gloriofo debitore a fé medefi-

mo di non operare , che fecondo le

leggi del Dovere : non riguarda

meno la perfona akrui,che la prò-

pia ; a fé medefimo più che ad altri

rende conto delle propie azzioni.

Sl,ma non può negarcene la Pun

tualità ha i fuoi gradi di obbliga»

zione; ha il fuo impegno intero di

non mancare ad un Contadino, ma

più forte gli corre con un Cittadi

no, più con un Cavaliere, più con

un Titolato, più con un Principe.

Chi non ne vede la-ragione?Quan-

to più in fu follevaful merito del

Perfonaggìo a cui fi obbliga « tan

to più grave pcfo fi addotta di fé.

del-
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deità all'obbligato. Pili di rifpttto

rf chi ha più di eccellenza . E per

che i Monarchi, ben chiamati, So

li rani , occupano if più aito della

«Maeftà , fono legitiini Creditori

'i'oflèquio fommojdi fommo ri-

:• petto , di puntualità fomma . Fu

un peccato di troppa giuftizia nel

s Ré Faraone per certe minute im

puntualità de' due ftfbi Miniftri,

condennarglialla prigione,eal me-

no puntuale de i due far batter la

tefta : aaferet Pbavao caput tu'«ni,

acfujpendet te in cruce, & lacera

tane volucns carnei txas (Gen.c.

40. 1 9.). Una piccola mancanza

per non fo qual leggiera lordura

del panepagarfi con la morte,e col

vituperio?Ne fa le fue fcufe S.Am-

hrogio (Lib.deJofep/j.cap. 6.). Diafi

in qualche ccceflb nel caftlgo d'urf

folo, per atterrire colPorrore.deir

efcmpio qualunque impumuàlità

verfo il Principe : Exer/iplo c<ettris

efìe debent, quodìn regia volt/Miate

fpet ornnisftt , qttibus levis offenfa

fumrnttm ptricuìtim eft.Nobilmen

te. Vcrfo la grandezza Regale (la

no grandi anche le menomezze;

Non fi pecchi mai contro i Princi

pi leggermente; perche le colpe no

hanno la lor mifura dall'azzione

'fatta , ma dal Perfonaggio offefo.

Or può udirfi ciò fenz'arder nel

volto pel roiTore ? Si fa il più gen-

til punto d'onore , non dirò la pu-

tualità di porre in opera gli ordini

del Monarca , ma d'indovinarne i

penfieri,di profetizzarne i difegni,

di fognarne il gufto ; e fi procefià

come Cortigiano difonorato,come

fuddito disleale, chi trafcura Tefè-

dizione de' comandi , chi non va

al fuo genio. Ma col Ré dei Rc,col

Monarca de' Monarchi farà vero,

che le contradizzioni oftinate , le

difubbidienzeefprefle fieno meno»

me7ze , fieno leggerezze da non

darfene pena ? Che le leggi dell'o

nore corrano folo dentro i confini

della Terra folto il Ciclo , ma non

fi ammettano da noi per là di fb-

pra ? Che folo con Dio non vi fi»«

no convenienze , non puntualità,

non onoratezze ? e che un Uomo

tifando peflìmi tratti con Dio dif-

prcgiandolo con tutta libertà.cal-

peftando tutte le obbligazioni,non

meriti di perdere la lode d'Uomo

d'onorePIo per me noi capifco.Che

dicea lo fciocco , quanto empio

Re Saule , che con tutto l'aver

commeflà l*frcfca orrida impun

tuàlità con 'Dio , xoi perdonate

agli Amalcciti , che Dio volea di-

(trtitti, qua fi non fufle in un punto

dicaduto dall'onore, incaricava a

Samnele , che profeguifle ad ono

rarlo con lodi , e con ofTequj di

nanzi agli AnzianijOa qualunque

del popolo: Peccavi,fed natte ono

ra rae corani Seniwibtts pvfuli , è*

eoram Ifrael.Of.he flupidezza? lo

fgrida Bernardo (i.^tg.c.iy.go.J:

ad quid tihi h<sc Junioratti , ratferì

boccine erat tota ìlla fttpplic0tìo:

Peccavi, ora Dorninum prò me} In

tendevi, o mifero , che non potrai

mai jnettere in accordo quefti fen-

fi \ncompofftbi\i, Peccavi , & Ho-

noraì Peccafti-.dunque averti l'au

dacia di porre nel Mondo l'azzio- ,

ne , 'che pofla mai commetter.fi U

più difonorata del Mondo; ed avet

L 2 i»
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la pretenderle di eflere onorato?

Ti facefti meritevole d' ogni difo-

nore, e fai ambire l'onore? Cosi mi

dice S. Gregorio (l,ìb. 6. iti Reg.c,

2.): Liquet qaam ptenitudinem %e-

rat i qui adbàc bonorari deftderat-y

itamjt fui peccati batte veraciter

pceniterett inbonorari potiàs , qttàm

honorarì concupifceret . Gran dif-

grazia , lardatemelo pur dire, è la

voftra, poco (limato mio Dio, che

in noi voftri vafialli per eflenza fa

sì leggiera impreffione il peccare,

che non penfiamo difonorarci coi

difonorar voi! Per foddisfare all'o

pinione umana ci (veniamo ; nel

difubbidire a voi,ftimiamo di nul

la perdere di riputazione . In Com

ma cogli Uomini noftri pari (lia

mo fui punti ; con voi noftro Pa

drone , e Monarca , beviamo alla

grofla; con voi non v'elegge d'o

nore.

Che fé più a dentro penetriamo

fui perche di tal maravigiio(à per

vertita : che tanto abbiamo di ge-

lofia di eflere Uomini d'onore co

gli Uomini , e con Dio non ne ab

bia mo un penfiere, vederemo, che

tutta la cagione n'è il famofo Che

diranno? Le Dicerie, l'Opinione ci

mettono in tale e tanta fuggczzio-

ne , e timore di perder l'eftimazio-

ne, che con tal paflìone tenghiamo

a freno corto anche le paflìoni . Se

io prometto , e non attendo , mi

udirò fui vifo d'eflerc un Manca-

tor di parola ; dunque fi oflfervi la

fede data . Se io teffo una trama

contro di colui , è qualche Volpo-

ne me la fcuopre , mi compererò il

titolo di Traditore , dunque ir>

ghiottiamo la rabbia . Se io dico

ciò che fogno, e la Verità fcoperta

mi convincerà , avrò il fopranno-

me di Mentitore ; dunque pefia-

mo bene le parole . Vi vuole il fe-

guito di fervidori più che non fop-

portano l'entrate ; fi digiuni in ca

ia per {sfoggiare in piazza . 11 con-

verfare co'miei pari , e migliori (di

me di grado , ma peggiori di co-

fcienza, acquifta credito ; per ac

creditarci fuggettiamoci . Il mer.

cantare quanto recherebbe di gua

dagno , e di foftentamento alla ca

la , tanto ofcurerebbe il grado di

Nobile; chi terrà le bocche,che ta-

glierebbono un Cavaliere fatto

..Fondachiere ? Dunque per mante-

-rtgrci con onore non badiamo alle

-laùt|2j£e . Ecco un chiodo caccia

to dall'altro . Ecco il predominio

tirannico del Che diranno? Ecco a

qual alto prezzo fi compera un ti

tolo onorato . Tutto è fumo , fo

gno , ombra , opinione . Quefto è

l'onore del Mondo , farli fchiavo

delle lingue. Che diranno gli Uo

mini? voi dite; Ma ditemi, badate

voi al Che dirà Dio ? Che dirà de'

voftri tratti fegreti quel Dio , che

fa tutto, tutto vede , tutto com

prende? Che dirà Dio ? Saputo eh*

ebbe Filipppo II d'un grave delit

to commcflb da un Cavaliere , fel

chiamò, e agramente ne lo riprefe.

Poftofi cortili in difefa diedegli la

lolita rifpofta dei Rei, che negan

do il delitto fi fanno innocenti.

Mai tal cofa, o Sire: Io fa Iddio,Id-

dio lo fa ; Sì , ripigliò il Ré ; lo fa

Dio , e lo fa anche il Ré . Non fu

rono parole, ma (àette, per cui

quel-
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quello gravemente infermatoli fé te laudabili ; chi va contra Dio è

ne morì . Il faperlo Dio poco lo caduto in ignobiltà difonorata.

toccavajil faperlo il Ré lo ferì nel- Non bene tutto a propofito fcrive-

(Hont.$, actia vita . Quefta è la perverfa di

licatezza de'cuori umani: agoniz-

zare al minimo fiato della pubbli-

ca disapprovazione per no perde-

re appreflb gli Uomini l'onore,e la

fama. Ma il prefcntar tutto giorno

a Dio gli fpettacoli indegni di dif-

onoratiflime azzioni non ottiene

una piccola apprenfione ; ma'prem

metum , difle pur bene S.Mallimo,

ttobii bttmanus ocuias, quàm divi-

nus inferi. Che dirà Dio TFate ca-

fo , che le voftre operazioni avef-

fero la fortuna , oh quanto diffici-

va Eufcbio Emifleno ,

Menoch.) ingenuus

<vitiorum fcrvitutti deprimila r.Era

pur Ré di Giuda Ozia , cingea il

diadema , ftrigneva lo fcettro , era

ammantato di porpora , era al cer-

to nel primo porto di onore: chi ne

dubita? Ma Umifero, perche ad

un trafporto di ambizione dal go-

verno politico volle intruderfi nel

minifteriofacerdotale , ed entrare

a maneggiar l'incenfiere , che a lui

non apparteneva, ud) i rimproveri

del zelante Sacerdote Azaria , che

Ic,d'incontrare l'applaufo,l'appro- giunfe a cacciarlo dal Tempio , e

vazione, gli encomj del Mondo, il chiudergli in faccia le porte , ani-

quale, vi è ben noto,quanto fia in- mofamente fgridandolo fenza dar-

contentabile di genio . Aggiugne- gli titolo di Re , ma trattandolo

te le lodi de'piu Savii , de'piu pò, da Uomo della plebe : Egredere:

tenti , di tutti i Re della terra , di non tui officii ejì , *; adokas incen-

tutti gli Angeli del Cielo:ognivo- fura Domino. (2.Paral.cap.26.i8.)

ftra parola fia in conto d'oracolo, Non più lo riconofce per Ré, per-

ogni azzione in iftima d'idea : in che lo vede trafgreffore ; anzi fe-

fomma fiate l'Uomo del primario condo l'enfafi del Boccadoro :

onore . Ma al confronto di plaufi, (Hom.$.ad verèa lfai<e) egli fteflb

di lodi,di encomj così inuditi Dio col peccare fi avea dato il crollo

per cadere dal grado Regio : nott

appeliavit eum Regem , ìtec titulo

Principati',! appel'fav't ; propterea

quod ipfe pravetiìettsfeft dignitate

dejìcertt . Qual titolo di 'gloria,

quale riconofcenza di onore per

chioltragggia il Dio dell'onore?

Qui coìttemitunt me erunt ignobi~

vi diflappruovi,vi biafimi, vi con-

danni , perche voi una fola volta

peccafte , che rimarrebbe a tal pa-

lagone un Mondo, anzi un Mondo

di Mondi applauditori ? Una fu-

mata vaniflìma , un battimani di

fanciulli, un viva viva di pazzi,

Qulcontemnunt me erunt ignobi-

ks (i. fagtì.ca. 2.30. ) Eccedi hi.

gradato da qualunque nobiltà P Quanto pili d'ignobiltà, e difo-

Uomo che difprezza Dio.Dio folo noratezza per chi fa oltraggio ad

è quegli, che fa veri nobilita Uo- un Dio Benefattore? Non giova

mmi d'onore, fa Uomini veramen - moltiplicar ragioni , produrre am-
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pii Reazioni per procelfare dal com.

nicrcio degli Uomini un Ingrato,

uno Sconolcente , che paga colla

dimenticanza,fenon coi mali trat

ti , i favori ; che avendo piena la

mano , volta le fpalle . Ne occorre

mandar un tale ingrato a viver

con le Fiere; ne pure lo vorrebbo-

no in lor compagnia , fé ancor le

Fiere s'intendono di gratitudine.

Bafta il fenfo comune, e ilconfen-

fo degli Uomini . Fin dove giu-

gne l'abbominio che ha l'Uomo

d'un Uomo fconofcente , dice Se

neca , (lAb-i-de Benef.cap. i .) che

anche gl'Ingrati hanno indifpet-

to gl'lngrati;in quefto folo riguar

do ritenendo un barlume di fa-

viezza , e un apparenza di bontà,

che non vorrcbbono veder negli

altri il moftruofo rifleflb della pro

pria moflruofa malignità : De in

grati! etiam ingrati qutrfintttr , iti

foe folàm imaginem boni retinen-

te* , quod nolint alias <cquè acfe pef-

ftmos . Uomo d'onore un Ingrato,

uno Sconcfcente ? Vi fo a dire , è

fenfo acuto di Anfelmo nella Glof-

fa Interlineare , che non folamen-

te dee dichiararfì Ignobile,ma an

cora Ignoto , ofcuro, fconofciuto,

perche Sconofcente; fu quelle pa

role mifteriofc del divino Reden

tore , che avendo mondati dalla

lebbra dieci , un folo fi vide a'pie-

di con nel cuore la gratitudine,

nella bocca i ringraziamenti ; e

quefti era eflranio , i nove, Israeli

ti: Nonne deccm mundatifanti O"

novera ubifunt ? (Lue* c.ij.i 7.)

Fa moftra di non (àper dove (lano

chi era la Sapienza infinita . Sic

habtt Ingrato! , foggiugne , qaafi

Jgnotos.Vbi tutiittquirit Dominai.

SKL'ingratitudine,quaiìdiflì,difu-

mana l'Uomo, lo evacualo sbalza

fuor dei confini deH'cflere; perche

gl'Ingrati in certo modo sfuggono

dalla riconcfcenza di Dio. Efagge-

razione sì, ma troppo confentanea

al vero . Al certo ancor voi, o Uo

mini d'onore Bufate il linguaggio

di Criflo ; piacefle al Ciclo non

imitativo il fatto de i Dieci ingra

ti. Voi in quella difav ventura del-

l'impenfato fallimento di colui»

per fargli riparo e della taccia, e

della totale rovina , lo foftenefte,

lo fpalleggiafte a fpefe della voftra

borfa,col farvene Mallevadore. Ed

egli con qual ricompenfa vi pagò?

In quel voftro bifogno precifo,

dappoi fopravenutovi:fenel Mon

do gira la tempefta delle difgrazie,

non la perdona : anche alle voftre

preghiere quel medefimo diede

per rifpofta , un mentito Non pof-

fo, ch'è Sinonimo d'un vero Non

Voglio : o pure la Dilazione del

Vederemo, delPIntenderemo.ch'è»

la frafe propia da coprir la negati

va. Ditemi, per tal peflimo tratto

lo vcdefte più, lo conofcefte? Non

gli defte per la tefta del Difonora-

to , dell'Uomo da niente , dell'in

grato, del perfidofBifognofo vuoi

foccorfo; Sollevato lo niega.I miei

occhi coi fuoi non s'incontreran

no mai più. Dai tetti in giù va be-

ue;fon per voi tutte le ragioni.Ma

toglietemi ora di dentro alla mia

altiflìma maraviglia- Sarà forfè ve

ro, che cotefti (énfi folo abbiano

la lor valuta cogli Uominini,e co»

Dio
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Dio perdano la lor forza ? Voi ca

ricate d'invettive un Uomo fco-

nofcente, che ricouofce i benefici!

colle mancanze; voi l'abbominatc,

voi lo (conofccte, voi lo ferite con

cento efècrazioni . E l'uomo , ch'è

ingrato con Dio, non dirò, non o-

norandolo, non fervendolo, ma of

fendendolo , ma oltraggiandolo,

avrà l'efenzione da tali giultiiììrni

bialìmi ; e reo di enormiflìrae fco-

e con eccezzione , il dargli il con-

tracambio,per favori di animofità,

per beneficii d'ingiurie , per finez

ze di fellonìe. Voi con bel cambio

d'amorevolezza vi arrogate per

voftro l'onor dell'Amico Benefat

tore , indorando con eccelle lodi il

fuo nome sì teneramente da voi ti-

petuto,efaltando ad ogni terza pa

rola le lue azioni , prendendo im

pegno contro chi mai fi argomen

tane di annerirgli la fama. Ma con

DioBenefattor voftro infinito mal

nò. Nominarne l'adoratinìmo no

me per interiezzione di di (prezzo,

nofcenze , non avrà il titolo meri

tato d'Uomo di difonorePiSVjkw

l'argomento è accennato dal Gri-

foftomo , (Hom.6.ad Rora.) ab bo-

rnìtm aliquota voi merita collctta perisfogo dell'ira, in compagnia

fuifìant , nonni itti ftepiflimè fervi- delle imprecazioni . Con quell'A

tatem addlxifSetit vejlram i Agli

Uomini benefattori , perche bene

fattori, è punto di gloria tributare

almeno una ferviti d'amore: ne

garla a Dio, e rendergli enormiflì-

rni affronti , non recherà pregiudi

zio all'onore ? Come ella va , che

voi fate le tante querele degl'in

grati, e forfe.benche noi creda.voi

farete della lor pafta. S},sì v'inten.

do , de ingrati* ingrati queruntur, tendete di mortificazione; per non

Avete avuto voi la fortuna d'in- difguftarlodifguftatc voi fteflbcol

rinunciar all'amicizia di chi egli

vi vuoi nimico, coll'ufcir da quel

l'impegno , che a lui non va a ge

nio , anche col far quella remiflio-

ne a chi vi offefe , e v'intaccò ben

a dentro l'onore . Ma per amor di

verfb cui, voi dite di profeflare e- Dio nò . Quella lunga fcandalofa

terne Pobbligazioni . Con quelli pratica difpiace altamente a Dio;

sfogate la generofità del voftro che importa ? non pofib defrauda-

cuore, con quefti datevi vanto di re il mio genio . Quel far fangue

no rimaner di fotto,di non tenervi colla lingua nella riputazione del

gli obblighi, di pagare i voftri de- Proflìmo è difguftofiflìmo a Dio.

biti. A Dio poi lafciate di riferva, Che nuoce? ognun fi pigli ciò che

gli

i *

mico paflar le ore più dolci, mette

re in comunità i più alcoli fegre-

ti, e fargli di continuo le più tene

re efpreflìoni. Ma a Dio nò. Patta

re i giorni, non dirò, le fettimane,

fenza dil'pcnfar a Dio un penfiero

attento, fenza dirgli mai una paro

la d'amore, fenza mai fargli un at

to di ringraziamento. Per amoc

di quello Amico anche voi v'in

contrare degli amici, e a gran nu

mero , che vi abbian fatte delle fi

nezze , che Dio non ha (àpulo , e

non fa farvele ? Sì , si fatevi gloria

di diportarvi onoratamente , con

gratitudine , con riconofcenza

..•
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gli tocca. Quel prolungare a'Mer-

cenarii la paga a collo della lor fa

nte , e delle lor lagrime , irrita lo

fdegno divino . Non fi può di me

no ; debbo in prima fbddisfare alle

fpefe del mio decoro . E cotefto

non È l'effere Uomo d'onore cogli

Uomini, di difonorecon Dio'Per-

donatemi} Uditori, fé con erto voi

sfogo un mfoamariflimo fentimen-

to , col proporvi una quanto ftra-

m , altrettanto vera propofi/ione:

che molti de'Crifliani fi portano

con Dio con tanta difattenzione

a'fuoi beneficii, con tanta ingrati

tudine a Tuoi cotidiani favori , che

in certo modo parche penfmo,che

Dio, tutto ardo per lo rofTore,non

abbia loro fatto alcuna cofa di be

ne , ne attualmente lo faccia . Se

fnfle ciò vero, quanto t falfiffimo,

qual diverfò tenore di vivere fa

rebbe il loro?Non faper per fuo a-

more dir di no ad una fua voglia

per non offenderlo;no faper per lui

foggiacere al minimo incomodo;

non faper per la fua gloria levar da

terra xma Croce di paglia:avveran-

dofi ancora in quefto fenfo l'ef-

preffione veriflìma d[Giob:(Job.

cap.22. 17.) quafi nihiI poflìtfacere

Omnipotensttejìimabant eum.D&tQ

pure il titolo di Uomini d'onore

benché verfo una larva di Divini

tà, qual erano i lor Idoli, agli Abi

tanti del ChiJe (Ovali.Hifi.Chilen-

ft,*); dove non è ufo di penna , e di

carta : far le grandi fpefe per ali

mentar alquanti di buona memo-

ria,che apprendeflero la lunga no

ta dei beneficii , di cui credeanfi

debitori a' loro Numi > e poi in tal

giorno alla prefènza del popolo

concorfovi ad alta voce recitargli,

colfeguito di pian fi comuni,e fer-

vidilìimi ringraziamenti da tutta

quella moltitudine. Ah quanto te

mo , che di moltiflìmi Criftiani fia

vero il detto da Pindaro degl'In

grati , al riferire del Lippomano

(/» Cattff.): in rtbat humanis fitri

fokt,quodPindarus alt in Ijlhmiiti

Vetus bctieficium oblivioni, & qua-

pfortino traditur. Per coftoro l'im-

menfa fomnia de' beneficii divini

perpetui,e indi, bili fvanifce in un

fogno, e fi fommerge nelP oblivio

ne ; così operano , come fé quelli

nulla fu fiero.

Ma diali una volta la cagione

di tal moftruofità d'affetti: di si te

nera corrifpondenza agli Amici

benefattori, e di tanta infenfibilità

verfo di Dio : fimili in peffimo fen

fo a quella Gemma prodigiofa di

Aleflandro , di cui riferifce Jon-

ftono (Tbaurfiatograpb.clafie 4-fof-

ftl.c.2$.} , che porta in una parte

della bilancia ( vinceva nel pefo

qualunque altro pefo nell'altra

parte le fufle contrappeso ; perciò

chiamata Trionfale ; ma al folo

metterfi al fuo confronto un piz

zico di cenere, vinta da quel niun

pefo sbalzava in aria. Miferi , che

fiamo vinti in amore da uno fpruz-

zolo di favore umano ; ma al pefo

immenfo de'beneficii divini reftit-

mo immobili . Eccoue il Perché

dolorofo . La cortefia umana ci fa

alta impreflìone nella ftima ,c ne

gli affetti. Pochiflìma e la ftima»

che facciamo della ftima di Dio; e

perciò con Dio pochiflìmo curia

mo



NELLA DOM. DENTRO L'OTT. DELLA NAT.

mo d'efler Uomini d'onore ; cogli

Uomini affaiflìmo . Dio non può

metterci in fuggezzione , gli Uo

mini sì : non è altra la ragione . E

può dirfi cofa di più affronto alla

Maeftà divina , e di più obbrobrio

alla fconofcenza umana?Il perfido

Afta Ione capì forfè ciò che difle a

Gufai amico intimo di David.e co

fegreta feconda intenzione arrolla-

tofi al partito di lui fte(To,e ricono-

fcendolo per legitimo Re, allor-

che con un fogghigno di rinfac-

ciamento di lì egli ? Htec eft gratiA

ad Araicum tuum ? quare nonivi-

fli cara Amico tnoì(2.R£g.c. \ 6. 1 7.)

e bè , o Gufai, con sì bella grati tu-

dine rifpondi all'amicizia che pro-

feflì con David, che ora nella fua

calamità lo abbandoni , e feguiti

meafTunto felicemente per Rè?Or

mirate, Uditori, chi è quegli , che

fa la riprenfione dell'ingratitudine ;

ad un amico .-quegli , che già ha

rinnegare tutte le obbligazioni

della pietà ad un Padre . Egli è ri

belle a chi deve la vita, e fa il Cen-

fore a chi fol deve a David un a-

michevole amore. Che maraviglia?

Ha rotti tutt'i vincoli della Natu

ra; fa poco cafo o deH'amore,ò del

l'odio d'un Padre , perche l'ambi

zione , quafi difli , lo ha fnaturato.

Ma non ha perduto il lume della

Ragione , la quale fentenzia per

difumane le infedeltà : E che ? Vo-

ete , ch'io ripeta le mie coudo-

glienze coll'amato mio Dio, la cui

ftima per nulla fi ftima , la cui ap

provazione per nulla fi pregia , la

cui difapprovazione per nulla fi

teme J Dunque la ftima del primo

Stimabile è per niente, la lode del

primo Laudabile è pocacofa, l'o

nore del primo Onorabile non o

cofa d'onore? Sl;ma io vi (o a dire,

che vi farà la pena del Taglione

fui capo di chi sì poco onora gli o~

non' di Dio. Non o Uomo d'onore

con Dio ; Dio lo fpoglierà d'ogni

onore . Eccola intimata nell'EccIe-

fiaftico : (Cap, 10.23.) Semen bo*

minum bonorabitur , hoc-, quod ti*

met Deum : Semstf autem exèono-

rabitur , quod praterie mandata

Domìni . Udifte ?Dio fé non è fti-

mato , il la (limare . Coprirà di di-

fonori chi gli è imptmtuale, anche

nella vita corrente;e anche in que-

ila incoronerà di onori chi gli è fe

dele. Dio caligando da par fua

tocca fui vivo : A noi dell'onore

Criftiano poco cale con Dio,cogli

Uomini pur troppo ; e Dio ci sfre

gerà in dodo l'onore degli Uomi-

hi . Exbonorabitur quod praterie

mandata Domìni. In aprir le Sacre

Pagine non fa meftiere voltar mol

ti fogli; quafi ad ogni paflb fi fcor-

gerà il Difonore piombar fui capo

degli Uomini difonorati con Dio.

Sono efempj triti d'un Saule , che

in tante guife fu così fvcrgognato

con Dio , sbalzato in tale fver-

gognamento , che ebbe in defide-

riola morte, e da difperato la men

dicò dalla Spada d'un Fantacci-

no:d'un David che introduce il di-

fonore in cafa d'altri , ricevè in ca

ia propia il difonoramento pub

blico, in faccia del Sole , accorfovi

il popolo ,daH'ifteffo fuo Figliuo

lo . Exbcnorabitur : I Primarii d'

Ifraello, che colle Donne Moabite

M difo-
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difonorarono il precetto divino,ne

colfero in premio il vituperolb fo-

Ipedio a vifta del Sole-.S/t/'pede eot

£5mjiSV?(A£/»j.25.4.)Cosl è:per-

da l'onore chi non l'ha con Dio.-fia

lacerato dalla confuiìone chi lace

rò l'onor di Dio . Se l'efperfenza

maeflra non l'infegnafl'e in tante

cataftrofi cotidiane, baderebbe un

folo Eraclio Imperadore a farne un

autentica funefìa nella fuadifono-

rata riufcita . Quefti è quell'Era-

clio, che prefo l'impegno nobili ili-

ino della gloria di Gesù, e dell'Im

perio Criftiano , al Re di Perfia

Còfroa, che infolentito per le tan

te vittorie ottenute, ebbe la teme

rità di proporre per un articolo di

pace , che l'Imperador Crilliano

rinnegafle la fede di Crifto , diede

la rifpofta coll'armi,e più colle vit,

torie, dando la fconfitta a cinque,

e Tei eferciti Perfiani; per cui ebbe

finalmente l'onore di rifcattar dal

la fervitù barbara laCroce del Re-

dentor del Mondo , e Culle propie

ipalle di portarla in Iblenniflìmo

trionfo , Mantenitor dell'Imperio,

e Glorificator della Fede . Tale fu

Eraclio portatofi da Uomo d'ono

re con Dio . Ma ecco in lui quafi

un'altro Eraclio disleale a Cri*

(lo, e Fautore degli Eretici Mono-

teliti . (Anno Cbr.62<).') Sì? man-

co di fede, fia fpogliato della glo

ria , e trabbocchi nelle vergogne.

Eraclio fellone vide co'propii oc

chi i principii , e la nafcita della

Setta Maomettana, ratinarli eferci

ti fotto la condotta del falfano

Profeta , invadere laPaleftina , e

innondarla di fangue , e di facrilc-

gj , ricevere in battaglia Teodoro

fratello d i lui , e debellarlo, fino a

fpingere Pifteflb Eraclio ad una fu

ga vituperofa, e a voltar le fpalle a

quattro truppe di Mafcalzoni chi

avea roverfciata a terra la Monar-

chia Perfiana .Vide co'proprii oc

chi dai medefimi Maomettani la-

cerarfi a brano a brano il fuo Im

perio: pigliarfi a forza d'armi Da-

mafco,e impadronirfi di tutto l'E-

gitto,occupar tutta la Siria, e pre-

fa Gerufalemme voltar il Tempio

di Salomone in Mefchita Turche-

fca; finche egli con mezza corona

in capo , e con tutti gli obbrobrii

fui volto , con cento morbi dolo-

rofiflìmi in corpo, ebbe a vomitar

finalmente l'anima infelice. Mirate

che Urani contrapporti , che alti

baffi di quefti due Eraclii in uno.

Vedete qual miferabile caparra de'

vituperii eterni il grand'lddio dia

negli obbrobrii temporali a chi

pecca . Eh intendiamo una volta,

che Dio onora chi l'onora,ma di-

fonora chi rii difonora . Il Peccare

è l' azzione più difonorata che

commetter fi porta dinanzi a Dio,

penfate, fé Dio noi paghi giurta iì

ìlio merito , anche dinanzi agli

Uomini . Credetemi,che rede con

to anche all'onor tranlìtorio Pefle-

re Uomo d'onore con Dio.

SECONDA PARTE.

AL confronto delle già ripre-

fe impuntualità dell'Uomo

a Dio , oh che bel rifallo di onore

ha la puntualità , il rifpctto , e la

gratitudine a Dio! in poche fillabe

lo
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lo efprefle il Savio . (Ecc/i.cap. \ o. nome , ma di fatti . Sì ? E chi mai

25.) Gloria Divitam , Honorato-

rum , & Pauperum,Tìmor Dei eft.

Una è la Gloria comune alle tre

daffi , de'R icchi , degli Onorati,

e c!e'Povcri,il Timer di Dio. Ric

co ,non ti far gloria di aver le caffè

piene, vefellami d'oro ,e d'argen

to, gioje e tapezzerie . Non ti fan

no onore nò la magnificenza delle

fabriche , i frontifpizii a ftatue , e

colonnati^ che fo iot'Quefto o l'o-

nor degli onori, pofleder ricchez-

udì,che d'altro più dee farfi Tono-

re , e la gloria il Profeflbre d'un

meftiere,che di portarvifi con per-

fezzione di ben empire le parti del

fuo ufficio? Qual fu la maggior

gloria di quel miracolofo Pittore

di Atene, fé non di aver coi colori

così ben avvivata in una tavola

l'orribilità tremenda d'una Tem-

pefta di mare , che al vederla rac

capricciati i. Cittadini fi atteneva

no per timore dal metterfi in ma-

ze, ma propie, far le fpefe al Deco- re? (HerraogevJtt partitioaib.fiEl.

ro, ma del fuo , coprir coi brocca- 7.) Èra Pittore : quefto era il fuo

ti la divozione , vefìir cojtle Croci

Cavallercfche le Virtìi Cn'ftiane.

Gloria Divitum . Non ti gonfi di

vento vanagloriolo la Scienza , o

Letterato; La maeftria nel maneg

giar gli affari , o Politico ; la peri

zia nel guidar gli eferciti , o Capi

tano. Ecco l'anima del voftro ono

re : aguzzar l'ingegno , ma fenza

pungere, coltivar le Mufe, ma che

fiano Vergini, condurre i negozj,

ma fenza fraudi , comandar le ar

mi , ma fenza ingiuftizie . Gloria

Horioratorum.Alzate il capo,o Po

veri : non farete a ninno fecondi

nell'onore , fé delle miferie farete

oggetto di tolleraza,fe mirerete al

giu!to,no al guadagno,fe salifiche

rete i fudori della fronte col cofor.

marvi alVoler divino..GloriaPau-

per» timor Dti eft. Ditemi per cor-

tefia,qual è mai la più propia,la più

nobile,la prima noflra profeflìone,

che ci lavammo la fronte , e l'ani

ma co 11 'a equa del Battefimo , e ci

fegniamo la fronte colla Croce? Al

certo l'fffer Criftiano , e non di

;

onore . Braccio Bandinelli ancor

Fanciullo formò con le fole mani

delle nevi cadute un Coloflb ftefo

a dormire con tal vivezza, garbo,

e maeflria , che vi tirò alle ammi

razioni , e agli applaufi i più rino

mati Scultori di Fiorenza : quefte

furono le prime linee di quel gran

Maftro di fcolpire,ch'egli divenne.

Udifte mai un Soldato darfi vanto

di ben pingerc , un Mercatante di'

tirar di Spada , un Giurifta di ben

gioftrare? Anzi di ben maneggiar

l'armi , di tirare innanzi i guada

gni , di ben guidar la caufa. Tutti

noi fiamo prima Criftiani , e poi

Soldati, Trafficanti, Scultori, Pit-

tori,Tribunali(li, e che foio.;Qiie-

fto e il primo meftiere , la prima

profeflìone , l'unico affare , vivere

da buoni Criftiani. Qui dunque, e

non altrove ha il fuo capitale il

vero onore, la vera gloria . Quegli

fblo è vei'Uomo d'onore,ch'è pun-^r

tuale,oflequiofo, grato a Dio.Non

i il Grande, che poggia così in al

to , non il Giudice ch'è arbitro di

M 2 vita
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•vita, e morte, non il Potente , che

ha lungo il braccio , e corta la co-

fcienza, dice lo Spirito S. (Ecckfi.

e. i 0.27. ) Magnai , &]udex , o"

Potetti eji in fattore, & noneft ma-

jw ìlio., qui timet Deum. Chi teme

di Dio ha il primato dell'onore . E

quindi di rifleflb inferite con con-

leguenza oppofta , che chi manca

al dovere di Criftiano, per quanto

abbondi di gloria umana , di cor

teggiò feguito, di applaufi,fi ren

de indegniifìmo del gran titolo di

Uomo d'onore ; anzi S. Gregorio

con enfalì vera lo vuole digradato

anche dall'eflère Umano: fu quelle

parole di Giob : (]ob.c.n.) K.Kfpi-

ciet bomines , & dìcet -, Peccavi:

tiamjì) foggiugne il Santo, (Lib.

24-cap.6.) confidararet bomineì^ ci'

tiàs cognofceref, quantàm peccaa-

flo infra bomines cecidifìet.

Ma fé tacefTero i Padri , in tali

fenfi parlerebbono per fin gli Em-

pj, i perfidi . Per autenticar una sì

chiara verità fi fprema la confeflìo-

ne dalla bocca di un San Ile : bada

di r Saulle , Gigante di datura , e di

vizii , nella cui Corte il riconofci-

mento de'fcrvigj era l'odio , della

virtti la morte. E' ben noto l'atto

eroico di David, che avendo tra le

unghie dentro la fpelonca d'En-

gaddi il fuo Perfecutore oftinato

Saulle folo,e difarmato,eglt chiufo

l'orecchio , e chiufo a tutto i fre

miti delle fue Paflioni , a tutte le

fpinte, clic gli diedero gli amici,di

disfarli con un tiro di fpada di que I

ferino nimico; nò, cifpofe , e viva

Saula corto de'miei pericolile della

mia vita:voglio vincerlo coi baie-

ficii, non coll'armi. Gli rilafciò la

vita , che non meritava . A vi (la di

azaione si fuora le mifure dell'u

mana generofità , Saule potérmi-

tarfi di cuore,intenerirfi a lagrime,

lodàrDavid,f i.fòg.?.24.2i.j pre

garlo; e ciò che fa a propofito;^*/'tf

/c7o, foggiugne, quod certiffimè re-,

gnatftrus fìs^ habitxrus in ma/JX

tua Regnum Israel, ]ura mìbi &c.

Comepripiglia il Boccadoro,fHora.

De David , & Saul. ) die obficroi

atide iftad feti ? Nimirum ex ip/ìt

Davidis morièus . Un povero fug-

giafco , qual'era David , che tene

va la vita a richieda , parere al Rò

fuo emolo con tanta certezza do

ver montar fu quel trono ch'egli

pofledcva , e difegnava al fuo Fi

glio .' e se dominante , ubbidito,

corteggiato non efTere per lafu'ar-

loal fuo erede 1 E donde una tal

profezia cosi accertata ? Perche

fcorgeva nell'azzione onoratifii-

ma di David lepromefle infallibi

li del regno futuro : che Dio non

lafcia a lungo il merito fenza l'o

nore : Che la Virtù predo, o tardi

è ben pagata. Che-direbbono di

tal fatto i Politici d'oggi di i Che

David non ebbe fpiriti , non fenfo

di onore:aver (otto i piedi lo Scor

pione^ non ifchiacciarlo. Chedo-

vea fargliele pagar tutte in un col

po ; che chi a tempo non taglia la

ftrada ai pericoli (egli merita ..Ma

Saulle con tutto l' accecamento

della paflìone, talpa qual era , ri

guardò la gran luce del fatto gene-

rofo , e confefsò , che non potea

mancare il regno fopra Ifraello a

chi così bene regnava fopra gli af

fetti
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fettì del fuo cuore. Cari, e riveriti

Uditori,farà tra noi già illuminati

dalla Fede Criftiana , qual non era

Sanile , addottrinati dalle Maflìme

irrefragabili del Vangelo, le quali

non avea udito Sanile , farà dico

chi abbia cuore di negar la lode di

onorato a chi perdona , a chi frena

le fue paflìoni, a chi fi umilia, a chi

£ mortifica , a chi per non peccare

fi efpone a qualunque perditaPCo-

Jui ne ha dette pur troppe della

mia ca(à: che importa ? Le taglien

ti lingue non mi terranno la pun

tualità che debbo al Crocififib,

che perdonando dalla Croce m'im

pone il perdonare . Diranno , che

mi fa tremare una punta di fpada,

che non merito di cingerla al fian-

co,fenonfo maneggiarla con la de-

ftra.-che nuocePMi bafta,che il mio

Dio ne dica , che per fno amore fo

vincere ancor me fte(To,e fùcrificar-

g!i le mie palfioni. Si prende {'paltò

di mequeiPaltrOjche mi falutaCol.

Jo torto , Beatello , Uomo dell'al

tro Mondo: non vi bado , purché

il mìo Dio mi dia il compenfo del

le derifioni le fue lodi , il fuo gra

dimento , l'eterna gloria. Io adoro

un Dio Crocififlb, cinto da impro

perii, ferito da imprecazionirme ne

dicano quante vogliono gli Uomi

ni , che io tengo di certo , che im

properii tollerati per Gesù fon già

porti a contodi gloria ; che le im

precazioni degli Uomini fono un

richiamo di benedizzioni celefli.

La Croce e la bandiera dei Criftia-

ni, perche non farà per me infegna

d'onore? Cosi fentite, e parlate", fé

punto vi cale del vero punto d'o

nore di chiunque è battezzato.

Chiuderò la bocca in quell'ultimo

a chiunque non e ancor perfuafo di

farfi onore col ben vivere , e fug

gir come fommo difonore il Con

tradire a Dio, mentre ad un Re fa

rò fottentrare un Imperadore,aDa-

vid un Ferdinando li. Non fo , fé

un maggior di lui portano formare

venute a gara le Virtù Principe-

fche, Magnanimità di cuore, Libe

ralità di inane, Capacità di mente*

Altezza di penfieri , Prudenza nel

dileguare, ed Efficacia nell'efegui-

re, e fopra tutte un Umiltà poche

volte faiita nel trono>Tenerezza di

divozione verfo Dio , e Sodezza

maflìccia di coftanza veramente

Crilliana . Ma ancor ("otto le Rofe

vogliono farfela le Cantaridi , e

fotto i Balfami le Serpi . Nella fua

Corte edificata dal fuo eroico e-

fempio fi trovarono pure de'Corti»

giani arrabbiati di tal veleno , eh1

ebbero la brutalità di tentar di av

velenarlo . Tanto o vero , che non

v'è bontà così alta , che fia efente

dall'odio , né virtù cosi amabile,

che piaccia a tutti i Malvaggi . In-

norridifcoa riferirlo. Quei Perfidi

attaccarono un potentiliimo vele

no a'piedi del Crociiìflb t a'quali

Ferdinando avea il pio coftume

ogni fera prima di darfi al fonno

di far onore con cari baci.In acco-

ftarfi Cefare col cuor fulle labbra

a baciare dov'era la morte, vide

con fuo fommo orrore ritirarli una

e due volte con miracolo replicato

i piedi delCrocifilfojne pur voleclo

egli pennettere,che fufle micidiale

al fuo Caro la divozione , e l'amo

re.
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re. Attonito, fpaventato, confufo,

dunque,non volete,difle,i miei ba

ci a'voftri piedi, caro Gesù, perche

io fono da più che Giuda, il cui ba

cio ancor ammettere . Qualche

colpa occulta,dunque è quella,che

mi allontana la bocca , donde

già allontanò il mio cuore.Ma ben

predo alle chiare prove del veleno

lì toccò con mani , che del fatto

non era cagione alcun dio pecca

to, ma la protezzione amorofa del

la Clemenza divina . Allo ftrepito

del miracolo, alle morficature del

la rea cofcienza potè fpetrarfi il

cuor duro del Cortigiano avvele

natore; ad un impulfo,puo creder

li , di verace pentimento, e forfè

anche alla fperaza di facile perdo

no da talPrincipe,corfe eglia'piedi

di Perdonando a confefì'are il mif-

fatto, ed offerirfi al caftigo . A tal

vifta un Uomo dell'onor monda

no , che avrebbe fatto? avrtbbe

lafciato a colui un momento di vi.

ta? Ma non così Ferdinando Prin

cipe dell'onor Criftiano : Figlio,

diflegli , io vi perdono appieno , e

vi perdono,come volete voi, che vi

perdoni Dio : e lafciogli la vita,

e forfè anche il grado . L'ammira

zione di un atto veramente maflì-

mo vi permetta il rifpondermi:

Ferdinando perde nulla delPcno-

re col ciò fare ? o puri; per fin dal

la Politica più perverfa mal grado

di lei rifcoterà i pia» fi , le lodi , le

maraviglie? Se ancor voi lodate il

fatto, sforzatevi nell'occafioni d'i

mitarlo : che vi aflìcuro farete Uo

mini del vero onore , perche non

curanti dell'onor Mondano.

 

D I-



 

DISCORSO VIL

Nel dì della Cireoncifione.

IL MORTIFICARSI DI TUTTA NE-

CESSITA' PER S.ALVARSI.

Poflqiinm confummatì ftint dìtt otto , ut cìrcuncìdtrttw Ptter, .-•-

•uocatum e/} nometi ejnf Jefai . Lue. 2.

 

N Bambino alle ferite,

un'Innocente agli xfre-

gj, un Legislatore alla

ubbidienza ,un Salva-

doreulle pene, un D;o

vien fottopoflo al marchio di Pec

catore: qua"i mifterj pili fublimi!

Quali novità più ammirabili .' ecco

in una piccola p.iflìone primatic

cia la Caparra d' un acerbiffima

Paflìone . Ecco un Aurora fangui-

nofa di tutti i fuoi giorni , da mc-

mrfi ad efFufioni di ftidore , e di

fangue. Ecco i primi fiori porpori

ni, che in ogni ftagionc gli matu

reranno in pomi amariflìmi di (ten

ti, e di dolori. Gli s'impone il gran

Nome di Gesù , e l'ufficio di ^

vadorc. Ma qual nuovo cerimoniV

le è mai qncfto,cocuici ne prende

l'invcftitura, e il pofleflb ? Veggo

il Cido fpalancato,e porto infeftat

afcolto le melodie degli Angioli

giubilanti , in efpettazione di ve

der ben prcfto ripopolato l'Empi

reo , e ripiene le vuote ledi (otto

gliaufpicii di queflo auguftiflìmo

Nome . MARIA , che con autorità

di Madre glie l'impone , quantun

que per la ferita del Caro Pegno

fenteancor la (uà nel cuore, non

Jaftiaperò di temperarla il dolore

col giubilo per li vantaggi del

Mondo ; e fé fi ricorda d'efler Ma

dre, non fi dimentica d'eflcre Uor-

redcntrice. Ma come, caro , e dol
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cc Bambino , con cotefte belle la- dite con bocca di piaghe ! Vi reca-

grimc bcgnate le voftre glorie , e

rifpondete ai giubili dell' Univer-

fo col voftro dolore? Siete Salva-

dorè, e fiete ferito! Siete il Debel

latore dell'Inferno , e fpargete fan,

gue! Tutti gioifcono per voi,e voi

cagion della gioja gemete! Chi fal-

vò mai i prigioni colle propie de

bolezze ? Chi diede mai la (confit

ta a' nemici con effer otfefo ? Chi

rifcattò mai i Rei dalle dovute pe- concide per falvarci; non vuoi for

ile in abito di Colpevole? Ah che fé la ragione , che noi per falvar

intendo il nuovo linguaggio del noi ftcfli ci diamo a circonciderci,

•voftro amore ,e la condotta ado- cioè a Vincerci , a Rattenerci , a

rabile della divina giuftizia! Così Mortificarci ? Ecco Faffunto poco

s'invefte, cosi della dignità del fuo intefo da molti Fedeli,perche non

nome il Bambino Salvadore . Cosi voluto intenderli . Non fi falva fé

te a tal gloria il falvarmi , che mi

comperate con la . voftra ignomi

nia , e (limate il voftro nome No

me d'Imperio , fé con eflb mi ria

vete per voftro ! Chi vi da molto

dandovi il cuore? Vorrei amarvi

coirifteflb voftro amore per offe

rirvi un amor degno di voi ! Ma

che dlcismo, e che facciamo, Udi

tori , a tal vifta ?Gesù caro fi cir-

ne piglia pofleflb un Dio: con do

lori , con pianti , con ferite , con

ifpargimento di (àngue . Sieno pu

re gli Uomini falvadori delle Cit

tà a(Tedia te col dar rotta a' ni mici,

col far torrenti del lor (àngue nel

le campagne . Sieno Salvadori i

Capitani de' lor Soldati prigioni

di guerra collo sforzar le Piazze a

cofto de' nimici sbaragliati . Un

Dio fatt'Uomo Salvadore ha tut

to a roverfcio il fuo impegno:SaI-

va gli opprefli con le propie pene,

rifcatta i cattivi col propio fan,--

gue ;Salva gli fchiavi a fpefe del

propio dolore . O quanta cbarìtatl

efclama S. Bernardo (Serm. devit.

e. 1 6.). Vìx tiattis fftjtfai , &ecce

recenti ortuì Cracis ignominia

non chi fi mortifica; fé non chi

tronca dalle Paflìoni il Difordine,e

dai Senlì lo fregolamento : Due

Circoncifioni Morali richiefte per

falvarfi.

Come fé il Mortificarfi , il Con-

tcnerfi, il Frenarli fofle di fingolar

neceflità per falvarfi , e non fu(Te

ancora penfione dolorofa comune

per fino a chi vuoi dannarti ! così i

Fedeli con miferabilc abbaglio ac

cettano il Mortificarfi per perder-

fi; ma per falvarfi ne innorridifccu

no. Appunto. S5 per certo che l'in

ghiottir groflb è per li palati rozzi,

e vili, e non per li nobili, e delica

ti! Il portar la Croce è per le fpalle,

che s'incurvano alla fatica , e non

per quelli,che la portano Cavalie-

cvuch dohr copulatur ;jtd redernit ri nel petto! Penfate . Eh che fu un

raiftriam Cracis , Imptriì nornett grande albero l'Albero , per lo cui

verum . Quanto mi amafte , dolce pomo peccò Adamo, fé de' fuoi ra-

Gesu, fé il voftto amore vi cofta sì mi , e del fuo tronco s'è fatta larga

caro ! Quante parole d'amore wi parte a formarli Croci per tutti
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gli flati. Anche il Ladro malvagio

ebbe la ftia Croce, ebbe la fua do-

lorofa paflìone , e fi dannò .Difin-

gannatevijO dilicati di compleflìo-

ne, e gentili per allevamento, dice

lo Spirito Santo per Baruc (01/7.4.

26.) , avete a marchiare per attra-

•verfo ai dirupi, e agli fpinaj : dtli-

coti mei ambulavèrant per vias a~

fptras . Anche per perdervi v'è di

bifogno incontrare a fafci e fiumi,

e travagli; fi autentica per Gere

mia C^p-9-sO 'ut inique agerentj

laboraverunt ; dove. Gafpar San-

chea (Ibi.) : lìcet magno illisjìaret

labore dolus, & iniquitas , non ta-

rnen ideò deftflunt a peccatocelo

avea detto ancora il Salmifta(/*/a/.

13.3.): ContrMO) o1 infcelicitns in

•alii tarara , & <vìam pacis non co-

gnovemnt . E che altro fono mai

quefte afprezze di (l-ntieri , quefti

oftacoli de' travagli,quefto incon

tro difudori,e di fangue , falvo

che l'Annegare fé fteflb , il dir di

HO alle paflìonì, il Mortificarfi? Ar-

difco dire, che anche il Mondo nel

fuo fenfo fa l'invito a' Mondani:

qui <vult 'venire pofl me abnegetfe-

metìpfeim, &fi-qualar me. Qminte

paflìoni anche indomite fi doma

no per compiacer il Mondo ? Po

veri Mondani , che ne portano

fquarciate le carni , non che le ve-

fti JQual paflione più invifcerata

nell'Uomo della Gelofia dell' ono

re? Vedetela in colui, ch'è ftato la

cerato , e conquifo da un Grande;

come la tiene a freno per timore

ài aver peggio dal forte polfo di

colui ; e in quell'altro , che il fuo

ojtraggio fegveto cuoce nel prò?

pio cuore con diflìmulazione , per

non duplicarlo col pubblico rileu-

timento . Qual paflione più innata

della confervazion della vita? Ne

gatemi, (è la mortificano pur bene

i Duellifti , che la mettono in di-

fputa fulla punta della Spada . Oli

che pur quegli è mortificato nella

gola, fé per {sfoggiar in piazza,di-

giunu in cafa . Oh che pur sa ben

annegar la fua volontà quel Corti

giano , che ha appigionata in Cor«

te la libertà ; quel Soldato , che I*

ha venduta infieme con la vita nei.

la milizia a i cenni del Capitano;

quel Dipendente , che l'ha donata

all'arbitrio di quel Potente. Non

più mi dilungo in argomento si

chiaro , fé in riflretto efprefle il

tutto Pietro Bleflenfè, col chiama

re i Mondani degni di efler tenuti

per Martiri , e regiftrati nel Marti

rologio del Mondo a proporzione

dei Martiri della Chiefa :nunc au-

tem funi Martyres facuii Mundi

profefìores ; fi quidem per multai

trìbalatiomt intrant Jufti in Re-

gnum Coskrum , hi antera per mul

tai tribulationes promerentur In-

ftvnum . Non fi lafci dunque a*

Clauftrali come propio l'ufo delle

mortificazioni , fé i Mondani ne

fono o del pari, o forfè più pratici,

e più pratici aflblutamente gli

vuole il Boccadoro ( In /'/Jj/.ig.):

putas, qnod peccatore; hujas Man

di non laborent ìbenè tttim majores

labores , & follicitudines habentt

qaàm fervi Dei . Eh che il Mondo

e un Padrone , che rifcuote dai

fuoi feguaci, tributi , che fpremo-

no fangue , fatiche , che mettono.

N in
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in agonia . Fu tirannide (ingoiare

di Bafilio Duca di Mofcovia , l'e-

fjggere dai Sudditi nel più orrido

dell'inverno certa quantità di Ufi-

gnuoli,e doveano trovarfi ad ogni

cotto per non foggiacere alle ulti

me pene . Qual proporzione col

Mondo , che impone ftravaganze

più tirane , che la Primavera nell1

Inverno? fiele nel cuore, e mele in

bocca , odii fegreti , e cortefie pa

tenti, maledizioni nell'animo , ed

encomj nelle labbra , anguftie cP

entrate , e larghezza di fpefe ; ch'è

quella maravigliofa pruova, che

vanta del fuo celebre Alkaeft Va-

nelmonzio , di cui una goccia fola

ìnfufa nella radice d'una vite fen-

za frondi nel più crudo dell'In

verno, la fa di (abito mettere, ger

mogliare, e fiorirejper quanto gri

di Seneca (Epift. 22.) : merctdem

miferiaram amant , ipfat execran-

trtr: amano il Mondo lor Padrone,

mentre ne maledicono le tiran

nie.

Mi direte , non poter negarli,

che nel Mondo fi mette in catena

qualche paflìone per fervirlo ; ma

affin di dar la fua libertà ad un al

tra paflione, e foddisfarfi ; il dolce

di quefta da contentarli inzucche

ra l'amarezza di quella da difgu-

ftarfi. Non v'è molto fenfo di do

lore, qualor venga addormentato

dall'amore. Voglio diflimulare,n5

«oncedere il voftro detto. Ma,udi-

temi,quantunque fu (le vera,quaii-

to è falla, una tale apprendono, al

certo non per altro viene addor

mentato il dolore d'una paflione

mortificata nel Mondo,fc non per-

che una tale annegazione è mezzo

precifo per confeguire il fine prc-

tefo . Per fare il colpo ficuro della

vendetta di quel voftro offenfore,

voi mettete full' apparenza del

fembiante amenità di volto , dol

cezza di tratto, per aflìcurarlo, per

renderlo incauto , e fpeniìerato, e

perciò meglio efpofto alla forpre-

la. Quefto (lenta nella fua ferviti!,

ma per guadagnar un porto alto.

Quello finenti fce il fuo cuore con

adulare un immeritevole , perche

pretende da lui quel buon ufficio

col Principe. Amateti fine, amate

il mezzo . £ la ragion univeri.de (i

è,che il Premio non fi donaifi com

pera coi contante delle fatiche.

Non fi porta via la Piazza attedia

ta, fé non fi apre la breccia , fé non

fi rompono i Difenfori a cofto di

fudori , e di fangue : nemo , difle

Tertulliano (Ad Martyr.c^.), mi-

kt ad bellum cura delicits vcttit . E

vien lodato alle (Ielle il fortilTimo

Banaja (z.Keg.c.2$.2i .) , perche

die morte al Leone nell'iftefla fua

tana, attorniata da ghiaccie nevi:

percyjjìt konem in media cì/tertia

in diebui nivis: Or io ripiglio.Voi

vi date il buon prò dell'aver mor

tificata una patìione per contenta

re un'altra , perche del contenta

mento di quella fate un alta ftima,

e vi cuoce d'erta un ardente amo

re; né vi lagnate dello (tento , pur

che atterghiate il fine; come dun

que vi pare di dover dare una sì

iìrana eccezzione al confeguimerv.

to dell'eterna falute, d'un eternità

beata, d'un Paradifo , che fi cono-

fca da voi per un eccello di beni,

per
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per un impegno della Potenza d'

un Dio , che vuoi premiare i Suoi

da fuo pari; e poi (i acquilli fcnza

sforzo, fenza (lento , fenza la mor

tificazione delle paflìoni? Dicife-

ratemi coteflo gran fegreto . Può

venir forfè al paraggio il fine mon

dano da voi prctefo con un Eter-

nità,ch'è totalmente degna di pre-

tenderfi ? Solo il premio eterno

dee daffi in dono, fenza paga, fen

za pena /Solo fi rifèrvano le que

rele delle mortificazioni , che im

pone il Vangelo:e le mortificazio

ni afpriflìme ,e preflb che intolle

rabili del Mondo , fono indolcite

da una vanità, da un puntìglio, da

un capriccio, fecondo J'efprcflìoni

di S. BafiliodiSeleucia(O<jf.27.):

bh omnibus pramiuro. corona de

frondibui', totas ille confliftus pro~

pter ombrarti foìioram fufcitatur.

Dietro al Mondo fi fa gran calca

dai Suoi veramente mortificati ; e

dietro al caro Ge&h tanta fcarfez-

za di chi accetti le mortificazioni?

Povere anime , che non fanno be-

ne indirizzare le lor pene , e ne fi-

grificano tante ,e si gravi , per un

ombra, e rifiutano le Jeggieri della

Legge contracambiate da un Pa-

radifo!Cotcfta,acutamente S.Gre-

gorio , è una certa ubriachezza

dell'amor mondano; su quelle pa

role di Geremia^Ar.r.g. 1 5.): ine

briavi! me AbfynthioQ\*&v\ào mai

l'amarezza dell' Afienzio inebria

come la dolcezza del vino? Sì , di-

c'egli.L'Amore dementa quei, che

amano, gl'inebria, fioche penando

non penino , gemendo non gema-

co ; perche fconvolta Ja ragione,

poco, o m;Jla difcernono : Ebrius

quifatie quodpatitur nefcit . .muti'

di gloriarti jìtient , dtìm mattai

prota tribaìationes reptrtf, ama'

rum efl quod bibit;ftd quia hoc ni-

mis inhianttr fumpfit , e]ufdem

amaritudini^ rnalù difcerntre \am

pra ìpfa ebrietate nonfuffich (Lib.

iQ.Moral.c.i6.) . Ah fé con pari

amore vi dafte all'oflervanaa della

Legge, al feguito di Crifto .' fenza

più ceflerebbono le querele , fi ap-

piallerebbono Je difficoltà, fi tem-

perercbbono le afprezze ; perche

un'amore d' altro polfo , e d'altr*

dolcezza vi terrebbe l'afpro del

dolore , e vi darebbe una quafi in-

fenfibilità alla mortificazione, co

me di fé affermava il SalmiftafPfal.

2 2.5.): Calìx meus inebriati* quam

prteclarus eft '. Tutto il Perché è,

che no arde nel cuore il vero amo

re di falvarfi.E qua! mifèria più

mifera del non amare davvero fé

fletto, e fingere di amarli , parli di

nuovo il Boccadoro, fé non fi fa

tanto onore alla fervith di Crifto,

che fi ricufi di patir altrettanto dì

pene per fuo amore,quanto di fpa-

fimi fi divora per la (chiavitù del

Mondo/Chi fa cosi, dic'egli (Hom»

\2.ia ep.adR.om.), oh ch'é nato

fotto una Stella troppo malefica!

quis eò ufque mifar , & infoiicifi-

atre fiatai tfle qtieat , ut necfludii

quìdem tantundem Cbrìfli , qaàm

peccati , éf Diaboli fervitufi ira-

pendati

Una pafllone, voi dite, fi morti

fica per contentare una altra , per

che ciò e di neceflìtà . Dunque , fé

in voi fufle la fanta , e giulla paT-

N Z fione
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fione per falvarvi, dovrefte perfua.

dervi di domar ogni altra patitone,

che ad ottenerlo v'è d'impaccio. E

qual impaccio, Uditori? Vengano

ad una brieve ralfegna alquante

Paffioni le più ribelli , e più indo

mite ; e ditemi, fé fieno o nò quafi

l'unico oftacolo alla noftra fallite,

e quindi qual bifogno ci prema di

tenerle nel lor dovere . La Super

bia , come mai può farci compa

gnia fin colafsn in Ciclo , dove è

l'cfaltaaione della fola Umiltà ? 11

fuoco sì attivo di lei è a guifa di

quello, che fi appicca all'Oro Ful-

rninate,il quale per una ftrana pro

pietà dopo un rimbombo aflai ftre-

pitofo cala all'ingin ; il centro del

la fuperbia è quel fondo di confu-

fioni , dove diedero di capo preci

pitati dall'alto Lucifero, e Segua

ci . L'intenda bene quell'Anima

fumofa , Oro fulminante , che ad

una parola s'innalbera , ad un om

bra fi accende , ad un puntiglio

finania , e grida all'armi . Se non

circoncidi tante pretentìoni , fé

non tronchi tanta albagìa, fé ha! sì

malo ftomaco per digerir un tor

to, fé vuoi vederle tutte per minu-

to,fe non ti fotttomctti a'Maggio-

ri, non cedi agli Eguali, non tolle

ri gl'Inferiori, ti fo a dire, che t'in

nalzi per cadere , e precipitare , fé

la Superbia ebbe quel titolo inge-

gnofo da Alberto M. di Mal Cadu

co, del quale nonfi guarifce , che

per mezzo dell'Umiltà: Hamilitas

fanat Morbum Caducum , & Sa-

perétte pejlem . Qual pretenfione

abbiamo di fai v. irci con tanti fumi

in capo? dirò meglio, con tanta al-

bagla in un piede i Un Col piede in

terra tiene il Superbo dice il Ré

David , (/yi/.J$.) dal qual piede

vuol'egli la prefervazionedairaju-

to di\iao:ttove»/at mibi pesSuper,

b'uc . Ma perche un (ol piede? Pa,

inquitt commenta un moderno In.

terprete , non pedesì nam Stiperbas

vi* ano ptdt terram tangit; perfa-

bìimitatum fajìighì gradiiur mole-

JìiJJtmè. Un piede ferma in terra , e

l'altro in aria per la pretenfione di

fempre falir più alto ; ma in un tal

gefto non accorgendofene , e fem

pre in atto di crollar giù nel preci

pizio . Aprite gli occhi una volta

a fcoprire raduto foprammano,che

tutto di tenta di farvi il Demonio,

della cui efficacia fa egli fteflb l'e

terna dolorofa efperié"za. Com'eflò

cadde, così dinganna. Cadde, per

che volle fublimarfi : ci pcriua.dc

l'innalzarci per perderci . Così no

bilmente S. Faufto : (Lib. de Lib.

Afbitr. cnp. i .) ranchimi fibi ; ad

hominemfubraendum de cafa pro

prio, lapfuque difpqfait , (^ gnor/lo

dò cecidittftc decepit. Non piaccia

al Ciclo , che tanti Superbi non

aweratTero coi fatti quell'cnfafi

pazza di finodata ambizione , in

cui diede colle parole Aleff. M.»

(DhQjryfoft.or.$..)\[ quale fi prote-

ftò di voler più torto eflerRò della

terza parte de'morti nell'Inferno»

che in Ciclo Suddito, e non Re:

maltefé in i/ifirjs Rvgem efìs tertia

pcirtis M'jrtuorura , qui Vr/ibra

funi , quàm in Gelis non Regem*

Palfione, che con tanta felicità in-

feliciflìma popola l'Inferno , per

l'innato ptedoipinio che ha fopra

del-
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dell'Uomo , va pure (otto il nome

onorato di Decoro, di Riputazio

ne , di Convenienza ; ed eflendo il

Capo d'opera di quafi tutte le az.

zioni peccammofe : initium omais

fsecati <,ft SuperbiA, (EccLcap. io.

15. ) è detto dallo Spirito Santo,

per poco noti è anche in credito di

virtù . Vedete,c'infegna S. Torna

lo , qual altra Paflìone chiami la

Superbia (eco in lega d'iniquità

per depravare i cuori «mani , cioè

l'Avarizia , della quale altresì af

ferma l'Apoftolo ( i . Tim.cap.6.')

ch'è la Cagione trafcendente d'o

gni male: Radix omnium malorum

ejì Cupidità!. L'uno, e l'altro è ve-

riflìmo, Benché con quefto di vario,

che la Superbia è principio .d'ogni

male nell'ordine dell'Intenzione,

e l'Avarizia è Radice d'ogni male

nell'ordine dell'Efecuzione . (2.2.

q. 84. art. i . o* 2. ) La Superbia è

i'Ingegniera , che concepisce il di-

fegno;l'Avarizia è la Capomaeflra,

che ammanifce le opere , ed effet

tua la pratica per venirne a capo.

Non v'è risoluzione animofa per'

fottometterle alla Ragione ? • ecco

aperte due maflìme Cataratte, che

innondano di peccati il Mondo.

Un Superbo , che vuoi recare a fi

ne un fuo difegno , per cui vi vo

gliano al certo monete , e regali,

qual colpa rifparmia, a qual ingiù»

fti/.fa perdona, qual dlorlionc non

macchinala quali fraudi fi attiene?

Inìtìurn omais peccati : Radix o-

mnium malorum.

Salga in teda kll'ambiziofo Af

fatone la noja diafpettar lo fcettro,

el regno dopo la morte di Tuo Pa

dre per diritto di natura, e s'ijjvo-

gli di volerlo ad ogni collo a for

za di rapina, e anche di un parrici

dio . Il primo pendere fu di am-

maffar ricchezze, nervo della guer

ra, che muovere dileguava. Porta

va in capo un capitale, direbbe tal

uno,di teforo fempre crefcentc da

togli dalla Natura , nella fua prò-

digioia Chioma d'oro . Quella an

cora pei fuoi dilègni mette egli in

vendita pubblica, e Figlio di Ré,

e Ré futuro non dubita di far ve

nale una parte di sé , efponendola

a pefo pubblico , e a prezzo d'oro

alle Dame di Gerofolima, tofando-

la ogni anno, e per più Torbidezza,

al dire di Girohmoj2.Rtig.cap. 1 4»

26.) da trenta in trenta giorni:po«-

derabat capillos capitis fui ducea-

t'u Jìclis pondera pxblico ; dove S.

Paolino falle parole di David: (Pf.

67.22. ) Vertìcem capiili pxrambjt-

lantium in dtliìllsfuit , riflette ad

AfTalone (Epìjl.^.') dicendone: glo

ria e/i ettim impio ìniquitat fua:

Si facea gloria della fua iniquità, e

ornamento dell'ambizione . Il per

fido già accingendoli alla barbara

imprefa, quanto avea raccolto tan

to difperde ; e per farfi un mezzo

Re prima d'elferlo intero,fi torma

un equipaggio di cocchi, cavalli,e

Cavalieri poco men che da corteg.

gio Regate}fecìt fiéi Abfalom cur-

rtisi & Equità , & quinquaginta

viros, qui pr<ecedereat eum . Corri,

o mifero , a fpron battuto tirato

più dalla paflìone , che dai cocchi,

per tutti i fcntieri dell'iniquità , di

parricidio attentato , di incedi

pubblici , di ufurpazioui , rapine,

Ara-
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flragj, e deflazioni : un Albero

vogli o nò ti darà l'arrefto, i capel

li il laccio, Gioab la mortc,per far

ti pendere Vittima folenne di una

pafilone sfrenata , e Pagatore for

zato della pena giuftilfima del Ta-

glione,ritenuto pel capo, come in

un patibolo , dove pretendevi di

portar la corona fopra il trono pa

terno, così ne parla il Boccadoro:

(Hom. de Abfal.~) ibi eum contitn-

dens , ubi diadema patriam gtftare

cupìebat-Che non fa una Superbia

fenza freno,e un Avarizia con prò.

fufione? Sia difuguale il paragone,

ma non affatto diflìmile. Mal per

te, o Tribunalirta , che vederti con

occhio torvo quella Toga, caduta

indoflb non fi fa come a quel tuo

Coetaneo . Sono i Governi gover

ni umani. Saperti, che quell'onore

fu fpinto a venirgli così prefto da

una fufta d'oro . Oh dunque : chi

da, riceve ; al Merito, che va con

pado di piombo , bifogna che dia

un pò di fretta l'aura d'una racco

mandazione , la quale al certo non

fi tigrati* . Le mie induftrie nelle

caufe mi han da impinguare il fot-

tomano. Ma la Caufa non ha piedi

da caminarejche importa? fé le da

ranno con qualche raggiro . Ma

quella è una falfità sfacciata . Poco

montarbarta provarla per vera con

due o tre tertimonii , i quali com

perati faranno miei . Ma quell'al

tra è una mera invenzione . Poco

vi bado, la farò apparire autentica

fecundum allegata, & probata.Che

vi pare di quefta ferie infelice di

falfificazioni , di danneggiamenti,

di opprcfTioui di pupilli,d'impove-

rimenti di vedove, e che Co io? lai-

tium , si ch'è vero, omnit peccati

eft Superbia . O quanto compati-

fcoquel Cavaliere , che per colpo

di fortuna avverfa non poflìcde

entrate ad uguaglianza con la fua

nobiltà! Pazienza , o Signore : co-

tefte fono le alte difpofizioni del

Padroneschi non può di meno fac

cia di ntccfiìtà virtù . Che virtù?

Rifoluto l'infelice di mantenere in

apparenza di piena , e forte una

Cafa debole,e vuota,compera,e no

paga,mantiene fervidori , e paggi,

che non toccano altro foldo, che di

parole,fodisfà ai Mercenarii con la

moneta delle dilazioni . Dio guar

di quel Debole , che non può refi-

fiere alla fua potenza : il cardellino

è già tra gli artigli delNibbio.Che

dite di qutfta fecondità infelice di

colpe ? Un pò di plaufò fatto a

quella Dama òdi garbo, òdi pron

tezza , o di apparenza, già l'empie

tutta di alterigia fmodata di far la

prima figura ne'teatri,nelle veglie,

ne'circoli. Che fa , e che non fa in

Tei quefta violenta paffionerCome

può Dio aver luogo in quel cuore,

infuppato di vanità ? Tutti i pcn-

fieri alle gale , tutti gli affetti al

fafto, tutte le follecitudini a piace

re altrui. Addio, Modeftia; purché

l'abito dia garbo , poco importa,

che dia fbandato ; è moda nuova,

quefto barta per volerla ad ogni

corto , ancorché coprendo fcuo-

pra , e vertendo fpcgli , fecon

do il rimprovero del Grifologo ,

(Serra, de Epulane. ) artificiofa

ituditate ueflitum . Quanto fludio

allo fpecchio , quanto impegno

agli
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agli ornamenti, quanta fottigliez-

za nel fabbricarli un altro volto

da quello ch'ebbe da Dio , cioè fe

condo l'enfafi di Tertulliano , (Da

Pudic. ) nel diftruggere l'opera di

Dio , e fare un opera al difegno

del Demonio:»; manut in nubis in-

ferrei quodammodò Dto : quodna-

fcitur , opus Dei e/i i ergo qitod fin*

gitar diaboli negotiam efl , divino

operi Satana ingeniti fuperducere

fceleflum e]i. Mi vergogno di dar-

vela a vedere , e a udire nelle con-

Verfazioni ; portare in dotto i gran

debiti fatti dal Marito per le fpefe

fatte, e i pianti, i finghiozzi , la fa

me , le difperazioni de'Mercenarii

non pagati; nuova Lollia Paolina,

che carica d'ornamenti di tale fpe-

fa. , che ridalle a povertà (uo Pa

dre , e poi a volontaria morte di

vele/io per difperazione . Nuoce

ella, fé tace,nuoce, fé parla. Il mot

to non piace , fé non imbratta ; il

filenzio non fi ofTerva , fé non in-

gelofifce;il portamento non fi fce-

glie, fé non per ifcandalezzare. Oh

dove m'inoltro , e mi diverto dal

conchiudere l'argomento . Tanta

moltitudine di peccati e propii ,e

di altrui , di amori , di gelofie , di

penfieri, di dilettazioni, di defide-

rii , di corrifpondenze , di rivalità,

di prodigalità,e di cento altri,don-

de mai nafcono, perche mai fi mol-

t/plicano, fé non per una Paflìone

alfecondata , promoffa , abituata?

Chi non vede l'evidenza dell'in

tento? è neceflaria , o nò la morti-

cazione de'noftri malnati appetiti

per non dannarli , fé gli appetiti

immortificaci mettono a tal molti-

plico le colpe ? è neceflaria , o nò

per falvarfi, la mortificazione, fé le

pafiìoni foddi'sfatte fon quelle , ch«

imbrattano l'Anima ? e in Ciclo

non ha entrata quella , che non ù

pura : ideò nibìl inquinatam i»

eam ineunti . (Saf.c, 7.15.) Chi

avelie in difegno di non mortifi

car le Pafiìoni , e foddisfare a Dio,

mi dica , fé mai pofiano venire in

accordo due c.ipiuli'flìmi nirnici,

che per genio fi hanno in difpetto,

e per efercizio vivono in guerra

viva, né pofibno far mai trattati o

di triegua, o di pace ? certo che no.

E quai nimici più irriconciliabili

del Difordine delle palTioni , e del

Piacere di Dio? Dio è tutto Spiri

to, e con vero Spirito deve ado

rarli. Spiritai efl Deus , &• eos qui

adorant eum •> in Spiritu , dr veri-

tate opsrtet adorare . (Jo:cap. 4.25.)

Le Pafiìoni fon tutte di terra; e di

terra fi pafcono : quieft de terra de

terra eji-, o" de terra ìoquìtur. (Jo;c.

3.25.) Un Dioaflunfe carne uma

na armato di fpada per troncare

da'llioi Seguaci gli affetti della car

ne ; non veni pacem mittere , fed-

gladium : veni enim fiparare.

(Mdtth'.e. 10.34. ) E le Paflìoni al

tro genio non hanno,che di attac

carci fortemete alla carne,e di alie

narci dal Ciclo : quod natum ejì ex

carnet caro ejì. (J'«3.6.) Chi ha feri

no può pervaderli , che fenza ab*

battere le pallìoni fi p»ffa eflere del

partito di Dio? Vi vuole il contra.

fio, Uditori , lo sforzo , l'abbatti

mento de'noftri appetiti; bilbgiu

fcontentargli , fé ci preme di con

tentar Dio . Bifogna far. violenza

afe



104 DISCORSO SETTIMO

àfefteflb, dir di nò a'fuoi voleri,

tener a briglia corta le inchinazio-

ni , fé fiam punto rifoluti di fubli-

niiirci al Cielo.Regtta Gè/ora vira

patitt/r , & violenti rapiunt il/ad

(Matte-i i.);èMaflìmaEvangelica,

quato più faputa,tanto meno inte-

fa,e molto meno praticata.Anche i

Profeflbri dell' Alchimia infegna-

no , che per far la tanto bramata

Sublimazione di Spiriti , perche

tanto neceflaria alla lor pretenfio-

ne, debbonfi accoppiare cogli Spi

nti materie , non fimili , ma nimi-

che , di genio contrario , non firn-

patico ; affinchè col contrailo , e

dibattimento gli Spiriti fi fpogli-

no , e lì liberino dalle qualità ter*

ree , e gravofe , e perciò fi purifi

chino , e diventino volatili ; altri

menti rimarranno mifchiati col-

terreo, e dal terreo indeboliti. Su-

blimatio , dicono eflì , melior eft,

cum quibas non conventi . Se v'è

altro mezzo-termine per purificar

le anime che il combattimento,

cioè la mortificazione delle propie

pafsioni, mettetela fu fuora; che al

certo nel Vangelo altra non fi truo.

va, né altra ne infogna l'efperienza

maeftra.

E l'iftefTa efperienza fé tanto fo-

lamente ci dettafle,varrebbe a con

vincerci . Ma quanto più non dee

rimaner fibra di dubioper quell'al

tro dettame , quanto vero , tanto

dolorofo: ed è, che le Pafsioni Ibd-

disfatte mai non defiftono dal vo

ler foddisfarfi : e aflecondate che

fono, più crefcono, contentate più

jnfolentifcono , e accarezzate più

Imperverfano; lo capirono anche i

Gentili : un Seneca , che tanto no

fcriffe:/0c/Y/*r tjììnitia affi&afim

probibert^quàm impetum regcre . . .

cai ofiecutofatisfuit, quod nimium

•oidtibatuvì Sono gli Affetti terreni

poliedri indomiti ; è pili agevole

ritirargli dalle mofle, che parargli

nel correre : un Plutarco; congere

aurarn , collige argtntum , nifi ani-

mi afftftus fedavcris , & incxpktts

cupiditatìfintm ìrnpofteeris^rnel bì-

ìiofu ofttrs.Chi guari mai un Bilio-

fo col cibarlo di mele.'e chi conten

tò un Appafsionato col dargli il

fin pretefo? Non mortificate voi la

pafiione fui primo sboccare a guifa

di fiume allacciato dagli arginifMi

faprete a dire, in qual vafto allaga.

mento fi sfogherà di replicate fcel-

leratezze: bac C7a,vel dica un gran

pratico nella codetta dell'anime il

Boccadoro. (Hom. 87. in Matth.)

bac vìa omnia ("celerà fieri ytdebit

tiemo enim repente ad extnmami

improbitatem in/tliit. Si fpicchi un

fol gruppo di neve dalla cima del

monte per la china ; mirate , con

qual prestezza rotolando va cre-

fcendo , e quanto più precipitofò,

tanto più forte, traendo fempre fé-

co nuova neve fino a gonfiarfi in

un mezzo monte cadente, coll'ur-

torovefcia alberi annoii , fchianu

rupi pendenti, e batte a terra ulifi-

cj, e villaggi. Non direte , ch'efag-

gero, fé dirò,che così fanno le pa£

fioni , che fempre tendono atl'in-

giù, e mirano il precipizio: uditene

il modo anche da un Vellejo: (Gip.

2.) a ncìis in vitia, a vitiis inpra*

va,à pra<vis in prqcipitia devenitur.

Ditemi con line trita di cuore: con

que-
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cjiiefto precìpitofo trabboccar delle

pafsioni aflecondate può batterli la

ftrada , che ha per termine il Ciclo?

Animemie care,anch'iovimofìrerò

la fincerità del mio cuore,che tanto

ha d'interefle nel voftro bene, e vi

dirò con tutta chiarezza; guardate

bene, che colette pafsioni immor

tificate non ve la facciano in quel

gran plinto del morire : in quello

Stretto tepeftofifsimo, dove le on.

de degli affetti quanto più con

tentati, tanto più impetuofi , cor

reranno con doppia foga a volerne

allor più la meglio, quanto più che

allora importa il tutto: con doppia

furia ,e per l'infolenza fortiflima

di tanti mali abiti contratti, e per

gl'intuiti del Demonio, che allora

d'eflì (aprico più impeto avvalerti.

Saprà faprà da perito oppugnato

re batter la piazza dal Tuo debole,

tentarvi con più gagliardia , dove

vi fcorge più proclivi per la paflio-

ne. Giob ( (^.40.13.) chiamai!

Demonio un Sonatore , che ha per

iftrumenti da fonare le fne offa:

Opa ejai velat fijìuht arti . Sonerà

appunto al moribondo qual fuo-

no , che più a lui fia a genio . Al

Vendicativo farà il fuono afpro,ri-

cordandogli i torti ricevuti. Al

Lafcivo darà nel B molle degli a-

mori antichi: Cosi al Superbo, ali*

Avaro , all'Iracondo , all'Invidio-

fò il ior propio regiftro,el lor cuo

re ballerà fenz'altro al grato fuo

no : e fé non vi fi mette di mezzo

una finezza di mifericordia , una

piena foprabbodante di grazia, ah

che farà un miracolo il falvarfi!

Ma tali fmezzcjina tali foprabbon-

danze, che fono al mffero di tutti

neceflità, fono eccezzioni di rego

la , fono ftravaganze di favori , ra-

riflìme, perche preziofiflìme . Cer

tamente efli già le tengono in pu.

gno . E dove mai , dove andiamo

vagabondi col penfiere, fé a punto

sì rilevante , all'importanza delle

importanze , al negozio de' nego

zii, non impegniamo tutta l'atten

zione, tutto Io sforzo , tutto l'im

pegno ? Deh dite tra voi fteflì . Io

al vedere un volto aggradevole

non fo fofpendere i desiderii ; e fé

nel morire un penfiere mi dipinga

alla mente il medefimo oggetto,

che farò ? Donde mi verrà la de-

ftrezza a fargli fronte,fe io fon av

vezzo a darmi per vinto? Se ora

una parola mordace mi mette tut

to a fuoco ; fé allora mi fi parerà

davanti la fpecie di un offenfore,

che m'infulti , come mi nafcerà in

cuore la manfuetudine , in quel

cuore , che non fa dire; Perdono?

Dunque adefTo al rimedio. Così

cosi voi dite , non già come altri, i

quali fondano le loro fperanze fui

timore, che farà propio di chi cre-

dc.Il timore,dicono,di malamente

morire al certo farà ammutire le

paflìoni, e metter l'anima inatten-

zioneiNo è quefto il luogo di fargli

ricredere di tanti foli (ini con evi

denza di ragioni; Solo io dirò, che

il timor della morte imminente fa

rà deboliflìma ad ammollire un'A

nima fchiava delle fue infolentite

paflìoni: Badi a perfuaderlo con (a

fua infernale oftinazione il perfido

Giuftiniano II. Imperadordi Co-

(lantinopoli (Anno Cèr.yoz.) . SQ

O mai
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mai una Tigre , una Pantera po-

teffe traveilirft da Uomo , farebbe

molto da meno di quefto inoltro

di crudeltà , maffimamente nel far

le fue vendette . Per la congiura

de' Primi della Corte cacciato in

bando a Cherfona, ivi tanto fi ma

neggiò con Cajano Re degli Ava-

li, di cui fposòla figliat che ne im

petrò ajuto di armi , e armati per

ricuperar l'imperio . Famelico dì

vendetta numerava i momenti per

fatollarfcne . Ma navigando verfo

Coftantinopoli,ecco infuriar nel

mare una sì sfrenata tempefta, che

minacciava ad ora ad ora di met

tere a fondo e la nave, e le lue fpe-

ranze . Allora qualche fuo buon

amico : Cefare , gli difle , è tempo

di penfare alla vita più che all'im

perio. I torti da voi ricevuti vi

porgono una bella materia da pla

car Dio', e Ithi vare il pericolo . Il

noftro Dio perdona a chi perdonai

deh non v'increfca di concepire

un voto e meritorio, e làlutevole;

che fé voi camperete falvo dal nau»

fragio , darete totale il perdono a*

voilri nimici . Noi lafciò finire

Giuftiniano, Uditori, e quanto più

efpofto al timore, tanto più gonfio

di audacia :Che perdono ,che vo

to, tìfpokltmmàftatim dtraergart

fico/rum cuiqaam parciturus fura.

Se io ho da viver fenza vendetta,

muoia adefib fommerfo , co! defi-

derio di vendicarmi .Mi aflbrbifca

ora il mare , fé io fon per perdona

te ad un folo . Che dite , Uditori,

d'una pafTione oftinata ? e cicca la

mifera, non vede; è dementataceli

difcorre i i temeraria , non teme.

Credetemi: Chi appaflìonato vive,

appaflìonato muore . Dio vi liberi

dall'appalti onarvi ,e dal compia

cer le paflioni , fé bramate vivere

con innocenza , e morir con felici

tà. Così fu.

SECONDA PARTE.

VEdefte la neceflìtà indifpen-

fabile di Circoncidere , e

Mortificare le Paflioni , che corre

per chi vuoi falvarfi . Ma uditemi

bene: vi piace di rifparmiar la fati

ca nel domarle, di diminuire i loro

infulti , di fnervarJe , e infiacchirle

col farle digiunare dal lor pabolo?

Mortificate i Senfi . O mezzo-ter

mine quanto piu forte , tanto me

no praticato dalle Anime! I Senfi.

fono i Turcimanni delle Paflioni , i

Proveditori , i Partigiani : i Senfi.

affittone ai loro difegni , fanno lor

la provifla di cibo, mantengono In.

loro intelligenza col Demonio . A

ben difendere una Piazza non ba-

fta aver di dentro un grofìb prefi-

dio, una pingue munizione di vi

veri , una ben intefa fortificazio

ne. E' di bifogno aprir cent'occhi

per tenerla ficura dalle intelligen

ze col nimico di fuori. Se il nimico

s'è impadronito con l'Oro delle

fentinclle , degli Ufficiali fubalter-

ui, ella è perduta . Forfè oflerve-

rebbe modeftia la Concupifcenza

in quel Giovane , dotato di buon

naturale, e di collante verecondia;

ma l'occhio lafciato vagare per

mezzo ai pericoli, è già (uhornato;

ma t'orecchio piapiano slargato a

riceverete la Lingua a dare, il trat

teni-
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tenimento cotidiano di liberi ra

gionamenti, fono già corrotti.Che

male non dee temerfene? Qual li

cenza di dilettazioni morofe , di

defiderii fcandalofi non gli farà in

trodotta nell'anima ? Voi tenete

Iciolti , e liberi i Senfì; che mara-

viglia fé le Paflìoni daefsi fpalleg-

giate ribellano? Impariamolo da

un Seneca (£/>//?.7o.) : citò rebel-

lat ajjtftus : quòctinque fé mettiti

fretiara aliquod prafìns occupatio-

tiis fine inveniet . Moftrava il fa-

mofo Kitker un Vafo d'acqua di

cento anni mantenutafi incorrot

ta, perche chmfà,e figillata, come

dicono , farnetice ; quella , che

aperta all'aria non farcbbcfi tenu

ta libera .'da' vermini molti mefi.

Le Pafsioni fenza il divagamento

de'Senfirare volte prevaricano; fi

mantengono modefte con agevo

lezza . Ma le fcioglietc i Senfi , el

leno già fatte ardite ,audacif sfre

nate trafcorronor

La rara vittoria del cartoGiu-

fèppe a chi non e nota? di cui par

lando il Boccadoro , giunge a dar

le il primato di maraviglia, e di ra-

fità,cioèal valore d'un Giovane rf.

mafo seza lefione agl'inviti,ch'eran

comandJ,della Padrona , fopra i tre

Giovani intatti , e illefi dentro il

piccolo Inferno della fornace Ba

bilonica: nontàm admirabile, ut

rni/jì vtdetur , infornace Babyknis

ffle tres Pae-ros, & illxfoi ptrmane-

re , & nìhil ab igne pati , ut adml-

rabiìe hoc, & raram . (Apud Lip-

pom. ) Ma non è cosi nota la riflef-

fione di S. Ambrogio fopra il rila-

fcjar che Giufeppe fece fuggedo in

man della Lafciva il fuo palliojave-

do egli ben la: forza fuperiore alle

feminile dì colei per rifcuoterlo, e

riaverlo. Perche non previde , egli

fornito di alta accortezza quale pur

era, (e macchine maliziose, che po-

tea, e fapea alzar fopra di quello,

l'ingegno d'un amore arrabbiato,

perche dclufoPDovea riportar dal

la pugna non folamente il cuore

immacolato, ma anche incontami

nata la verte. Errate, dice il Santo:

(Cty.j. de}ofipb.) Non vi fu man

canza di forza, né fallo di avvedu

tezza . Fu una finezza di Caftità

e gelofa, e prudente . Laici pure il

mantello,quantunque abbia a nuo.

ccrgli alla fama,purchefi liberi dal

contaggio , che per quello potea

attaccargli^ al cuore . Vede tocca

ta da Donna impudica , ancorché

vinta , ne pur fi tocchi , ne pur fi

vegga anche da chi la vinfe. In tali

cimenti il timore è genere/ita , la.

gclofia è magnanimità : efiendo di

sì gentil complcflìone la Caftità,

che intifichifce anche ad un fiato.

Contagiarli enim ]udicai'it , udite

Penfafi del Santo ,/tdiatiàs mora*

retar , ne per mattus Adalttr<e libi'

dinit incentiva tranfirent • Che di*

cono tanti , e tante d'una t>\ fina

circonfpezzionedei Senfi in un tal

Vincitore del Senfo ? Appunto è

da fperarfene l'imitazione nel feco-

lo d'oggi dì , nel<juale e divenuto

una moda di vivere il familiariffi-

mo converfare tra i feflì diverfi ne'

teatri, nei fortini, nelle veglie. Si

pratica con libertà tale e tanta,

quanto fé fu (Te ritornato nel Mon

do lo Stato dell'Innocenza, e in ve-

O 2 rità
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rità è lo Stato delle diflblutezze.

Un Giufcppe cafliflìmo fchiva il

contatto d'uu mantello , perche

toccato da una impudica, oh Dio,

non mi fate dire ciò che non vor

rei: è ufo, è coftumanza, è urbani

tà il dar tutte le briglie a tutto il

talento dei Senfi, degli occhi a va

gheggiare , degli orecchi ad udire,

della lingua a proferire ciò che

varrebbe a mettere in rifchio an

che l'infenfibilità del più veterano

Anacoreta . Già è uno Zotico chi

niega di metter piede nel lubrico

delle occafionipiu ftrabbocchevoli;

e chi non provoca i pericoli più ar-

rifchiati di peccare è procedalo

dalle convenzioni . Quefto man

cava al Criftianefimo , che quaQ

non mancaflero gl'incentivi arden

ti del Fomite , fufle ben provifto

d'incendi per ardere . Ah che de'

noftri giorni il avvera il detto del

S.Giob, (Gjp.40.i6.) che il De

monio fi mette a dormire all'om

bra delle canne:5V£ umbra, dormìt

tnficreto calami . Dentro quefti

canneti dell'iUabilità agitati dall'

aura ile'plaulì, de'difcorfi,dci mot

ti, delle occhiate, della familiarità

è il letto agiato del Tentatore.

Dorma pure ; che pur troppo ve

gliano a'propii danni i Tentatori

di fé medefimi , dandofi l'urto l'un

l'altro a cadere, e ricadere nelle of-

fefe di Dio.Quel la Fanciulla è ben

educata , modefta d'occhi , circo-

fpetta nelle parole . Che? ne teme

il Demonio? Appunto. Gli bafla,le

Venga da predo in un feftino quel

la Conofcente quanto anziana di

eù } unto giovanile di genio . Eh,

le dice: non fapete ancor vivere;

cosi fi vive nel Mondo , n'amar chi

ama , e rifpondere a chi propone.

Tanto balla per cambiarla in un

altra ; e fé colei parla, il Demonio

dorme. Quel Giovane di buona in

dole arrotfifce anche ad un luto dì

parola men che decente, ufa caute

la ne' penfieri , è reftlo agli affetti.

Dorma pure il Demonio , fé fa le

fue parti quell'altro , che con fall

fciocchi lo motteggia , lo fcherni-

fce, lo pu nge . Non vi vuoi altro;

per non tfllr derifo , lafcia la co-

fcienza, e Dio. Peggiori oh quan

to degli Scorpioni , dei quali fcrif-

fe il famofo Redi . (De Infetti*,)

che dopo aver morficato qualche-

duno, rimangono meno velenofi

di prima per qualche tempo ; ma

cofloro disfrenando e fé fteflì,e al

tri , diventano più velenofi , e au

mentano in immenfo il contagio

delle difiblutezze,fcrivedone Sene

ca: (Epijì, 1 09.) tutte maxime labo-

rant mali , ubi plitrium vitia mi-

fcaere, & in unum cattata acquiti»

eft . Or vedete qual'c la neceflìtà

del mortificarli nello fchivurgli , e

non vedergli , né udirgli.

Superfluo è fare il computo di

quelle innumerabili colpe , che dai

Senfi rilaflati provengono.Qual fu

l'entrata di colui nel labirinto di

quella pratica , donde non appare

i'ufcita? Quell'occhiata fiffa , che

gittò in quell'angolo . Qual fu il

principio diquelPamor pazzo,che

ruppe la fede coniugale , e fece

tanti torti al Sacramento ? Quella

parolina dolce , che udì da quella

sfacciata . Donde nacque il totalé

ria-
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rinverfamento del cuore a colui,

che pur era di voto, frequente ai

Sacramenti , frequente alle predi

che? Da quella Comedia fcandalo-

fa , a cui afsifte in quella Cafa . I

Senfi i Senfi fon quelli, che fommi-

«iftrano audacia alle palfioni, e fa

cilità al peccare; fé è vero, che non

entra nella mente fpecie alcuna, la

quale non habbia avuta l'entrata

per li Senfi : Nibil ejl in mente^

quod non priàsfaerit in Senfu. Da

voi attendo la decifione , Uditori,

fé può falvarfi o nò, chi trafcura la

mortificazione de'Senfi,fe per le fi.

neftre de'Senfi s'introduce la mor

te del peccato: afcendit mors perfe-

xeftras noftras . Qerern.cap.g. 21.)

Deh per quanto amate voi ftelìì,

rifolvetevi a guardarvi da'nimici

cosi dimeftici ; deh fottraete il fo

mento più propio delle paflìoni: e

fé è neceflìtà awalerfi dei Senfi, fu

penfiero della virtù avvalerfene

con la dovuta circofpezzione. E fa-

minate , qual Senfo più vi fa guer

ra , e centra d'eflb armate più le

voftre attenzioni . Un Circolo per

cautela , e ricordo , vi lafcio per

farvi de' voftri Senfi Reggitori

prudenti , fitnigliante a quello che

difegnò S.Eleno Vefcovoo di Elio-

poli.fFa/?/' Mariani i y.Apr. ex vj-

tìs PP.) per rendere Vincitore del

Demonio un fuo difcepolo da quel,

lo orribilmente tentato, e quafi

oppreflb . Tirò Eleno in terra un

Circolo , e colà dentro con virtà

taumaturga imprigionò il Demo

nio , con divieto , che di là ne pur

un dito ufcifie fuora . In tal guifà

rimafe fcornato il Tentatore , fu-

perata la tentazione , e libero il

Giovane. Dentro il Circolo dell'E

ternità rinferrate il voftro penfie

ro , e i! voftro affetto , e dentro £

termini della circofpezzione ter

rete chiufi i voflri Senfi. Brieve ,e

tranfitorio è il godere dei Senfi,

eterno il penare, e anche il godere.

Abbiate a fronte il Tuttto,el Nul

la, un Momento, e l'Eternità , e vi

afll curo , che appre2zerete fempre

J'eternità,non curerete i momenti.

Ne dubiterete di tollerare per un

poco la mortificazione delle Paf-

fioni , e de'Senfi, per conquiftarvi

il vivere godendo in fcmpittrao.

 

DI-
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DISCORSO V1IL

Nell' Epifania .

QUANTO POCHI ADORANO DIO PER DIO .

Et pncìdwtes adaraverunt eurn. Matt.a."

 

Re Ré collanti in

un viaggio divoto,

un Ré empio nella

gelofia di (lato, e il

Re de' Ré ricono-

fciuto in un fenile,

e adorato per Dio,formano la nar

rativa dell'odierno Vangelo . I

primi intendono il linguaggio

d'una Stella, il fecondo fi configlia

con la fua Politica , el terzo dehi-

de qiiefto , e quegli gradi fcc ,c ri

munera. Non badava la Stella del

Ciclo a dare a i Maggi la mofla

verfo la Paleflina,'fe loro non par

lava un altra Stella al cuore,delFIl-

luftrazione divina . Quante (Ielle

ci parlano al cuore? Ma quanto po

che vi truovano udienza?Giunti a

Gerufalemme con fincerità ma

gnanima proclamano il nuovo Re

nato, dove avea il dominio un Ti

ranno . O eroici difpregiatori dei

Rifpetti umani, ch'erano più to

rto Rcgii ! Eh oh che fiamo noi

fchiavi pufillanimi dello fciocco,

Che diranno ? Un motteggio , un

Sogghigno bafta a farci poco ri-

fpettare l'altiflìmo Rifpetto divi

no . Foreflieri quai fono , recano

•una novella ai Giudei d'un fatto,

ch'era in mezzo d'eflì : eflendo pur

troppo vero, ch'è dettino delle ve-

re fortune il poco conofcerfi,e del

le vane , l'intenderli a roverfcio.

L'udire la nafcita d'un Re nuovo,

d'un Media , che mettefle in rivol

ta gli affetti d'Erode Padrone in»

tru-
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trufo, non è maraviglia; ma che re-

caffe fimigliate turbazione neiSud-

diti,quefto si è da ftupirne: far que

lli mala ciera alla venuta felicità, e

accoglienze di timore al Liberato

re della nazione.' Ma fono di poi.

fo si forte l'Avvezzamento anchex

alla fchiavitù , e l'Adulazione di

chi ferve a chi comanda , che met

tono la fuggezzione in aria di li

bertà , e il Tiranno cambiano in

Ré legittimo . Il Volpone di Ero.

de aguzzò più l'ingegno della Si

mulazione in mezzo a5 fuoi piu

impetuosi fofpetti;e Tannando in

configlio i Periti della Legge,e In

terpreti delle Scritture , dimandò

loro per faperne ciò che fapere ren

deva conto a' fuoi faiiguinofi dile

gui ; cioè il Luogo , dove dovea

nafcere il Media: non per ricono-

fcerlo, ma per prenderlo a man ful

va, e opprimerlo . Stolto , quanto

ambiziofo , che pretendeva colle

armi di render vane le difpofizioni

del Cielo:propia illufione de'Prin-

cipi malvagj, credere di avere in

pugno una Onnipotenza da pi-

gliarfela anche centra l'Onnipo

tente ! Udito ch'ebbe ,Betlemme

efler la patria del temuto Ré , colà

Invia i Ré Maggj: ingegnandoli di

fargli fue fpie , e vertendo con erti

le fue nere intenzioni col mantello

di falfa pietà , loro da parola , che

trovato eflì il Fanciullo, e datane a

fé contezza, di portarfi ancor lui al

loro efempio a venerarlo. E' di si

alto pregio la Pietà, e di tanto cre

dito, che ha bifogno di lei anche

la Tirannide;e fé il Vizio ne odia

la foftanza , ne ambiilo uno (trac

cio d'apparenza.Rimeffi iMaggi in

viaggio, ecco di nuovo la Stella a.

far loro la fcorta , ed empiendogli

difomtnogaudiojfinalmente fi fer

mò a dirittura fopra i poveri tetti,

che chiudevano il Teforo del Cic

lo, e della Terra. E una regola fen-

2a eccezzione : Sempre che fi cerca

Dio, fi truova. Entrati nella Cafet-

ta non fecero la minima maravjglia

per la povertà del luogo, dell'arre-

do,di tutto;ma unirono tutti i loro

guardile affetti al Bambino in feno

allaMadre,e convinti dallaMaeftà,

che ne grandeggiava nel volto , e

inlieme dai finceri dettami del lor

cuore, proli rat i a terra umiliarono

i lor capi a un Dio umiliato , e ra

tificandogli coi prefenti la lorori-

conofcenza, come a Ré gli oflerfc-

ro l'Oro, come a Dio l'lnceirfo,co-

me ad Uomo mortale la Mirra: do»

vendofi anche con un Dio auten

ticar l'amore non con la fola boc

ca , ma con la mano , e parlargli

davvero colla lingua dei fatti. Qui

fermiamoci , e tra tante moralità)

di cui abbonda il miftero , quelli

fu la corona. Dobbiamo penetra

re a dentro, tralafciate le altre,

quefte due altiflìme prerogative

del caro Dio, cioè l'Onorabilità

infinita, e unica: e l'infinita, e uni

ca Amabilità; e deplorare , quanto

pochi adorano Dio , e lo ricono-

ìcono Primo Onorabile , Primo

Amabile.

Gran maraviglia , Uditori, che

le verità più evidenti alla Ragio

ne , più autenticate dalla Fede, di"

vengano in pratica le meno credu-

te,.le meno ofl«vate,nè piu né me

no
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ho che fé fuflero falfità.Come mai

Tappiamo dar la mentita colle ope

re ai dettami più finceri della men

te? Un tale orribile {concerto, chil

crederebbe?fpicca più che altrove,

nel riconofcere il mèrito incom-

prenfibile di Dio:eflendo pur trop

po una dolorofa verità ; che non

v'è Perfonaggio, che venga più ri-

conofciuto colle parole , e quafi il

più negato coi fatti : confittiuturfé

uoRe Deum , fatfis autcm negane

cara fini abominati , dr incredibi

le*, & ad ertine opus bonum reprobi.

(Tit.i.c.i.ió,) Peniate, fé fia mio

avvilo o il provarvi,ò l'amplificar

vi a lungo il Primato infinito,uni-

co, ed eflenziale del caro mio Dio

nell'effer Onorabile , ed Amabile.

Chi non Fapprefe fenza imparar

lo ? Chi noi confetta fenza efler

convinto?fe al dire di Tertulliano,

il faperloè una dote imbevuta col-

l'ufo della ragione nell'Anima dell'

Uomo,la quale da lui fu chiamata,

Naturalittr Chriftiana. Bada na-

fcer Uomo per conofcer Dio : Dos

Artim$ a primardiofui tfl confcien.

tìa Dei (Lib. i.DeAttira.) . Caro, e

amato mio Dio , io giubilo con

tutti gli affetti , che il Saper della

grandezza del voflro effcre nafca

gemello col nolìro eflere , e che la

luce della voflra cognizione, fìa

così fublime, e così comune , cosi

nobile, e cosi popolare. Cosi io vi

amaflì con tutto me , come fo di

voi con tutto me! Uditori,puo ve

nir forfè ad alcuna mente nuovo,

fé io dirò, che fé l'Onore è un tri

buto di riconofcenza dovuto al

l'eccellenza del merito : e affatto

infinito il noftro debito di' pagar

lo a quel Dio, la cui eccellenza,fe-

condo il Nazianzeno, con infinita

foureminenza fot-monta ogni fu-

bl;'mità di efpreflioni, ogni altezza

d'intendimento , ogni larghezza

di defcrizzionc! hoc tjl Detti, quoA

citm dicitar , non pottft dici , dfìnt

aflirnatitr^ non pottft <ejiimari,dàm

dtfinìturjpfa dtfinìtiont; dtcrtfcit.

(Orat.de Fide.q.^. ) Forfè verrà

nuovo,fe dirò conS.Ambrogio,che

per quanto fi dia il Primato a Dio

col dargli il rifatto col porlo al

confronto delle Creature , il lodar

lo col preferimento è fargli torto

col paragone , diminuendolo con

dui tarlo , e fotto nome di gloria

coprire un dìfonore? Domine , fi te

ma]orem omnibus dixerot incuriose

te tais operibus comparavi : fono

parole del Santo . (Lib.$. de Fide*

cap.y,) Forfè verrà nuovo, fé dirò,

che la PadronanzaTouraniflìma di

Dio fopra PUomo,e la fervitù del

l'Uomo verfo di Dio fono con tati»

to eflenziale invifceramento in-

trinfeche ad amendue,che Dio con

tutta la pienezza della fua Onni

potenza non può ( nobilifllma im

potenza ! ) liberar l'Uomo dal fuo

fervagio,nè fpogliar se del fuo do

minio ? e perciò in Dio per quan

ti offequj , onori , fbmmeflloni gli

fi tributino dall'Uomo , rimane

fempre inefàuftoil credito di Dio,

e il debito deWUomofDomìiieReX

Omnipotenì . così ben l'efprimea la

piiflima Efter (Cap. 1 3.9-,) in di-

tione tua curi&afunt po/ttai tu enirn

ftcijlì omnia . Fingete, Afcoltanti,

che Dio creafle tanti Mondi l'uno

più
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più perfetto dell'altro in infinito,

quante arene giacciono nel mare,

quante frondi verdeggiano negli

Alberi , quanti atomi volano per

l'aria , quanti raggi fi fpiccano dal

Sole, dalla Luna, e dalle Stellerfie-

no abitati da fpecie innumerabili

di Creature perfettiflìme, ricchi di

metalli di altra tempra , di gioje

d'altro prezzo , di lavori d'altro

artificio. In fomma al confronto di

tali Mondi il noftro cali in tutto

nel fuo pregio , e fparifca in nulla.

be dalia diflruzzione d'infiniti

Mondi, e quell'onore, che può con

l'eftenfione di tutto Aio sforzo,

porgergli un Uomo .Evvi parago»

ne i E pure il trafporto e della ne-

ceffità, e dell'affetto mi ha tirato»

fare al mio Dio quel torto, e quel-

l'ingiuflizia.per efaltarlo abballar

lo al paraggio delle Creature . De

Dco incorporeo , cosi fento ripren

dermi dal Nazianzeno. (Orat.in il-

lad: cara confummaflet.) difputan-

tem , corporei! norainìbu: ati , o&<-

Quandi per predare un onore fpe- tre&atitisfortejuit , o* lapidanti:.

cialiflìmo, un oflequio il più che fi Lodar Dio colì'efpreflioni di que-

pofla gloriofiffimo a Dio , dinanzi (lo noftro Villaggio è lodarlo alla

rufticana : e fi dice meno , quantoa luf tutti quegl' innumerabili

Mondi quafi Vittime della fua glo

ria vengano facrificati ili un in-

cendi'o , che tutti gl'inceneri , gli

diftrugga , 'gli annienti . Ditemi,

una disrupzione cosi ftrepitofa,

cosi rilevante, cosi univerfale, fod-

disfarebbe forfè al credito infini,

tiflìmo di Dio ad eflere onorato,

fervilo, glorificato? Appunto. An

che di quelli fi direbbe ciò che del

noflro Mondo : ecce gente: quafi

ftillafitu\$,& quaftmomentumfta-

ter<e reputatafant . . . omnes gente:

quaft nonfirn,ftc funt coram eo, &

quaft nìhìlum , & inane reputata

funt et . (Ifaiacap. 40. 1 5. ) Affai

più farebbe per noi , fé fi bruciafle

più fi ciicL',c il tacer di lui e lodar

lo, fecondo il Salinifta:(f/à/.64.2.)

Te decet hymnus Deas in Stoni

leggono altri con Girolamo tibtjì»

lentium laus.

Per quanto fia piccolo un tale

aflaggio dell'Onorabilità divina,

non per tanto è valevole a convin

cere qualunque anima ragionevo-

Je, e perfuaderle, che Dio e il Pri

mo Onorabile, thè a Dio è di tut

to dovere il Primo onore . Or fate

un poco il computo di quelle Ani

me, che gli fanno tale giuftizia:Le

numerate forfè a migliaja?Oh Dio,

e come col fa pere , col confortare il

gran Primato dell'Onor divino,ac-

una farfalla:, che fé per Dio quella coppiar neifatti,arroflìfco tutto nel

infinità diModi;perche tra una in- dirlo, la pofpofizione dell'onor di

finità di Mondi, e l'Infinità di Dio Dio a qualunque minutiflìma ono-

non corre proporzione alcuna:F/- revolezza umana .' per quanto gri-

ttfti ad infinitum nulla

ItOt infognano le Scuole. Prendete

ora le miJiire , fé pur potrete , tra

di il Profeta Baruc ; (Baruc.cap.$.

36.) hie e/i Detti nofltr , & non je-

flimaèitar diut adverfu: eam. Val

quell'onore , che a Dio rilultereb- dirò io » con chi la perde un Diq
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ti, de'Sarmati, de'Germani non

potè finalmente vincere la perfidia

d'unfuo fuddito. Filippo Prefetto

del Pretorio col favore deli'eferci-

to ammutinato , perche corrotto,

Uno, e Trino: con quella Trinità dirò cosi , di non afsiftere coi

profana Ricchezza, Onore, D/let- fuoi favori. Coronato di palme per

to. Mi direte di no ? ma qual altro tante vittorie, de'Perfiani, de'Go-

i? il tenor di vivere dei più del

Criftianefimo , falvo che barattar

Dio , vilipender Dio , oltraggiar

Dio alla permuta di vetri , di pa

glie , di ombre , di nulla ? Che di

rette di uno degl'Imperadori Ro- ebbe l'audacia di prendere , e fot-

mani, fé quella gemma, che porta- tometterfi il luo Principe. 11 Pove-

va incaftrata nel diadema imperia- ro Gordiano per 116 perdere tutto

le,quafi incoronata dalle altre per Jo fcettro , con umili preghiere lo

la fua ftrana mole , e per lo fuo vi- richiefe per metà,co eflèrgli Colle-

•viffi mo fplendore quali fiaccola, ga nell'Imperio. Ma un ambizione

chiamata perciò Orfana . (Panda- fortunata non fa far parte , e parte,

ffflr. ex Cardano , ) a cagione del vuoi tutto; Filippo gliel negò, Al-

non trovarfi altra compagnarquel- meno furTe pur egli tutto e fola

la,dico, averte pofpofta ad un Cri- Imperadore , a sé rilafciafle la Pre-

Jlailo , ad un vetro? o ignorante fettura, ch'eflblafciava. Non gliel

noi fapeva , o mentecatto non di- permife . Finalmente fupplicò per

fcorreva. Che paragoni difadatti grazia un obbrobrio: da Impera-

per ombreggiare anche alla grofla dorè difcendere ad efler Capitano

il getto indegnifsimo che fi fa del- Subalterno. La viltà del favore

la gioja unica del noftro cuore, piegò quel Superbo a conceder»

ch'è Dio , per un gran nulla ! Chi glielo; ma di fubito pentito fecelo

ha un anima, qual dicefi, Armoni- prima fpogliare delle infegne im-

ca, amante del retto, e rifentita, e periali, e ben pretto ancor della vi-

tenera al fol vedere il Torto, tenga

fé può, l'impeto de'rimproveri , e

il dolore della compafsione allo

Ipettacolo dell'infelice Imperado-

Gordiano IH, (Sext.Aiir. Vitto-

ti. Barbarie da quell'Arabo ch'egli

era, uccidere il fuo Padrone anche

fupplichevole, benché reo d'un fol

delitto , d'aver lui troppo d'aitato.

E'difuguale il confronto, ma forfè

vinàifl.Rom.Egnatius lib. i.) affaf- è pur bene efprefsi vo . In qual gra

tinato dal ribelle Filippo . Gordia- do di ftima , io t'interrogo Anima

no Augnilo , Giovane , in cui fa-

ceano a gara tutte quelle più fu-

blimi prerogative che formano un

Principe nella fua perfeazione.

Maeftà affabile , Beneficenza giu-

fta , Amabilità foflcnuta , Pruden

za, Capacità, e quante altre Virtn

fedele, ènei tuo cuore Iddio P Oh

nel primo , mi rifpondi ; il noftro

Padrone, il Creatore, il Conferva-

tore,il Redentore,e percento altri

fourani diritti . SI? ma dall'altezza

delle parole difcertdiamo al cimen

to de'fatti . Se Iddio avefle in te il

pofibuo far vergognar la Fortuna, porto primo d'onore,al certo vi ve..

de-
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rebbe ardere qualche parte di quel

focofo defideriodi facrificargli an

che la vita per onorarlo , che di

vampò nel cuor di Liduvina Ver

gine Santiflìma ( In 'vita , ) la

quale tanto fi accefe un di nella

brama del martirio, che alla vio

lenza amorofa del defiderio,il San

gue ruppe i ritegni delle vene, e a

rivi allagò la terra , avendo nel

fuo amore e carnefice , e tiranno, e

fpada, e ferite . Se Dio fufTe il pri

mo nel tuo cuore, avrefti ancor tu

in qualche modo , quella più che

eroica carità del S. Vefcovo Em-

merannb di Ratisbona. (Briet.An-

tio CLr,6$2.) che per falvar la vita

ad un Giovane flato Violatore

d'una Vergine Principefla , con

magnanima diflìmulazione tollerò,

che a sé Riffe attribuito l'enorme

delitto : per onorar Dio accettò il

fuo difbnore ; e benché poi per o-

nor della verità provaflc la fua in-

tiocenza, fu nondimeno per ordine

di Lamberto fratello di colei dato

a difcrezione di barbari tormenti,

e morte fpafimata , fhappatigli di

fronte gli occhi, tronca la lingua,

fenza la quale anche parlava a vo

ce di miracoli, e con linguaggio di

profezia:finalmSte fu abbocconato

a membro a membro , copia viva

di Gesù ; che pagò le pene per le

colpe non fue , e falvò la vita al

trui con la fus morte. Se Dio fufle

in te il Primo , per profeflargli la

giuftiflìma fuggezzione, ftimerefti

una delizia divorar le attinenze de

gli Anacoreti , gli ftenti degli A-

pofloli, le fatiche de'Dottori, le

battaglie delle Vergini , gli ftrazii

de' Martiri. Che? Adempirefti for

fè il tuo dovere ? Darefti la paga

giulìa del tuo vafTaJlaggfo,e la fod-

disfazione piena alla Padronanza

di Dio? Appunto.Sarebbe non pa

gamento di foprappiu, ma una re-

reftituzione di molto inferiore al

gran debito ; fé è vero, che quanto

noi abbiamo, lo abbiamo folamen-

te in ufo , tutto è in tutta propie

tà di Dio : così n'awifà Agoftino:

(Tratf. 25.;» Jo: ) quid non tàm

tuum qtiàra tu , fi alicuyts es quoti

es? Ma no. Ha Iddio in mano giu-

ftiflime le mifure della noftra de

bolezza , e fa ben ciftrfgnere l'im-

menfità del fuo credito . Gli è ben

noto il mal talento , che abbiamo,

di ribellarci da lui . Ardifcodirc;

par ch'egli voglia venir con noi

a patti. Godetevi pure , par che ci

dica, tutta l'eftenfione della vedrà

libertà; a quefta io fempre porterò

rifpetto . Ma folo vi appongo la

piccola riferva di poche , e gitiflif-

fimamente proibite foddisfazioni.

In quelle poche, e piccole proibi

zioni io voglio che fpicchi il Pri

mato del mio onore . Vi adorna

fplendore di nafcita ; fu pregiate-

vene . Vi corteggia numero di a-

mici; fu onoratevene. Vi circonda

dovizia di ricchezze ; fu prevalete-

vene . Io non vi vieto feguito dì

fervitìi, confeguimento di onori,

godimento di plaufi, di agj, di co

modità, di trattenimenti, anche di

delizie . Non v'è ragione di chia

marvi foverchiati , fé ve ne conce

do l'arbitrio con qualche riftrin-

gimento. Siate nobili, ma non op-

prcflbri dei Poveri ; Siate ricchii

P a ma
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ma folamente del voftro : Siate o- di modeftia politica , Ottavino

norati,ma non vendicativi:Vivete Augufto , allor che , al riferire di

in delizie, ma non già contamina- Snetonio (/« Offav-) , rifiutò il ti-

te dalla difoneflà. Ma pure rifpon- tolo di Signore datogli dal Sena-

dete coi fatti:DuToluti,Vendicati- to . E' una padronanza pofticcia

vi, eOppreflbri cosi faremo.E farà quella delle Creature , perche ab

>ero , che di onore si leggiere , si extrinfcco , non portando veruna

dovuto, sì ragionevole daremo le dalla natura il diritto fopra gli ai-

negative così inique, così frequen- tri;Ma k effe ne godono,ò è perin.'

ti , così oftinate fui vifo di Dio? vallone violenta,ò per fuccefllone

Non e efaggerazione nò , fé in tan- ereditaria^ per elezzione de i po

ti luoghi con tal termine parlano poli:peròè amovibilercomc ne fi

le Scritture , il dire , che chi pecca no pur troppo la pruova a propie

difonora Dio: ptr pravaricationem fpefe i Principi, o per la fortuna d'

ìegh Deurh ititofforas. (Ro&.t*2$.) unVincitore,ò per la fommofla de*

Fa un difprezzo di Dio : FiHot fudditi , o per la propia milenfagi-

enatrfvi , & exaltavi : i$fi autem ne: Iddio è noftro Padrone perche

fprav&runt me • (Ifai. i. 2.) Calpe- Dio , e tante volte metteamolti-

fta il Figlio di Dio : jgiii Filium plico il fuo diritto,quanti fi molti-

Det conculcaverit . (Heèr.io.) E plicanol'undopol'altroi momenti

cotefto è adorar Dio per Dio ? e del cofervarci;perche come difcor-

piu tofto fargli un trattamento, re l'Angelico (i.p.^. i$.an. 2.c.)t

come di una Perlbna di deboliflì- fifuam aditoneJaé>traAeret,omniaftf

mo merito , di tenuifiìmo potere, nibilttm redigeretur.Qt qui tocca-

che non vaglia a dar da temere , né te con mani, quali fieno quei , che

a dar da fperare. Ah che pur pochi riconofcono Dio per Padrone. Fa-

s'intendono di quel gran fegreto temi un poco l'onore , ch'io entri

che chiama S.Zenone. (Serm.z.De nel voftro Palagio la prima volta,

Nat'w.Jcon graviflìma efpreflìone, nuovo, incognito , forestiere . Io

e tutta a propofito : non trattar non patirei diftrazzione o dalla

Dio, fé non da Dio : ìnfufylcabilh magnificenza della fabrica , o dal-

fecreti cognìtio efl^ Duant non nofie, la pompa degli arredi, o dalla fplè*-

nìjt Deità . didezza del corteggio, avendo na-

JMo» nofle nifi Deamfll gran turalmente fifTo il penfiere in un

nome di Dio porta in Dio per un folo oggetto a riconofcere, chi fia,

titolo eftenzialmente imbevuto in di quanto io veggo alla sfuggita

«fio, la Padronanza:^0 Dominai^ il Padrone. A qual indizio, voi mi

con un carattere di tale, e tanta dite,debbo argomentarlo? Al certo

fingolarità,che non v'è altro Pa- non ad altro indirizzerei l'attcn-

dronenel Mondo con vera propie- zione,che a fcorgere chi e coluJ

tà,che Dio. Onde dimofl.ro un che comanda , e a cui nubbidifcc,

i fenfo Criftiano pili che Olà , odo dirvi ; ed ecco appena

arti'

'.r*.-v
•vi
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articolata tal voce, correre a volo,

e a gara più infieme , aguzzar l'o

recchio , pender dal cenno , e avu

tolo in meno che il dicefte,voi già

fcorgete adempiuto ciò che impo-

nefte. Non vi vuoi più : quefti è il

Padrone . Quefto è il propio ufo

della Padronanza , ordinare , della

fervitù ubbidire. Or favorite un

mio penfiero, quanto cfpreflìvo,

altrettanto dolorolb. Udite la ftra-

na, ma vera propofizione. Se non

aveflìmo altro indizio , o motivo

da fcorgere la Padronanza di Dio,

che l'ubbidienza degli Uomini a

Dio,al certo faper non potrefTimo,

ch'egli è il Padrone degli Uomini.

I/efecuzione puntuale degli ordi

ni de' Padroni è l'autentica della

Padronanza ; ditemi, è pronta , o

tarda, o quafi ninna l'ubbidienza?è

coftante,ò iftabile,ò pure minima

nel Mondo Cattolico l'efecuzione

de'divini comadamenti? Ditelo fu.

Scorrete con Poctliio , chi i ubbi

dito inqucftogran palagiodelMo.

do.'Forfe DiorPtrdonatemi.Dio il

meno di tutti; non parlo de' Prin-

cipijparlo d'un privato Cavaliere,

d'un ricco Cittadino, di chiunque

di cui s'abbia un che dibifogno.Di.

rete di nò al zelantiflìmo Salviano

(De Provid.j-.Dcus in comparaitane

omnium vilis e/? . Anzi , udite , fé

vengono a concorfo Dio,e un Uo

mo per ritirarci da un impegno,da

uno sfogo, da un fine : l'Uomo cel

perfuade, e Dio nò. PofTo io dirlo

fenza ferirmi il cuore,poflb penlar-

vi fenza avvampar di roflbre ? Co-

tefto è dare il primo porto dell'o

nore all'Uomo , negarlo a Dio . Io

so , che in quella Cafa d'onore ha

introdotto con armi d'oro , e con

minacce di ferro un grande sfregio

quel Grande di braccio lungo, e di

cofcienza pochiffìina . Il dolor che

troppo cuoce quel mifero , grida

folto voce, al ferro al fangue, alla

vendetta. Ma Dio, benché permet

ta il ginfto rifentimento per l'or

dine della giuftizia , impone non

dimeno il perdono di cuore . Per

donare? ma fiamo di carne ; ma ab

biamo bile, ed onore. Uuoi vendi

carti ? ma prima guarda bene , che

le tue armi fon troppo corte , el

pafib e troppo duro . Dopo l'ono

re , chi sa ? può venir la vita . Qui.

non fi rifponde ,fi tace , fi perde la

voce , e la memoria : Si dimentica

il rifentimento, e s'inghiotte il dif-

onore . Ditemi ora,per chi dei due

fi ha si gran pazienza ? Voi lo ve

dete. Si teme di quattro Bravi,e di

Dio non fi teme . Si ubbidifce al

timer di peggio;e a Dio non fi ub

bidifce. Si ch'è vero: Deus in corti"

paratione omnium, vilis ejì . Forfè

Dio ha le armi meno lunghe che

l'Uomo.'Non può farvi di peggio?

Lo Rimate dunque coi fatti affai

di folto d'un Uomo . E coteftoè

trattar Dio da Dio? Deum non nof-

fe, nifi Deurnì

Se mai gl'Israeliti diedero mate

ria di roflbre a noi Criftiani,quella

fu la volta, quando al primo cenno

di Dio un Re impegnato, un efer-

cito in punto d'armi, fi ritirò dall'

impegno , e abbafsò le fpade . Ro-

boam Figlio,e Succedere nel trono

di Salomone, perquella (uà difpet-

tofa rifpofta fatta alla propoli»

fup-
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fupplichevole, e giufta del popolo

di qualche alleggerimento dai tri

buti gravofi importi dal Padre,po.

fé tutti in coflernazione , e non

meno che dieci Tribù in rivolta, e

dividane dalle altre due, le quali a

sé fedeli rimafero. Chi non avea fa-

puto conciliarfi la lor bcnivolen-

za, s'impegnò a fuggettarfegli con

la forza ; ch'è troppo amara vifta

ad un Ré mirar cadérgli dal capo

fei parti della corona, e rimanergli

in mano tanto meno della metà

dello Scettro. Diede all'armi,e rau-

nato un cfercito formidabile di

cento ottanta mila fcclti combat

tenti , fi avvisò di portarfi più ad

opprimere i ribelli , che a combat

tergli : ut ffgnarettt cantra dormirti

1frasi, e&* reducerent regnum Ro

boantifilìo Salomonìs ($.Reg.c. 1 2.

ti.) . Eccolo in campagna a ban

diere fpiegate , in ordine di batta

glia per invadere le Tribù rivolto-

fé.Volete impegno più forte,di fn-

terefle più rilevante ? Quando fi fa

a fronte delle fchiere ordinate , e

fui vifo del Ré il Profeta Semeja

in nome del Signore : H<KC dicit

Domìnut : non afcendetis , ncque

èeilabith centra fratres veftrosfi-

lìos Israel : revertatar vir in do-

mamfuam : a me entra faftum ejì

verbum hoc . Olà, pace, non guer

ra, ritorno, non marchio, quiete,

non zuffa. Vi armafie per vincere,

difarmatevi per ubbidire.il grand'

Arbitro dei Regni , dei Regnanti,

il voftró vero Padrone cosi vuole.

Onoratevi dell'ubbidienza col far

onore a' fuoi comandi . Dio ha dif-

pofta la divifione di uno in due

Regni , di due Tribù per Giuda,

di dieci per Israelio . La ragio

ne del fatto è la Volontà di chi

tutto fa : a me enim fa&ura efl

verbum hoc . Al si gran dire, che

ne avvenne, Uditori ì Udirono , e

ubbidirono : audkrunt firmontm

Domini, & revtrfì funt de itincre.

Ammutolifcono le tron>be,fi rigo

vernano le fpade , fi dipongono le

lance, fi fa la ritirata . E l'interefle

di fei parti del Regno ? E le fpefe

fatte nel I' armamento ? E l'impe

gno d'un Ré già in tefta alPeferci-

to? Tutto cade a terra al primo ar-

ticolarfi i'onorabiliflimo nome di

Dio. Cosi refta onorato Idclio;tan-

to baflaad incatenare il furore ,e

frenar le minacce,a romper tutte le

politiche, a far prigione d'ubbi

dienza il Ré, e l'efercito . Fa pure

ritorno , eferuto fedele , fenz'aver

combattuto, ma avendo vinto; v#-

lendovi per una infigne vittoria,

l'aver ubbidito. A tal vifta , che

fcaliamo , che dichiamo ? ma ciò

che importa ? che operiamo noi

Popolo Battezzato ? Sono troppe

le volte , che facciamo un fimile

onore ai comandi divini? Gli facri-

fichiamo mai l'interefle d'un tefo-

ro,d'un Principato,d'un gran che?

Ognun rifponda nel fuo cuore col

linguaggio lincerò della propiaco-

fcienza. Che altro fi fa nel tempo

della tentazione , che armurfi le

paflìonì per la conquida d'una fod-

disfazione, d'uno sfogo t d'un di*

letto ? Chi è quel Semeja , che in

tima all'anima il voler divino, il

fuo precetto, falvo che il Dettame

della cofcienza ? Hac dicit Domi

tius.
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tittt. L'onor divino vuoi averne 1»

meglio ; qui fi vederà , chi avrà la

prelazione : quel guadagno , quel

diletto, quel puntiglio, o Dio? co

si vuole Bafilio di Seleucia (Orat.

6.) , che Dio parlaffe ad Adamo,

formandogli il Divieto di non gu-

ftar del pomo : qito in prettofo Le-

gislator , obfervatione legis propa

la ... antefer totixi Paradi/ì Lar-

gitorem unico Ugno ; bonarii mei

arbitrarti teftatuì . , . tu vero non

terrore tfed amore honorem rnihi

defir: parole d'oro. L'onor mio , o

Adamo,fta in bilancia in man tua;

fé vaglia più , o meno apprefTb di

te chi ti pofe in poffeffo d'un Pa-

radifo , o un Albero: Ubbidifci da

nobile , non con un cuor da ichia-

vo per timore , ma da Figlio per

amore.

Per amore sl.Ma foprafiedo per

ora di pungere , e fpingere il cuor

amano collo fprone d'oro dell'a-

mor fino da pagarli a Dio;mi con

tento {blamente di avvalermi del

lo (limolo baffo dell'amore inte-

reffato.Oh che efficace efattrice

di onore verfo i Perfonaggj gran

di è laSperanza di chi ne pretende,

e ne ha bifogno ! Il Bifogno e un

grande Oratore, che perfuade non

col dilettare , ma coll'afrligere , e

perfuade al Bifognofo abbaiime

li, pene, follecitudini, e anche vil

tà; anzi è un tiranno , che coman

da^ rifcuote ciò che vuole , come

cantò colui ( Horat. ) : Mayittr/i

Pauperies opproèriarn ^jubetquid-

wtgrfactre, <$*p9f/.Qtsìodì è,che

il povero bifognofo è liberaliflìmo

di onori a chi può fov venirlo.

Ponderarle mai il bifogno infinito,

che abbiamo del noflro Dio.J Lo

ponderò da fuo pari S- Irenco col

dargli appunto per mifura l'Im-

menfo , per termine rinfinito.il

bifogno che l'Uomo ha di Dio è

tanto , quanto è Dio fenza verun

bifogno di noi; ficche, fé l'infinità

è quella , che è imbevuta nell'In

dipendenza di Dio , altresì il bifo

gno, e l'Indigenza , che di lui ab

biamo, giunge all'Infinità:/» quq-

/am, udite le fue parole (Lìb. 4. e,

28.)» Detti nalìius indiget , in tait*

tum homo indigtt Dei communìo-

ne.O poli oppofti amendue fen-

za termine , Indipendenza eflen-

ziale , ed efleiuiale Dipendenza,

Souranità per natura , Suggezzio-

ne per eflenza , Ricchezza inclau-

fta, Povertà eftremiflìma , il gran

Tutto, e il gran Nulla . Riconofci

una volta, o Uomo fuperbo,la tua

mendicità immenfa , e l'incompre-

(ìbile Pienezza d'ogni bene , ch'ò

Dio ; ed io con tutto me , col più

vivo de' miei affetti mi fo una glo

ria delle mie miferie , giubilo de*

mieibifogni , fé debbo aver bifo

gno di voi.'Godod'effer povero, fé

fo un buon contrappeso alle vo-

ftre ricchezze , e trionfo nelle mie

debbolezze, fé a fronte d'effe ri-

fpicca la voflra adorabiliffima On

nipotenza! Ditemi, UditorijCome

mai , fé fiamo bifognofi d'un Uo

mo potente , tifiamo della tanta

liberalità di onori, di offequii,per

poco non diffi, di adorazioni verfo

di lui ; e fapendoper fede, che di

Dio abbiamo un infinito bifogno,

fiamo con effo lui cosi avari , cosi

toia*
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tenaci delle dovute onorevoli ri-

conofcenze ? Come fé il medefimo

bifogno , che voi riconofcete di

aver delle Creature , tutto e inte-

ro,tutto a dirittura non l'averte di

Dio ? Vi corre eftremo intereffe di

vincer quella lite;ed io veggo che

a quel Giudice fono indirizzate le

voflre umiliazioni, le fuppliche,

i regali. Ne pur per fogno vi pafla

per la mente di dargli il minimo

difguflo.Eh che volete, ch'io giuo-

chi del refto del mio capitale;1 No

bile, invogliato di quel pollo emi

nente: dipende dal Principe la col

lazione . Già vi veggo appigionar

la libertà in corte , umiliarvi ai

Maggiori, agli Uguali,agl'lnferio-

ci . Chi può indurvi di fare a Sua

^iaeftà un mal termine ? Quel Fa

vorito può mettermi in buona gra

zia^ colui il corteggio . Quell'In-

terceflbre può fpianare le difficol

tà; a colui i fbttomani.Quella Da

ma può accelerar l'intento ; a co

lei le raccommandazioni , e che fo

io ? Ma il Giudice , il Principe , la

Dama, il Favorito, il Potente fono

quelli , che vi favorivano ? o pure

Falcidiino Dio,ch'è l'Arbitro irre

fragabile de' fenfi , de'cuori , delle

inchinazioni di tutti ? è da fofpen-

derfi la rifpofta ? A quegli dunque

gli onori , che fono meri,dirò così,

Spedizionieri delle intenzioni di

Dio : e a Dio nò ? A coloro gli of-

fequii , che maneggiano gli affari,

eflendo maneggiati da Dio : e a

Dio nò? A coloro cremate di far

un geflo , di fcolpire una parola,

di far un tratto , che gli alieni da

voi: e verfo di Dio,dovc fono que-

fti riguardi ? dove le circofpezzio-"

ni? dove le cautele? Con Dio dun

que, lafciatemi così sfogar lo zelo,

fi tratta alla peggio : difgufti , dif-

prezzi , contumelie, nella licenza

dei Senfi, nel d.'fordine de'penfieri,

nella inconfìderazione delle parole,

nella fregolateaza delle opere . Di

temi una volta,che v'ha fatto que-

fto caro Dio, che con voi ha sì po

co di fortuna, ha tato poco di gra

zia, che lo tradiate né più né me

no , che non ne fperafte , ne ne te^

morte nulla , alla frafe di Giob.

( Cap.22. \ 7. ) quafì nìbilpofletfa-

cere Omnìpoteas , fic ajìimubant

cum ? Abbiamo dunque sì poca

memoria dei dettami della Fede, sì

poca eftimazione dell' iftefla Ra-

gione?Così baffo tenghiamo ii ca-

po,che dall'Uomo non alziamogli

occhi a Dio?da Dio nulla afpettia-

mo , dall'Uomo sì ; in una parola,

non trattiamo Dio da Dio , e forfè

in certo modo , da Dio trattiamo

l'Uomo , fé quefto onoriamo da

Dio. Deh ci fia maeftro di tal veri

tà un fanciullo ; e quelli fu Filip

po III., (]an.Eritz<KÌ.torn. g. $.74.)

che condotto dal Padre Filippo II.

a caccia, e vedendo minacciarli dal

Ciclo orridamente annuvolato una

vicina impetuofa pioggia , rivolto

al Padre, di cui avea udite maravi-

gliedi potere aflbluco , Sire , diffe,

ora fate prova della vortra poten

za : fate un comando alla pioggia,

che non venga . Figlio , ripigliò il

Padre in atto di fommeflione al

Ciclo: coteftoche chiedete non o

per noi, è della potenza infinita

mente fuperiore alla nortra • Cosi
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è?rifpofe da vecchio il Fanciullo:

dunque d'ora avanti , o Padre, fa

rò conto , che poco portiate , fé si

poco non potete . Solo Dio tutto

può , dunque a lui ogni ofiequio,

ogni onore, ogni gloria, fé è il folo

Onnipotente , il folo, e Primo O-

norabile.

SECONDA PARTE.

COn una innocente feconda

intenzione ho rilèrvata a

quell'ultimo l'altra parte dell'Af-

funto,TrattarDio da Dio,perche il

Primo Amabile. Motivo aflai con-

facentefi alla divozione , che vi

veggo trafpirar dagli occhi , e dal

fetnbiante . Che io mi accinga a

inoltrarvi l'Amabilità infinita di

Dìo , luperiore infinitamente ad

ogni qualunque poffibile , e imma

ginabile amabilità: né ho quello

pendere, né ho quell'ardimento di

far un tal torto e a Dio , e a voi.

Bafta il dire, che fé l'Amore ha per

oggetto il Bene , e a quello vien

rapito per natura: al Bene infinito

ch'cDio, non con meno deeri-

fponderfi , che con amor infinito;

anzi fate pur poffibile in un cuore

o umano, o Angelico una infinità

'di amore verfo Dio ; mokiplicate

in infinito infiniti Mondi pieni di

tali cuori infinitamente innamora

ti di Dio : giugnerebbono forfè ad

Uguagliare, dirò così, la foprainfi-

nita amabilità divina? Niente me

no* Solo a Dìo fi riferva ad amar

Dio da Dio ; perché egli folo ha

una comprenfiva adequazione,co-

Jne parlano le Scuole, di amor col-

l'amato ; e ficcome folo Dio com

prende fé fteffo coH'Intendere,co-

sl folo comprende fé fteflb coJl'a-

mare.Che meraviglia dunque, che

que'Serafini alati , che facean cor

teggio di amore, e d'onore al gran

Dio afljfo nel trono , fecondo la

verfione Ebrea * e Caldaica (Ifai.c.

6.3.) con due penne velabantfacies,

faas , Velavano i propii volti ,'

quaiì vergognandoli di amar pò

co, per quanto amaflero , e divam-

paflero da Serafini, quell'amablità,

che fcorgevano , non poterli mai

amare che pochiflìmo . Idea s) fu-

blime , che fa arroffirc i Serafini,

non abbatta, né fgomenti l'umana

debolezza ; folamente vaglia a

fommerger noi nella vergogna,per,

che verfo un oggetto di sì incom-

prenfibile amabilità, non dirò,non

abbiam penne da volare,ma ne pu

re piedi da ftendere rin pafìò.

Che rifcuote , dunque , da noi

Dio per amarlo da Dio ? Non fe

condo l' eftenfione innarrivabile

della fua amabilità , ma folamente

giuda la piccolezza del nofho a-

more ; che non amiamo fopra di

Dio ciò che non è Dio : or vedete,

qual dolce dazio d'amore c'impo

ne il caro Dio . Udite il divino

Maeftro ( Matt. i o. 3 1 . ) qui araat

Patrem, aut Matrera plufquam me^

ttog e/i me dignus. Spinge la Natu-

ta il nollro cuore ad amare chi ci

confer} l'effere , e ci da il fuflìftere:

Ubbiditele.E'propenfione del San

gue amar il propio Sangue , che

quantunque da noi divi(ò,è no»

ftro . Seguitela . Il Genio ci porta

a dar rifpofta d'amore a chi ci ama,

e o
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e voler bene a chi ci fa bene. Afle-

condatelo . Chi vi vieta l'amar

gli amici, amar la robba , amar l'o

nore» amar il decoro, amar voi ftef-

fi ? Ma deh non togliete il primato

dell'amore al primo Amabile.3 deh

di quanto amate non amate veru

no (òpra di Dio. O bell'ordine del

l'amore ! ordinanti in me charita-

tera.(Gint,c.2.) Ognuno al fuo po-

fto: Dio nel primo , Dio fopra tut

ti. La (lima , e l'amor di Dio fìa il

Ré du'voftri amori ; a quefto tutti

cedano, fervano , ubbidirono, co

me delle perle della Pefcheria rife-

fifce Melartene , (Apud Arian.de

Rebus Indie.} che tra effe e v vi la

Feria Regina attorno a cui tutte

lealtre quali vaflalle fi affollano;

ficchè prefa la Regina dai Pelea,

tori tutte fi danno prefe , Bramate

veder , fé un tal amore accogliete

nel cuore : Fatene il cimento al

confronto. Amate il Padre ; e que-

fti per P orfefa ricevuta v'impon

ga la vendetta : Poco badate al co

mando ingiufto ; fuggettatevi a

Dio, che efigge il perdono. Amate

gli Amici , e quefti ,che vogliono

tutti d'un colore, vi fanno l'invi

to , evi offerifcono la compagnia,

verfo dove noi dirò . Date loro ar

dita la negativa, e per nondifgu-

ftar Dio , poco mirate al loro dif-

gufto . Amate il voftro decoro , e

onore ; fé vi darete un poco alla

divozione , fé tacerete quando fi

mormora t fé divertirete il ragio

namento , quando è laido : oh vi

daranno per la tefta il Collo torto,

lo Scrupolofo , il Zotico . Che im

porta ? Apprezzate più alfai il ti

tolo di Fedele, che vi darà Dio . E

cotefto è tributo d'un amore ar

duo a pagarli? E cotefto farà fover-

chiar la debolezza umana ? Siamo

di terra, alle cofe terrene inchi

niamo . Ma fé v'è fuoco d'amore,

avverrà di noi ciò che del piombo

afferma il Chimico Libavio. ( Lib.

2.cèym.ep. 98.) che quantunque il

Piombo fu il più ponderofo de*

metalli, eccetto l'oro, nondimeno,

fé al caldo della Coppella venga

ben depurato dalle particelle , che

lo aggravano; che afcende , e nuo.

ta fopra l'argento , perche di que

fto già divenuto meno fido . Sen

za l'amore anche le menomezze

fon di pefo ; con l'amore anche le

gravezze fon leggieri , bue o»ast

uditelo da un vero amante. (8ertt*

epsj2.~) amorìt non onerai ,ftd por

tai , quodcumquefwtandum impo-

tiiiur . Ah che qui non fi nieghi il

luogo ad un affetto , perche nobi

le, degno d'un cuor Gri diano. Ar-

roflìrfi , Vergognarfi , Difpettarfi,

che beni sì vili , creature s) balle

abbiano l'audacia di fol pretende

re nel noftro cuore il primo pofto

dell'amore al confronto di Dio.

Eh diciamo con un vivo affetto,

ciò che l'ifteuo Bernardo ne infe»

gna,allor che i penfieri peccamino-

fi ardifcono di affacciarli all'anima

per tirarla ali1 indegniflìmo con-

fronto.Voi,dite,mometi moribon

di di piacerf,voi, fumi aerei di pun

tigli, voi sfoghi indegni di vendet

te pigliarvela con Dia, ch'c pa

drone alToluto del mio cuore?

Troppa contumelia mi fate col fo-

lo accoftarvi:ppo»Yef cogitiitìoniAus

titani
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etìara a Unge advtrtentibus cam

multa ìndigaatìotie accanare . O

fènfo veramente Criftiano , perche

di chi riporta la vittoria col ver

gognarti per fin di combattere .' O

di vota fuperbia , che tutta ridon

da alla gloria divira ! Di qucflo

gran motivo ricordiamoci nelle

battaglie delle tentazioni . Quefto

è aver buona memoria del fuo do

vere ad imitazione del cullo G iti-

fé ppc , che attaccato con Infingile

imperiofe , e con preghiere minac-

cevoli dalla Padrona , di fubito

eccitò in fé fteflb la ricordaza del

le fue obbigazioni : giufta la bel

la moralità dì Gregorio M: (Ltb.

IQ.MoraLc. 1 8.) ètniffqaje odeftus Giuda vendè Crifto per trenta de-

faerai, rntrnorits intftlitj & malurn nari ; voi lo venderete per trenta-

quodpalfabat t evic/t; & quia per. mila feudi. Io ve l'ho recato,ecco-

ctpt* gratta: memìttit\ vanì c'ulfa lo, vendetelo. Più non difle:A tal

/mraintnth fregit.

uftire , per rifcattarfi dall'efìlioof-

ferfero al Sovrano una graiulifll-

ma fomma di danaro. Alla fortiffi-

ma Infinga dell'oro , già vacillava

la coftanza ; e perche non fu mai

povero di pretefli , e di colori chi

vorrebbe tener contenta la giudi-

zia, e contenta la cupidigia , già fi

ptn fava a rivocare il decreto già

conceptito . In appena averne feri

tore Tomafo allora Inquifitore di

Spagna, e Confeflbre dei Principi,

prende un Crocififlò , e covertolo

con mantello , con effofi portò al

Ré ; e in atteggiamento di maeftà

zelante, e d'intrepida magnanimi

tà . Cosi dunque , difle , o Sire?

Parca , che di si alto motivo fi

ftiffero dimenticati quei ^Principi,

che hanno il titolo di Catiólici', e

per dìfcendcnza lo empiono col

zelo attivo della fonta Fede ; ma

feppe loro ben ridurlo a memoria

con una fenfibiliffima dimoft«azio-

ne quel gran Cardinale di Santa

Chiefà, e Sole di quel fecole , To-

mafo è Turre Cremata (Pofìw. in

jìpparat.t. 2. tit. Tbumas è Tane

Cremata.). Dalle fanguinofe ufnre,

e fcandalofe fcclletagini degli E-

brei , irritati i popoli , moflero il

Ré a dar il perpetuo bando dalla

Spagna a quegl'infami pronipoti

di Antenati gloriofiffimi . Quegli

oftinatiper far riparo alla propia

rovina con puntelli d'oro , e , dirò

così , dando ad ufura le loro ftcfl'c

vifta , a tal,gefto , a tali parole fi

fottomife la Souranità , e^fì rimife

in piedi la pietà innata del Rè,e in

un tratto fcorgendo tutta l'ingiu-

ifìieia della ri vocazione del bando,

abolì il penfiero della prima , con.

fermò con perentoria temenza il

fecondo. Che dite, Afcoltami,dcl-

la forza incontraftabilc, che ha fo-

pra i cuori veramente Criftiani la

veduta del merito infinito d'un

Dio di efler amato il primo, ficchè

il non amarlo , l'offenderlo , aman

do più di lui il danaro , il piacere,

l'onore,è una cecità deplorabile ,e

una pazzia finita . Come mai un

anima illuminata dalla Fede può

ammettere per un fol momento la

perpletììtà dello fceglfere tra il

niun bene , e l'Ogni bene , tra l'è.

ftrema povertà , e l'inefkufta Ric-

Q_a chez-
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chcz/,a, tra la battezza miferabile,

e l'Altezza incomprenfìbile , tra il

Nulla , e il Tutto ì Non partite di

qui , fé non conceputa quella giu-

ftiflima rifoluzione , di far giufti-

zia ai meriti col dar l'ultimo luo

go all'ultimo, cioè alla Creatura,

al Pri^o Suin.ibiic, e al Primo A-

mabile la prima , e unica (lima , il

primo, e l'unico amore. A; vi,con

chiuda S. Lorenzo Giudinianq

(Lib. de Paufer.), qui Spirititi <?/?,

integro Spirititi & tota corde , noi»

cupiditatibus divifo, adorat

si egli faccia che dadi noi.

 

DI.
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DISCO RS O IX.

Nella Domenica I. dopo l'Epifania.

IL NON FARE PIÙ' DA TEMERSI, ?

CHE IL FARE.

JVefciebati: , quia in bis , que Patrii mei funt , oportet

me efìeì Lue. 2.

 

No fpettacolo pietofif-

fimo di un fommoa-

more ferito dalla lonta.

nanza dell'amato , e di

un fommo dolore in-

nafprito dalla lunghezza della lon

tananza !, è il principale oggetto

dell'odierno Vangelo . Il caro Ge

sù in età di dodici anni condotto

dalla Madre, e da GiufeppeaGe-

ruiàlemme per l'oflervanza della

Legge , e già compiute tutte le

obbigazioni impofte , con alta di-

fpofizione fi fottrafle da'loro oc-

chi.e rimafe folo nel Tempio. Non

fu rea in veron conto di minima
negligènza la Madre.ch'era tutt'oc-

chio , e tutta cuore per quello , in

cui più vivea, che in fé ftefla. On

de fu miftero un tale Imarri mento.

Ma nei Padri , e nei Figli d'oggidì

è un. abufo perniciofo -, è una tra-

fcur atezza mcfculkbile : non bada

re i Genitori , dove fi portino , m

che fi trattengano i Figli ; e non

curare i Figli le giufte correzioni,

e sfuggire la prefensa temuta dei

Genitori . Sono quefti tutti vigi

lanza , e attenzione per promuo

vere la coltura de'poderi; ma fono

ciechi , fordi , e muti fulla coltura

d'un Figlio; e quante vi fono del

le Madri, che fanno appartarli per

non mettere in fuggezzione colla

prcfenza i Lupi che parlano dime-

fticamente colle loro Agnelle . La

Madre amorofa accortati della ma-

canza del Figlio va in giro per ri

trovare il fuo cuore ; prima per li

Congiunti, e Conofcenti. Ma Ge-

sh non lì truova nel Sangue,e nel

la Carne ; il qual affetto per quan

to fia innocente,non parta per tut

to fino nel crogiuolo della perfez-

zione Evangelica , di cui era mae-

ftro . Fecero Maria, e Giufeppc ri-

tor-



DISCORSO NONO

torno a Gerufalemme , dopo un

triduo fpafimato di ricerca;dove fi

nalmente lo truovano nel Tempio

in mezzo i i Dottori , proponendo

dubii, eafcoltando rifpofte,il gran

Maeflro d'infinità fapienza; centra

il genio gonfio degli Uomini , tra'

quali chi appena fa un poco pcnfa

di Caper tutto; nò fi piega ad impa

rare chi crede di faper folo infe.

gnare. Sorpefe tutti un alto (lupo,

re al vederlo , e udirlo accoppiare

con tuia profondità di fapere una

profondità d'umiltà ; efTendouna

rarità non vifta tra noi , il porre

quefte due cofe in vicinanza; e pu

re non ha mai la fcienza rifalto più

plaufibile, che quando fa tenerfi al

baffo d'umile modeflia nella fubli-

mità più eccelfk delle dottrine.

Tra i giubili d'averlo rinvenuto

fi lagnò la Madre del cordoglio re

catole nell'averle cercato: tifando

con giuftizia quefta gran Madre

Regina del fuo diritto , di richie

dere il perché delle fue azzioni an

che da un Dio, e quali volerne

conto. Gesù lo rende fubito con

fommiffione da figlio , ma con li

bertà da Dio: A che andare in cer

ca di me ? Voi , a cui effer noto

dovrebbe, che affai più a cuore mi

deono effere, perche di affai più al

to rilievo , gì intereffi del Padre,

che (a compagnia della Madre?

Rimprovero fonerò alla comune

fvogliatezza degli Uomini , che

agl'impegni delFonordi Dio non

badano, al confronto del minimo

intereffuccio di lor cafa- Già fcor-

gete i due malfimi Efemplari , di

Gesù, e Maria, che fanno a tutti le

calde raccomandazioni" d'un gran

punto , che fono per inculcarvi fta

mane, cioè il Fuggire a tmt'uomo

il gran male delle Ommiffioni ;

mentre la Madre nel cercar Gesù

mette in opera quanto mai far può

un Amore follecito , e il Figlio fin

dalla tenera età s'impiega a quan

to fa adoperarli un fervido zelo.

Uditemi bene: II peccato dell'O-

miffione,ch'è il No fare,deve inge

rirci timore affai maggiore, che il

Peccato della Commiflìonc cioè il

Fare ; per tre graviffimi pregiudi-

zii. L'Ommiffione,è una Traditri-

ce,fi cuopre,e non fi fa conofcere.H

fecondo:èTrafccndeiite a tutti gli

Stati, e ninno eccettua . Il terzo: e

Comune a tutte le opere male, e

tutte le tira per confeguenza , e vi

foftengo , che non v'è peccato al

cuno che non fia figlio di qualche

Ommiffione. Alle prove.

E'Traditrice , e chi noi vede ? o

più torto chi non deve vederlo?

l'Ommiffione . Un Nimico , che

m'incontra , e ftretta in pugno la

Spada mi moflra la morte fulla

punta , certo è , che mi fcrifce con

giufta paura. Ma èancor vero,che

egli col minacciarmi iamorte m'in.

vita a far le mie diftfe: ad opporre

armi adarmi, avventurandomi a

chi ne avrà la meglio. Sì,ma colui,

che mi ride fui vifo , ma con rifo

Sardonico, che mi parla dolce , ma

per cui trapela l'interna amarezza

del cuore; che mi fa mille proferte

di aver feppelliti nell'oblivione i

i torti che gli ho fatti;ma appunto

è un folo proferirlo a fior di labbra

con una certa fuperficialità di cf-

pref-
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preflìone , che sfuma nella fola ap

parenza; orquefto sì rifcuote da

me un alto timore . Chi vuoi far

netto il col DO nafcon de Limano;

e non fi dati mai i veleni a bere,che

in liquor dolce . Un'operazione

peccaminofa, di vendetta,d'ingiu-

ftizia , di libidine appena propofta

fa alta impreffione di timore in un

anima di cofcienza ; e mentre l'al

letta , la fa mettere in guardia. E'

fenfibile , e palpabile ; voglio dir

'così , procede con fincerità ; non

ufa dei raggiri , tutta di fronte fi

(cuopre . L'orrore di fparger fan-

gue, di danneggiare il proffimo, di

fozzare il cuore ,la invita , e la ri-

gitta, la chiama^ e la (paventa . Ma

il peccato de/rOmmitfione par che

s'intenda di politica , o pur di tra

dimento ; è un alito peftilenziale,

che attacca la morte fenza farfi ve

dere^ una efalazione racchiufa,che

invogliata di libertà «H'improvifo

fa paralitica la terra col terremo

to . E una llupidità di mente , che

non fa fentire ne la ferita , n&

il dolore ; come Ippocrate afle-

rifce di quegl' Infermi , che per

l'alienazione della mente, pun

to non fentono il dolore , che

patifcono : ^rtìc'tnque dolente*

parte aliquu corporis omninò do

lorerà no» fcntiunt , ih mens .

agrotat ( in Aphor. ) . Alla fi

ne 1' Ommiflione è una Nega

zione dell'atto pofitivo o coman

dato, 6 dovuto al dir delle Scuo

le; la dove la Commiflìone Tem

pre nell'Atto Pofitivo cofifte.E'la

Negazione, perche un puro nulUi

è fuor della giurifdizionc dei Sen

fi , e sfugge con facilità l'accorgi

mento dell'Anima . Or ditemi , fé

non è da temerli } 11 primo impe

gno del Medico è conofcere il

male. Il male, che tacito fi nafcon-

de, è fuor di tiro dagli antidoti ; e

forfè colle medicine non addatte

tracolla , e peggiora . Delitta quìs

intellizìt? (Pfal:$o. ) efclamò Da

vid di tutte le iniquità : ma per-

mettemi il dire , parlò con diftin-

zione del Non fare più che del Fa

re . Chi l'intende , chi lo conofce,

chi lo fugge ? Per conofcere la

Commiflìone,il Malfare è battevo»

le un fol penfiero diretto a pene

trare il mal patente; ma per ravvi-

fare l'Ommifiìone v'è di bifogno

di più del fecondo penfiero rifleflb

al Dovere , al quale con quella fi

manca . E chi non fa , di quanto

mal cuore l'Uomo indirizza il pen-

fiero^al fuo Dovere , cioè a quello,

che Accufatore l'incolpa , Attore

10 cita , Giudice lo efamina , con

vince , e condanna? Poco fi penfa

a ciò che molto difpiace , né di

buona voglia mandiamo i! per.fie-

ro incontro a chi lo ferifce , e m-

fanguina .Oh che ben raflbmiglia

11 lodato Salmifta . (Pfal-9o.6.') il

peccato dell' Ommifsionc ad un

Negoziato.che fi tratta dal Demo-

nionel bup della notte . A'nego.

tìo perambalunte in twtbris, ab ìtt-

curfu , & Demonio rntridiano : II

Demonio è il Padre delle tenebre,

e con le tenebre o dell'ignoranza 6

delFinnavverte'iza, fa il fuo traffi

co colle fue "infidie; e quefte gli fo

no pur troppo di felice riufcita

nelle Omiml5Ìoni,Ditei,che l'Om-

mif-
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inifsione è figlia fimiliflìma al Pa

dre, ùivilìbiie ad un invifibile. Ah

che è pur troppo arduo fchermirfi

dai colpi nelle tenebre! Se pur è

poflìbile lo fchermirfi , mentre o

non fi vede il nemicò , o pure non

ben veduto , fi difprezza . Ne di

rebbe Solino ciò che delle Vipe

re d'un tal paefe, dove tra effe fig

gono più velenofa la morficatura,

quelle che fono più piccole di cor

po , perche per la ior piccolezza

fono in difprezzo , e perciò di più

pericolo : (Cat>. 8.) illìc freqaetis

Vipera infunatoli morfa: Brevior

fac cateris ; ac proìndè dàm defpe-

ftai eftijaciliàs ttocet . Quel trala-

fciare l'azzione dovuta è una pic

colezza, che aflìcura , e pur troppo

avvelena-

Volete Anima più provifta di

luce,e più ricca di fuoco del gran

Profeta Elia, che di fuoco fu allat

tato bambino, di fuoco vifle, e dal

fuoco lavorato in cocchio fu rapi

to . Porto in fuga dal timore di

Gezabelle, che lo minaccia di mor.

te, abbandonala cura, e guida del

popolo -, e col rinforzo del pane

Succinericcio viaggiando per qua

ranta giorni , finalmente predo al

monte Orcb fi rinferra in una fpe-

lonca in compagnia delle ftie pau

re. Ecco il giufto rimprovero , che

gli fa Dio : j%aìd hie agh , Eliai

(3. Rcg.cap.iy. 90 Come cosi ne-

ghittofo perdi il tempo, o Elia?

Ma pure colà dentro non medica

va forfè il timore colla contempla

zione? Non facea il dovuto ricorfò

a DioPNo oflervava il ritiramento,

jj filenzio , l'attinenza da Romito?

Quefto certamente facea Elia ; m*

perche mai è colpito dalle ripren-

fioni di Dio , che gli rimprovera il

fuo Non fare? E lo rimprovera con

tutta giuflizia > perche per quanto

virtuofe fuflèro le fueazzioni,non-

dimeno oflufcato dal timore non

vedeva le (uè mancanze . Quello

che facea, era pura divozionejquel-

10 che tralafciava , era ftretta ob-

bligazione . LDio avea creato .Elia

Condottiero del popolo, Predica-

tor della verità ,Efemplare di vir

tù ; come dunque non fi accorge,

che il fuo dovere era , ufcire in

piazza , e non confinarli in un de

ferto , correggere il popolo , e non

attendere folo a se, fai vare altri , e

non falvar folo fé medefimorOnde

dopo la riprcnfione della voce, e

l'apparizione in perfona , gli fa or

dine Dio, che ritorni ad efercitare

11 fuo ufficio , e a non marcire in

una si ptrniciofa Ommiflìone : (è1

alt Dorainas ad eum: Vade , o" re-

vertere in viam tuarn . Un Profeta

un Elia è mancante ancor quando

no maca a sé ftefTo.Anzi, fé egli de

frauda le obbigazioni dell'ufficio,

il quale gl'imponel'ajuto del Prof-

fimo , dunque manca anche a (è

mcdefimo ; ne tratta con profitto

la falute dell'anima propia , fé in-

tei mette l'attenzione alle anime

altrui : cadendo a propofito , ben

ché da applicarli con moderazione

il fenfo acuto di S. Leone . )Epift.

i6.)pefìifira piane patistitia •> qua

fìèimet, peccatìs atiorum farcendo-,

non parcit . Un Elia non riflette al

male della fua ommiflìone , qual

impegno deve cflcrc il uoftro, qua-
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ta Vigilanza dobbiamo fpendere, que formerà la più didima occu-

per fare giuftì i conti delle noftre pazione di quell'eftrema giuftizia.

obbligazioni , e della noftra pun- Tre gran Caufe criminali, tre gran

tuale oflervatìza: noi, che fumo sì Giudizii ingegnofamente diftin-

lontani dall'edere del taglio di

lui ? Tenetevi in wna aflidua vigi

lanza , parla a tutti nei Difcepoli

fonnacchiofi il Redentore : Vtgt-

/rztf,dove il grad'Origene.(/« Cat.)

prtecipit vigilare dicent : Vigilate-,

& orate , ut non ifttretis in tenta-

tionem : tfgilat quifacit opera bo

tta , & qui folltcitè agit-, ne in ali-

quod tenebrofam dogma incurrat.

Si raddoppi la vigilanza per non

inciampare nelle ommiflìoni , che

fi appiattano nelle tenebre.

E col favore di quefle tenebre fioni di carità.Ma permettete, che

ognun vede con quanto valla ef- un si nobij penfiero mi fia guida

tenfione il peccato dell'ommiflìo- ad un altro mio penfiero. Nel fenfò

ne da maliz-iofo infuliatore s'infi- Letterale certo è, che il gran Giu

dice fulminerà con

gue il Serafico Bernardino da Sie

na . (De Chrifl. Relig. ferra, i i.)

del fourano Giudice: l'uno fu al

nafcer del Mondo centra la Super

bia , per cui condannò una terza

parte di Stelle degli Angeli ribelli.

L'altro fu nel decimo (efto fecolo

del Mondo contr» la LufTuria, per

cui giuftiziò col Diluvio tutti i

Difonefti.il terzo farà dopo l'ince*

nerimeto del Mondo contra l'Ava

rizia, per cui procederà in eterno

tutti i Rei convinti delle Ommif-

nua in tutti gli Stati , in tutti gli

ufficii, in tutte le cohdizioni.Io ne

appello al fupremo Tribunale del

finale Giudizio . Può darfi efame

di più incorrotto rigore , Giudice

di più vada accortezza ? Ditemi,

Uditori , '.refame giuri dico , che fi

farà da quel gran Giudice, in quel

gran giorno, di quai delitti fi farà?

Non v'è alcun dubio , che di tutti

in ogni genere : Vijìtabo fttper vos

omnes iniquitates veflras : (Amof.

f.j.2:)Sl .Ma dalla bocca del me-

defimo Giudice, che predice, e de-

fcrive l'inquifizione ultima che e- Efarivi, & non dediflis mihi

gli fteflb allora farà,altro no afcol- dacare . L'alimento diftinto dell*

tó efprimerfi,che le Ommiflìoni./ì1- Anime è la Parola divinalo» ittfo-

furivi enim , o1 non dediflis mihi lo pane vh't bomo,fed de omni ver-

manducare '.filivi , & non dediftis èo, quod procedit de ore Dei. (Matt.

mihi potum , &c. (Mattb. oap.2$. 4.4.)-S}, ch'egli ne ha fame in per»

42.) Il Non fare, non il Fare dtui- fona dei Fanciulili, che abbifogna-

R «9

la condenti*»

gione irrevocabile chi farà convin

to delle ommiflìoni fpeciali della

Carità. Ma nel fenfo Allegorico io

ardifco dira , che nelle dette om

miflìoni vengono efpofte in ciffera

tutte le Ommiflìoni e di giuftizia,

e di gratitudine , e di fedeltà , e di

sselo in tutte le Gerarchie degli

Stati . Sì: Vffitaèo fttpcr voi omnes

iniquitates veftras. Gesù è il Capo

di tutto il Corpo miftico della

Chiefa; in nome di qualunque Sta

to egli può parlare in fuo nome:
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no di pronto addottrinamento,dei

Giovani, acuì fi debbono i cor

rettivi de'lor codiimi , dei Mal a-

bituati , per cui fono di tanta ne-

ceflìtà i terrori delle riprenfionf.

Quà,o Predicatori. Io mi prcfento

il primo reo convinto , e confeflb

delle mie inefcufabili trafcuragmi.

Che porgefte di fodo cibo al po

polo concorfo in quelle dicerie af

fettate , in quelle fottigliczze va-

niflìme , in que'fiori fenza frutto?

per cui fi rubò il pafcolo agli U-

ditori.e fi diede alla larga alla prò-

pia vanità . Coteflo è farla da un

Acan rubbatore d'una lingua d'o

ro , come leggono i Settanta in

quelle parole ; Vidi rtgalara aa-

rtara , & concupìfctns ahjlulì, leg

gono Lingaam auream: (Jofue cap.

7.2 1. J dove gravemente PAbulen-

fe: Lingua aure* tft eloquentia fui-

gens, ftcut aurum , per qttara multi

decipiuntur . . . talia aattrn dicati-

tur Crijìianifurari , quia nonfunt

ftta, idtjì , non ptrtinetit ad dottri

narii Evangelica™ . . . (/£/'.) hoc

graviflìraa dar/ina tati Ecckjì<efa-

cit^quia pojjìt totani Fiderà fubvtr-

ttre . Udifte ? Si rubbano ai Poeti,

ai Romanzi le Lingue d'oro , do

vendo efler più tofto noflro me-

ftiere , impugna*e per lingue Spa

de a due tagli , per compungere

con profitto,e ferire con fa Iute. Vi

•vuoi altro per guarir le piaghe

pericol.ofe,infcgna Ippocrate, (Ltb.

de Medie.) che le ligature d'effe a

fiorami d' oro , e lavori pellegrini;

più tofto recano loro nocumento

col fare ornamento : Concinnai

tutsm dvligatiotift , & ad fpeffa-

culrtmfattas, & nibil juvantet re

probare oportet: onerosa enim fuet*

& omninè pttftlantef ; Serpe vera

etiam darnnum dtderunt . Le ani-

me fono coperte d'ulceri: vengo

no per efler medicate; ed in vece di

ricevere i balfami falutari , indi (i

portone, quali vi vennero, dopo il

trattenimento d'un bel luono d'

un'ora. Sono mancanze quefte da

non efler cenfurate con rigor fom-

mo da chi a noi diede l'alta com»

miflìone : tu pafces populum meum

Ifrael i (2. Reg.cap.$.2. Quanto fa

più il Non fare, il Non Dire.'

- Che fé dì tal gravezza èl'om-

miflìone di chi (blamente per ob

bligo di carità dee pafcere il popo

lo Criftiano colle parole , quanto

più alto forgerà la gravezza di

chi tralafcia di guidarlo , correg

gerlo , governarlo per debito di

tutta giuftizia? Lode al Ciclo, che

corre oggidì il fccolo d' oro per

l'efcmplarità, giuftizia , e pietà dei

Principi fourani:di cui direbbeTa-

cito co verità ciochede'Comanda.

ti antichi Germani:fDtGerm.^Da-

imperio. . •

admiratiofteprAfant. Ma Fingete,

che così non fi dipcrtaflero.O ch'è

pur fenfo dello Spirito S.(Sap.cap.

6. ) judicinra. duriflìmum in bis

qui prafunt, far. Pottntes potenter

tormenta patìtntur . O tuono, ch'è

fulmine! La fame , e fete de'popo-

ii è l'eferciziodella Giuftizia, fen-

za la quale il Vizio anche vergo-

gnofo fi fmafchera;l'Innocenza,an-

cor che plaufibile , fi fcredita ; Le

cafe fi cambiano in pozzanghere,

1« piazze in macelli, le Città in bo-

fca-
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fcagli'e dì Fiere : Epurivi , & non

dediflìs manducarti/itivi , Cf non

dedijìis mibi bibere . Che farebbe

dunque , fé nei Tribunali fi trala-

fciaffe di far ragione ai Pupilli, alle

Vedove,perche non poffono farfela

col potere,e fovente vi han torto,

perche non han forza ? Se fi chiu-

deffero gli occhi fui delitti notorii

di chi gli cuopre o fotto il lampo

dell'oro,ò fotto le minacce del fer-

ro?Se fi diponeflero le bilance del

la rettitudine , e fi decideffero le

caufe a pefo di favore? Se i Paftori

Ecclefiaftici ammutoliffero Canti

uniti, qui non Baleni latrare,contra,

que'Rei , che alzano ben la voce

eolle bravate, e temeffero di chi fi

fa temerete le colpe veniali d'un

povero fi aggravaffero in misfatti,

e gli fbandati puzzolenti d' un

Nobile ne pure fi notaflero? Se gli

Avvocati negaffero la lor atten

zione alle ragioni di que'Clienti,

che non danno quanto eflì vorreb.

bono , ma danno quanto poffono?

Se per nulla fi efaminaffero i talen

ti di quei che fi promuovono agli

ufficii di confeguenza , e fi confe-

riffero a chi ha lunga l'ambizione,

e larga la cofcienza?Se i Curati fuA

fero di corta vifta fopra gii abufi

introdotti nella Iorgreggia,e i pef-

Cmi contagj delle pecorelle mor-

bofe , aprendo cent'occhi fopra la

puntualità delle dovute decime?

Hofpes eram , è* non collegiflit me.

Quel Figliuol Prodigo ritornato

una volta compunto , e rifolmo,

dal lontano paefe del peccato, fpe-

ra di trovar vifcere paterne in quel

Padre Confcflbre per riconciliarli

coICie!o,e ricuperargli abiti fjn-

ti perduti . Ma incontra il mifero

in colui una indifferenza di carità

non curante * e forfè anche una fé-

verità rigida da Fifcale implacabi

le , o un rincrefcimento odiofo di

Cenfore annojato ; non vorrei dir

lo, perche appunto lo fcorge da

Figlio Prodigo coverto di cenci,

efpogliato dalla mendicità.All'in-

contro fi mette in no cale il Rigo

re giufliffimo, e fi parla con bocca

di mele verfo chi fcuote broccati

d'oro , e fottovi marcifce in can

crene verminofè di odii coverti , e

di lafcivie notorie . Nulla fi dice a

colei carica di colpe putride , ma

profumate, rea di corrifpondenze,

che, fé paffano nella fcuola di Pia

tone , fono deteftate dalla cattedra

del Vangelo; ma fi rifèrbano le in

vettive del zelo pofliccio contro.

le impazienze fubitanee , o piccole

maldicenze di chi viene dal Con

tado in Città a confeffarfi . Queflej

doveanfi accogliere con dolcezza,

quelle con rigore. Hofpes eram, O*

non colkgiflh me . Per quanto |ci

fgridi S. Giacomo : (Ep.Cath.cap.

2. 2. ) Si introjerit in conventum

veftrum Wr attreum annaìam ba-

èetts in vefle candida ; ìntroyrìt

aarem & paaper ìnfordìdo babi-

tu, & intendati in eum, qui indù*

tffs eft vefte cadida con ciò che fie-

gue ; dove mette il fatto viva

mente fugli occhi. Non è di punta

meno acuta l'altro rimprovero di

ommiffione biafimevole : JVudus

eram, & non cooperuiftìs me . Cor^

re nel Criftianefimo tanta deplo

rabile ignoranza nei Rozzi « nei

R. a Po-
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Poveri delle cofe di tutta neceffità nell'educare i Figli , fia

a faperfi per faivarii , fpettanti ai

miderj della Santa Fede . A chi

Ipetta per punto di giudizia il prò-

veder di vedi a tanti nudi , cioè

d'idruzzioni a tanti idioti ? Vi è

ben noto. L'impegno del zelo dee

edere più fervido, dove più preci-

fo chiama il bifogno. Equal cru

dele trafcuraggine di quei Mini-

Uri del Vangelo, che ne drapazza- qualunque albero pomi dotati di

no l'impiego nelle Chiefe,ediquel *"'r>N -««i •'"<«''•• r«tl'infi™,Wp h

Padre , e di quella Madre , che lo

tralafciano in Cafa! Cotedo e il

yodro viziofo Non fare.

Padri , e Madri , già mi venide

lingua ; e fé voi non ifpende-

te il più el meglio delle vodre cu

re per rifpondere all'obligo più

grave che vi preme,voi farete l'og-

cos] tra-

fcendente,disl vada eden(ione, ef-

fendo la depravazione tacita del

Cridianefimo? e ardifco dire , che

l'ommiflìone de'Genito'ri è la Ma

dre fecondiflìma di quante colpe

avvelenano la Gioventù , appella-

no la Virilità, né hanno l'arredo

nella dicadenza dell'età.1 S'c ritro

vato il modo di far produrre a

virtù medicinale; coll'infondere

nel feme, o nelle radici quei Sem

plice , la cui propietà nel pomo fi

defidera ; aloè , reobarbaro , fcam-

monea ; all'incontro con inferirvi

licori , o polveri velenofe rendere

velenofi i frutti ; e ne da la ragio

ne il KirKer . (KirK.tr de Maga.')

In vodra balla è, o Padri, o Madri

getto più confiderato di tutti i fu- vedere ne'vodri Figli adulti o pe-

detti rinfacciamene , fé le vodre ftilenza di codumi , o efemplarità

dannabili ommiflìoni nell' alleva- di operazioni. Idillategli loro nel-

mento de' Figli vi fabbricano la la tenera età . Non efaggerò certo

parte più pingue del procedo . Le il Savio ne'Proverbii. (Cà/>. 22.6.)

opere peccaminofe voftre poflbno Adokfcats juxta viamfuam,etìam

chiamarfi Sterili, ma le vodre om- cara finuerit , non recedet ab ea.

miflìoni fono fecondiflìme di delit

ti nei Figli.Sogliono per un tratto

degno della Previdenza i mali più

gravi, e univerfali del Mondo efle-

re, non frequenti, ma rari: dando-

fi cosi alla loro atrocità il fuo com

Ciò che in certo modo s'incorpo

rò nella fanciullezza, afpettatelo

ancor nella vecchiaja . Ne mancò

il fudetto d'inculcarvelo con effi

cacia . Filìi tìbifunt i erudì ìllos,

& curvatilo! àpueritia. (Eccl.'j.

penfo . Al più doppo due fecoli 25.) Dove mai s'indirizzano ico-

fanno le lor vifite di dragi le Pedi, tidiani lamenti de'Genitori per li

(Ricciol. ) De'Terremoti più dre- difgudi,che lor danno colle lor dif-

pitofi da che Mondo è mondo di folutezze i Figli? Tutta è loro qua-

cinquanta in feflanta fanno men- fi per intero la colpa . Quedo è il

zione le Storie. Ma chi crederebbe buon prò,che lor danno della rila-

mai , fé gli occhi non ne faceflero

tedimonianza, che il male pedife-

irò della ninna diligenza de'Padfi' "

fciata educazione . Attaccano i Fi-

gli brighe per tutto , e non vorrei

che Hjaa volta un di loro vi venifle
' '
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in cafà portato a braccio con un ch'è fiata ben fedele ai principii fa

pajo di ferite fui petto . Mi duole, riufcita , effendo veriflìmo il fenfo

che farebbe un frutto originato da

quelle piccole rifle,che ogni dì ec

citava tra Fratelli,e Sorci le,e anche

colla Madre,e voi tacefte.Frequen-

tano i giuochi, per cui vi vuotano

gli fcrigni con chiavi falfe, vi fan

no fparire dagli occhi i mobili pre-

ziofidi cafà. Su, cogliete i frutti di

quelle carte , che loro già vede-

fìe in mano con indifferenza , e lo

ro dafle il buon efempio col ma.-

neggiarle voi a lor vifta ; e lo fa , e

lo confefla Agoftino di fé msdefi-

mo : (Confifì.Hb-2-cap. i o.) re/axa-

bantur inibì ad ladendum haben<e

di S. Leone: difficillimum efl , ut

botto peragatJtur exitu , qua malo

funi incboata principio. Non fape-

te indurvi a contriflare i voftri Fi

gli colle riprenfioni ; non vi lagna

te , fé cffi conttiflano voi coi loro

ftrcpitofi trafcorfi . Di tal male pa

tì David , che chiudendo in petto

un cuor di diamante contro a'ni-

mici, avea il fuo debole nella trop

pa tenerezza verfo i Figli ; e Dio

che lo a mava, gli offeriva da Padre

la materia, ove darne fovete lo fc5-

to con la pena del taglione.Amnon

fuo figlio primogenito erafi fozza-

tihra temperamentam fiveritatiii toconvituperofoincefto.il puzzo

inde prodiit quaft ex adipe iniqui- della commetta fcelleragine per-

tas mea. Fanno rifonare nei circoli

beftemmie , fpergiuri, e maldicen

ze anche fanguinofe ,che ferendo

l'onor delle Cafe ricogliono per

reflituzione e sfregj,e ferite. Rico-

nofccte le confeguenze , dolorofe

delle vecchie connivenze antece

denti , allorché udendo le lor pri

me fconce parole, i primi giura

menti da quelle labbra graziole , le

coprifle non con uno fchiaffo , ma

con un bacio. Altro che con le pa

role , effi tendono infidie coi fatti

a quella cafà onorata . Voi ne fate

le difperazioni . Ma vi fov venga,

che chiudefle gli occhi fu quelle

loro peftilenti dimeflichezze coi

trifti fervidori, fu quei motti puz- tentò per un misfatto cosi crimi-

zolenti che fiorivano dalle lor te- .naie d'una pena affai civile; e final-

nere bocche , fu quei romanzi , fui mente con quattro parolette con

quali fludiavano gli amori,fu quel- gegnate da Gioab, e dettegli dalla

le comedie lafcive, ove con voftra Tecuite riammette nella Yua gra-

ampia licenza fi portavano . Oh aia il Fratricida , cioè la Vipera

venne al Ré David. (z.Reg.c.\

2 1 .) Ma che? è reo, ma figlio; è in»

cefluofo , ma Primogenito ; non

volle rattriflarlo ; non ne fece it

giuflo rifentimento:A^/*;V contri"

Jìarcfpiritum Amnonfiliifai^qua-

niam dìligebat eum , quia Primo

genita! erat et. Così l'amore fa de

mentare ancor le prime Tefte , e

dominando la Volontà fa. fuo an

cor l'Intelletto. Dopo il Primoge

nito incelinolo vede il Secondo

genito Fratricidaje predo l'amato

Amnone cade vittima del furore

fraterno fatto uccidere nel covilo

per ordine di Affalone : E David,

che del pari amava A(falone,fi con-
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nel tèno, che poco fentendo il pie- caminofe commiffioni; e vi sforiate?

colo caftigo , e anelando a'delitti di distruggerle con fìncero dolore,

più gravi » pofe in ribellione tinto

il Regno , e in rifchio anche la vi

ta del Padre troppo amante . O

David , entri a parlargli il Bocca

doro ; (Tara. \. bornil. de Abjalott.)

così indifferente , e non curante

voi fiete con due Figli fcellerati!

Perdefte un Figlio aflaflinato, per

che noi ripredefte. Un caftfgo mo

derato òdi prigione, o di efiliogià

lo avrebbe fottratto dalla Spada

omicida, e avrebbe placato il Fra

tello offefo . Fu oppreflb , perche

impunito . Poco punito fu l'Ucci-

ibre . Afpettar dovevi , checoftui

dal fratricidio fi animafìTe al patri-

cidio . in Abfalam occift fratrh fa- telo da uno de'piu retti,e incorrot

cinttì non vindicatur ; in farrici- ti Miniftrì , che governarono mai

Patris redivivttm facimts

e di autenticare il dolore con rifb-

Juto proponimento . Sì; ma adem

pite voi bene il voftro dovere di

vero penitele con folamete tanto?

Nò Nò . L'uno fu il voftro Fare;

ma è oh quanto peggiore il voftro

Non fare ! Voi con ciò non aflbr-

bifte tutto il voftro reato ; non fa-

cefte l'intera raflegna delle voftre

colpe . Voi divertite Telarne {dai

peccati , che commettono i Figli

per la voftra fupina negligenza ; e

quefti fon tutti voftri . Torno (a

dire, voftri fono , voftri. Regiftra-

fte i peccati di voi tal Uomo , om-

mettefte quelli di voi Padre . Udi-

àiurn

ittratar . A quefte eftremità di de

litti fi avanzano i Figli delinquen

ti, e non corretti; e a quefte eftre-

medifgrazie fon tratti i Padri dal

le loro troppo patiti ommiflioni.il

Principio del lor vivere fu in ma

no de'Genitori, o buono, o reo ; a

quefti a quefti {i dia o la lode , o il

biafimo de'loro progredì , e delle

Jor riufcitejprovandofi fempre per

ifperienza veriflìrao il detto de'

Giurifti: (/. Fafìuras ff.de orìg. ]x-

TTÌS. ) cuyufqae rei potij/ìma fan,

frincipium eft,

Stupirete, ft per voftro bene , o

Padri, e Madri* v'ingerirò un giu-

fto timore con una in apparenza

ftrana, ma in realtà veriflima pro-

pofìzione. Voi fate rigida inquifi-

il Regno di Napoli in qualità di

Viceré, D.Parafan di Ribera. Di-

nnnziato a lui un omicidio com-

meflb da un giovane Cavaliere , sì

calde fi moltiplicarono alla fua cle

menza preghiere , interceflioni ,

fcufc prefe dal furor dell'età, dall'

impeto del furore , dall'irritazione

fattagli dall'Uccifo , che alla fine

gli ftrapparono di mano un grazio-

fo perdono. L'aggraziato Giovane

avendofela paflata alla franca la

prima, coll'impunità fece coraggio

al fuo Naturai focofò , per un'al

tra^ ficche tra poco al primo ag-

giunfe il feconde omicidio . Ah,

diffe allora il pio Governante in fa-

perlo : il primo delitto fu tutto

fuo , il fecondo per nulla è fuo ,è

tutto mio, che ho ccmmeflb per la

mia prima troppa condifcendenza:aione fopra la voftra cofcienza

chiamando ad e&me Je voftre pec- e difle pur bene . Il Giudice fi f*

com-
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complico del nuovo delitto , fc fu l'inconfiderazione dell'età, e accu-

connivente (òpra il vecchio ; e fando i fecondi per la mancanza

mentre non punifce la trafgrtflìo- della lor guida. La pena dovuta fi

ne, è già trafgreflòre da pnnirfi.

Da un amico ficuro venne nuova

al Padre della pratica attaccata

dal Figlio . E' Giovane , rifponde,

fa il fuo corfo l'età . Col tempo fi

avvederà del fuo errore ; Cosi di

ce, ne altro dice, né fa altro . Orsù;

metti pure , o Padre difumanato,

a tuo conto del tuo inefcufabile

Non fare tutta la ferie d'ininime-

roverfcerà una volta fopra il ca

po de'Genitori per le prevaricazio

ni de'Figli , fé d'effi è la colpa ori

ginarla . Non vorrei dilungarmi

fopra quegli altri capi d'accula,

che fi daranno centra i Padroni

più confiderabili per le loro abi

tuali ommiflìoni fopra gli anda

menti de'Servidori e nel ricever

gli , e nel ritenergli . Bada loro il

rabili colpe, di fcandali, di sfrena- vedergli, fé abbiano buon afpetto,

tezze, di rifle, di rivalità , di nimi- fé fappiano fare ambafciate , fé fia.

cizie , che moralmente cagionafte no di buon paefe : e coteflo bada?

nel Figlio tralafdando di correg- Ma fé folto quella bella apparenza

gcrlo: uditelo da un Gentile: <j>ai

nonvetat peccare, càm pc-flit, \ubet~.

Con un ordine prccifo.e autorevo

le gli a vrefte trocata la ftrada,e ar

di corpo abita un anima nera, in

cancrenita ne'vizii , nimica delle

Chicle, de'Sacramenti, della divo

zione? fé quella lingua forbita fia

reftata la carriera al precipizio.Nol ben pratica di portar ambafciate

facefte? Di tutto fete reo . Non bi- d'altre faccende che delle impofte,

fogna, che vi vengano le novelle, Lingua che non fàppia dir una

ne fiete tc&itaoB\o de <viju , o Ma- grazia che non fia uno fcandalo,

dre, del tener che fa il pofto fermo non formare un periodo fenza l'in-

alla fineftra la voftra Fanciulla,del- teriezzione d'uno fpergiuro ; Lin-

lo ftar (èmpre in v irta , non vorrei

dire, in vendita , del farfi d'ogni

quattr'ore allo fpecchio un quarto

al lavoro. Tacefte, e tacendo quali

l'approvafte. Già fono regiftrate al

libro maggiore de'voftri falli le vi-

tuperofeconfeguenze, che lafcian-

do di frenarla facefte nafcere da sì

perniciofi antecedenti. Non fi paP

fi per un collume ftrano quello dei

Savìì Lacedemoni , (Plut.) i quali

fé (tergevano riflar due Giovani,

e venir al fangue , non i Figli, ma

gua referendaria, che accenda fuo

co di diffcnfioni, di gelofie , di rif

fe; Lingua maeftra d'iniquità, che

fàppia ben addottrinare i Figli nel

la fcicnza del mal fare , fcandaliz-

zar le Serve , maltrattare i compa

gni, empir la cafa di difcordic; co-

tefto poco importa . Se ne accor

gano pure , lo pruovino , non per

tanto fé ne chiamano ben ferviti.

Che ubbidifcano,che non rabbino,

che fianoabili,quefto è il merito d*

fargli invecchiare in cafa, e con ef-

i Padri fuggettavano al galligo, fi le corrifpondenze pericoloni , le

accettando le fcufe dei primi dal* ticiche feerete , il moto perpetuo
.. ^ — --• •-- * -- .— .- J-.— -~ • — *- M " — — £ -W - ' • *

del-
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dell'inquiete. Avete a render con

to ftrettiflìmo , o [Padroni , della

cura, che aver dovete delle Anime

de'Servidori : ancor voi divenite

compiici in parte de'lor tralcorfi:

dovete mirargli come figli addot

tivi, e impor loro la frequenza de'

-Sacramenti, i'aflìftenza alle predi

che, la pietà, e la modeftia. Né mi

dite , di non eflere «n Priore che

governi Clauftrsli, ma Padrone

che fia fervilo dai Famigli ; che in

mia vece vi rifponderà il Boccado

ra (tiara. 21.Efbef.): Non tft ne-

et/Se i at fìant Monachi , fac eos

Chriftianos . Rendetegli fervidori

Criftiani:non fi efigge il fargli Re-

ligiofi. Che vi pare, A (coltami, di

quefto perniciofo Non fare } non e

egii più dannofo del Fare?

E pure lafciate ch'io dia qual.

die sfogo allo zelo . E pure colpe

così palpabili di ommif linai con

tutta la maggioranza del danno

che tecano, non imprimono alcun

limotfoalle Anime ancorché non

rotte di cofcienza , Nelle Confef-

fioni non ne fan motto , come di

punti in aria, di fcrupoletti , di fo-

frfticherie da Pinzocchere.AhPec

cati tanto più tremendi , quanto

più occulti, efaiazioni fot terranee,

che una volta faranno lo fcoppìo,

mine fegrete , che faran volare in

aria anche baluardi di apparente

pietà . E qual mortale ftupore le

forprendcrà, allorché in prefentar-

fi al Giudizio divino , verteranno

nel lor proceflb criminale convin

te per colpe liquide , quelle , che

ne pur degnavano d'un fuperficia-

ì« daroe.'Quando udiranno rinfuc-

ciarfele dai Giudice eterno , come

cagioni primarie di peccati innu

merabili, ammeflì in fé medefimi.e

propagati in altrui. Vorranno al

lora fupplicar con David (Pfat.

$o.):ab occaltìs meh mundame&t

ab alieni* pwcefervo tuo . Ma farà

paflfato il tempo di fottofcriver^-

colla clemenza le fuppliche,e fofc».,

farà tempo di ferma re con giudi-

zia le fentenze irrevocabili . Vor

ranno far le fcufc dall'lnnav ver

tenza .. Ma fi rifponderà , che Pin-

navvertenzafu colpa perche volu

ta. Dall'Ignoranza; ma l'Ignoran

za farà inefcufabile, perche fupina.

Cari Uditori , deh nvvagliamoci

del tempo , ferviamoci bene dell'

opportunità .' Ora è tempo di .far

feria rifleflìone fopra il fuo dovere,

cfaminar gli obblighi , rifarcir le

mancanze, proveder al pattato con

fincero dolore, far riparo all'avve

nire con rifoluta emendazione; fi--

cuii , che , fé le Ommiflìoni fono

Traditrici, fono Trafcendenti:col-

J'emendazione faremo sì che la

Puntualità ci farà fedele nel pre-

fervarci dalla parte più numerofa

delle colpe.

SECONDA PARTE.

S'On ancor debitore, di moftrar-

vi il terzo pregiudizio delle

ommiflìoni, ma forfè il primo nel

l'importanza. Ogni peccato,torno

a dire , ogui peccato è figlio dì

qualche omrniflìcne o comandata,

o configliata. E quindi qual orrore

a sì peftifera Madre dee concepire

uà' Anima Criftiana i La prime-

Ora-
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Ommiflìone, e la più trafcendente, E a Dio sì fcarfe le occhiate , sl.ra

che metta in tanti difordini il

Mondo,cl'lnconfiderazione : A>

folatione defilata ejt omnis terra,

quia nullut eft qui recogitet corde,

ne piangea Geremia.CC". 12.11 jOn-

de co alta ragione ad un fuo gran

Crocififlb di marmo, al vivo da sé

re le attenzioni ? Che maravigli»

dunque udite i fofpiri del NiflTeno:

ideò in omni vita abundat pecca-

tum , quìa oblivio Dai tentt omnes.

Criftiani miei- cari , intendiamola*

Le armi difenfive dell'Anima fo

no le orazioni , che impegnano

{colpito , quanto fapea animarlo Dio a noftra difefa . Dio non foc-

' coll'arte,e co lo ftudio,Michel An- corre,fè non invocato, Dio non af-

gelo Bonarota , a'piedi a gran ca

ratteri fottofcrifle , Non ci/ìpvn-

fa , eflendo il meno confidcrato

fifte , fé non chiamato . Le Malfi-!

me eterne non muovono , fé non,

ruminate; non ci difendono, fé

quel maflimo Oggetto da più con- non fatte prcfenti , e ravvivate dal

fiderai lì . Penfate voi , che fia cofa penfiero. Lafciate di ricordarvene?

tutta de'Clauftrali il ruminare le

Maflime eterne , la Vita, e le Pene

del Redentore , i quattro Nbvifll-

mi? è di neceflità a chiunque vuoi

falvarfi. E qual miracolo fenza fan-

tità far vuole colui , che pretende

di vivere in buona grazia con Dio»

e lafcia fcorrere le 24.ore del gior

no fenza difpenfare pochi momen

ti al penfare a DiorE'forfe prodez

za del voftro' forte braccio far te

da ad una batteria cotidiana di

tentazioni , ftar faldocol piede in

pendH fdrucciolevoli di tante oc-

cafioni , di fcappar da [tante reti,

lacci , e infidiede'Tentatori infer

nali? No,mi dite. Ma fé no. Spera

te pronto il foccorfo da chi tene-

caderete. E che? Credete forfè, che

il Demonio non. fappia con più

arte maneggiare il maliziofo ftra-

tagema ufato da' Filiftei centra gì'

Ifraeliti t Si adoperarono i Filiftei

con accorta deprezza a far s) , che

a poco a poco mancafiero «elle

terre Ebree gli artefici lavoratori

di fpade, di lance,di qualunque ar

me neceflaria a guerreggiare: noa-

vedo gli occhi atleti gli fcioperati

ch'erano gl'lfraeliti a vedere il fat

to , né mente da fpiarne il fine.

Onde moda loro la guerra, e prese-

tatofi il giorno da far battaglia,

corfero gli Sciocchi alle Spade,che

non ave,mo , alle lance , che non

trovavano , accorgendoli folo del-

te ben da lungi dal voftro penfie- l'inganno, quando fi videro già in-

re? Infuria una burrafca . Le voci, gannati: Cumque veaifìet dies pra-

i gefli , i folpiri tutti al Piloto. ///', non tfi inventai enfii , & lancea

Beitela battaglia? Gli occhi al ni- in matta totias papali (i. Reg.cap.

mico, l'orecchio , il pendere al Ca

pitano . Dio e quegli , che ha da

13.22. ) Viene a noi il giorno del

fatto d'armi co'noftri comuni ni

nfei , e viene qualunque giorno a

pa; Dio è quello, che ha da confc- noi viene; cosi equivoco del guer-

lirvi la vittoria nelle tentazioni] reggiate è il noftro vivere. Ecco il

S Ten-

camparvi dal naufragio della col-
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Tentatore ; ecco la tentazione ,fu

all'armi , al refiftere , al ributtare.

Ma oimì: l'anni dove fono ? Dove

il penfier vivo d'una Maeftà infini

ta, che fi oltraggia col cedere?Do-

ve d'un eternità di fuoco, che per

una vendetta fi compera i Do

ve d'un Paradifo che con un pia

cere fi baratta? Dove della Grazia

divina, che per un niente fi perde.

No: non ejl inventai en/ìs, ér btt-

cea . La ricordanza di motivi sì

robufli, o non v'è,ò è a gtiifa d'un

fogno ; el Tentatore già loro l'ha

fatta, e nelle lor perdite vince, e

trionfa. Il peccar dunque fu figlio

dell'ommiflìone . Piacefle al Cielo

efufle fingolare e da non averfene

•verun efempio la ftolida ignoran

za di quel Cavaliere infelice,

a cui mortalmente infermo af

fittendo quel prodigio di fantità,

e dottrina il Cardinal Bellarmino,

fuggerl, ch'egli in quel gran pun

to di battaglia decifwa d'una eter

nità , fi avvalefle dell'arme corta

potentiffima d'un vero , e cordiale

atto di contrizione , il mifero tra

lo flupito, e trafcurato: che cola è

mai , rifpofe ,cotcfto che mi dite,

Atto di contrizione ? e non afpet-

tando rifpofta , rendè l'anima, Dio

volefle, che a Dio!

Da quella sì deplorabile ommif-

fione dell'attenzione dell'Intellet

to fuol nafcere, come da Madre pe-

ftifera figlia peggiore J'altra Om-

miflìone dello Sforzo nella Volon

tà; quantunque ancor foglia nafccr

da fé medefitru , come al dire de'

Medici fovente nel corpo umano

può formarfi dagli umori peccati^

guadi tutto da sé un veleno. Vo<

lontà irrifoluta e neghittofa non

tema, ma afpetti la caduta. Volon

tà tutta a roverfcio dtlla Volontà

di Dio , il quale ha per eflenza un

operare fempre in atto, una Natu

ra Tempre in affare , una Sapienza,

che fcmpre penfa, una Previdenza

che fempre veglia, una Carità, che

fempre ama . Onde l'Uomo tanto

ha della fimiglianza con Dio,quan-

to ha dell'attuofità nelfoperare;co.

sì c'infegnail Maeftro Angelico S.

Tomafo ( i . 2.5.5 $.art.2.ad $.)Cùm

Deifttbjlantin fit c]us aftio , fum-

ma affìmilatio ad Deam tftju-an-

dun aliquam o^eraf/o«t;r/j.Qiiand3

mai giungerà a Dio un anima

sfaccendata ed oziofa ? Menta io,

fé P ommiflìone dello sforzo per

non peccare e falvarfi, è più ftrana

di quella , per cui non riufcì gran

MaìVo di Malta fucceflbre al fa-

mdfo Val letta defonto il grati

Commendatore Rivalla. In quefto

concorrevano a maraviglia i talen.

ti richiedi a sì gran pollo, e da eflì

fi moiTero due Cavalieri di elezzio-

ne i Commendatori Maldonato, el

Motta a determinarli per lui ; e iti

di nottetempo a trovarlo gli fece

ro offerta dei lor voti , e il maneg

gio per indurvi gli altri: II Rivalla

né gli ringraziò,nè gli efclufe, e in

un atteggiamento di non curan

te, fi adagiò nel letto per tornare a

dormire . Allora il Motta . (Botcr.

Detti Par.z.i.i.), Signore , difle,

Chi dorme , e fi rivolta nel letto

tutta notte non può riufcir dima

ni Gran Maflro della Religione di

S. Giovanni . E difle pur bene,
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Quanti * e quante poflbno nume- tudine de'guadagni, nel/a puntua-

rarfi nel Criftianefimo, che imitino I ita delle compcre , o Negoziante:

l'indifferenza di coftui nel fuggir Non occorre regillrar le rifpofte

le colpe , e che meritino il giullo di quelli Grìgi della fonnolenza

rimprovero di colui . Ha forfè fior mentovati da Efaia : (Gip. j 1 .20.)

dì cervello in tetta chi vuoi vivere dormierunt in Capite omnium vìa-

in buona grazia con Dio, e ne tra- rum ipcut Oryx illaqueatas, pieni

(cura tutti i mezzi per ottenerlo? indignaiiose Domini. Miratili prò*

Dite a quell'Anima , che trae lun- pietà di quella Fiera , che caduta

ghi fonni fulle piume della negli

genza, e tepidità : Non potete voi

con ragione lagnarvi della Grazia

divina , che Tempre 6 pronta 5 deh

rifpondete alle corteOe di lei con

un poco di voflra cooperazione.

A quelle fpecie poco onefte , che

vi li affacciano fui cuore , deh fui

principio chiudetele porte in fac

cia col ricorrere a Dio , col diver

tire il penderò . !11 Nemico è debo

le ai primi attacchi ; che vi vuole

a rigittarlo? Una pronta Tendenza

è una compita vittoria. La tifpofta foggiugne, ( Ibi.) , Charìtcìi vejlra

è porfi a dormire nelle non rifpin- rem tremendam : increpatiojirepi-

te compiacenze . A quell'altro che tum babct , ftrepìtat expergìfdfo.

fa un paflb e due cadute : Figlio, kt homintt/acere. E quello addor-

non mancano i rinforzi del Ciclo mimento altro non è cheunaflu-

a tanta debolezza di carne . Pro- pida ommiffione : durum corbabe-

vatevi a bere fpeffo di quello ch'è bar.duritia enim cordis obdormitì»

Vinrtm germtnans Pìrgines , ch'è il eft.

divin Sacramento, e non giacerete La legitima confcguenza , Udì'

nel lezzo di tante impurità. Vi ri- tori,è che chiunque fi danna prin-

fponde col voltarvi le fpallc,e dor- cipalmente fi danna per leOmmil-

mirvi fopra . Vi vuoi un pò di bri- fioni , fé per le crhrniflìoni pecca

nei lacci , che la (Iringono , emù

dai Cacciatori che gridano, ivi

fteflb fi mette faporofamente «

dormire; ne penfa a rompere i lac-

ci,forte qual è, né a fcappare , ef-

fendo ben accorta. Ditemi , fé al

tramente avvenga de'Peccatori af-

fonnati dentro le reti de'mali abiti,

anche al (nono delle ifpirazioni , e

ancor minacce divine: ftupendone

Agoftino fu quelle parole del Sal-

mifta: (/7-7SO cb increpatione tua

dormitavtrunt.Dov'egii: attendati

glia a cotella lingua , che corre a

tante detrazzioni , imprecazioni,

meledizzioni , o Diflbluto. Un pò

di sforzo a cancellarvi dalla me

moria la ricordanza delle ingiurie,

dei torti, delle ertele , o Rifentito.

Un poco più di attenzione nella

giuftizia decontratti , nella retti-

chiunque pecra. E faremo noi così

nimici d! noi medefimi , che sì leg-

giera imprcflionc ci faccia il nego

zio di prima, di unica, d'infinita

importanza , ch'è l'affare di noflra

eterna Salute, che vi ufiamo tanta

trafcuraggine, tanta indifferenza?

Gitteranno si bene colagiù nelTIn-

S 2 fer-
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ftrno lagrime Inutili i Dannati fó-

pra le Commiflìoni; ma a mio cre

dere faranno più difperati i pianti

fopra le ommiflìoni : Peccammo sì

e vero , diranno con inconfolabili

querele; ma pure era in noftra ma

ro ottenerne la remiflione ; e fé

provocammo Dio giufto con le

trafgreflìoni , potevamo placarlo

TTìifericordiofo con la penitenza.

Che vi voleva a dir di sì a quel

Confeflbre, che da Padre c'invita

va al caritativo fuo feno ? Che vi

voleva ad aprir l'orecchio a quel

Rimorfo» che ci metteva in difpet-

to il peccato ? Che vi voleva a ri-

conofcerci fotto il flagello di quel

gaftigo divino?Abj /«/è?;/af;.Noi

fènza fenno , e fenfo dormivamo

nel letto de' noftri mali abiti j per

dover fempre ftar fulla veglia

fimata di quefti letti infocati.Ten-

nimo chiufl gli occhi a ciò che

tanto i Riportava per dover tempre

tenergli aperti a ciò che tanto ci

crucia feuza frutto, e fenza riparo.

Ah fé una particella ci fi concedef-

fe di quel tempo , di cui fumiro

tanto prodighi.'Così diranno , e il

Così gran dire deve mettere cer

vello in capo a chi non l'ha , e a

deftardal fonno chi ne ha troppo;

eflendo pur troppo penetrante il

crepacuore di chi penfa a prender

qualche partito , allor che il male

è fenza rimedio: Miferum e/?, con.

chiudo con Bafilio (Orat. infanti,

èaptif.) , ferttm conftlium capere.

Penfatevi ora bene , perche poco

gioverà ilpcnfarvi tardi.
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DISCO R SO X.

Nella Domenica II. dopo l'Epifania.

LE MANCANZE DEL MONDO , TESTIMONII

DEL VERO FINE DELL'UOMO.

Et deficiente vino , dicit Mater ]efu ad eum :

Vinum non habent . Jo: 2.

 

ER fantificar le Nozze

di Cana vi fi trnova

MARIA fantiflìma Re

gina de' Santi , e vi o

invitato col feguito

de' Difcepoli il Santo de' Santi

GESÙ . Quali Perfonaggj , e quale

impegno! perche, colpa del Corta

me cosi g« a fio, e corrotto , per lo

più in un Sagramento così (agro,

ogni altro vi ha il fuo invito , che

la fantità. Put troppo largavi han

no l'entratura il Fafto , la Vanità,

JaDiflbluzióiiCjle Crapule. Ed Oh

quanto di rado fi «iceve il Sagra-

mento in bucina grazia cortBio, e

alle allegrezze, ai conviti , alle fe-

fte aflìfte Gesù ! Forza è dire , che

in tali nozze fpiccafle la modeftiai

la moderazione, la virtù ; non po

tendo aver fronte il Vizio di af-

facciarfi , dov'era Gesù , e Maria.

Tutto a roverfcio nelle nozze cor

renti , dove negli abiti, nelle pom

pe appena data la dote,è fpefa pro-

digamente o tutta , o per metà.

Venne a mancare a' convitati il

Vino; che fé il Vino è fimbolo del

l'allegrezza, oh quanto predo vola

via la ftrepltofa gioja de' maritag-

gj! Quegli Spofi che arfero di tan

to amore , pretto gelano per le ge-

lofie , per le ombre , e anche pel

contrario umore . Mifero chi poco

ri flette a ligarfi con quel vincolo,

che non può fcioglierfi ,' L'Amore

t fuo-
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è fuoco:el fuoco poco dura.Scìoc-

chi Comperatori , che per un ca

pitale immaginario di contento

fognato pagheranno un lunghifli-

mo pentimento ! Alla cara Maria

venne il primo penfiero di far ri

paro alla detta mancanza . E' que

llo il propio genio, dirò ancora, la

naturalezza diftinta di quefta tene

ra Madre delle mifericordie , non

chiamata accorrere a* noli ri hilb.

gni , e non afpettare le noftre fup-

pliche,ma udire le raccomanddzio-

ni,che a lei ftefla fa il Tuo bel cuo-

re.Rappresetò ella il bifogno a chi

ben lo fàpea,al fuo Figlio,con fem-

plice narrativa ; e benché il Figlio

le fece una rifpofta alquanto dura»

diflìmulando il titolo di Madre ,e

chiamandola Donna; dichiarando-

fi di non eflere ancora giunto il

tempo di far prodigj; in fatti di-

moftrò con la pronta efeaizione,

che l'era Figlio, ella a fé Madre,

non afpettando le fue preghiere,

ma incontrando il femplice fuo

gufto , e che per Lei anticipava i

tempi; mentre e ubbidienza più

alta adempire i puri voleri,non at

tendere l'efprefle intenzioni . Do

ve parla Maria , Gesù da fretta ai

miracoli, anticipa i favori,e diciam

così, fcompiglìa, e roverfcia anche

i fuoi decreti . Ella che avea il fé-

greto del cuor filiale ; ordinò ai

Miniftri , che ubbidifleroa lui in

tutto ; e fecondo il comando di

Gesù, l'acqua, di cui fi n'empierò,

no le fei Idrie, cambiò natura , e fi

convertl in ottimo vino , con ma-

ravjglfa,e flnpore del Souraltantc,

e dei Miniftri del convito . Prodi-

gio, primizia dei prodfgj di Gesù,

e delle interceflìoni potentiffime

di Maria , la quale diede le prime

motte all'Onnipotenza umanata

ad ufare delle fue ftraordinarie prò.

dczze, apri la porta fagra dei mira

coli , e prefe pofieflb dell'infallibi

lità, ch'è così propia, della fua me

diazione tra Dio, e noi. Viva fem-

pre quella gran Madre e di Dio , e

noftra, che ha in pugno TOnnipo-

tenza. Ma per noftro profitto tra

tanti mifterj fermiamoci in quelle

parole. Deficiente vino', dove è tri

ta la rifleffione , che le allegrezze

mondane mancano nel meglio. Ma

per fui levarci più alto , mi vien ta

lento dalle mancanze cosi propie

delle ccfe mondane innalzare il

cuore a ciò che non manca,ne può

mancare, cioè al noftro ultimo Fi

ne, ch'è Dio. Dalla fine , dove in

corrono i beni terreni argomentia

mo, qual fia il noftro vero Fine.

Tre fono le mancanze di quelli:

Mancano neri avcndofi , man

cano non godendoli , godendoli

mancano perdendoli . Tre moti

vi da fpingerci a darci tutti a Dio,

che fi ottiene quando fi vuole , fi

godecomc lì vuole, non fi perde,

fé non fi vuole.

Ognun sa , e ognun crede, che

l'unico fine dell'Uomo è Dio ; che

a Dio debbono cofpirare tutti i

noftrì penfieri , unirli tutti i nofiri

amori , indirizzarfi tutti i noflri

impegni ; che le Creature per no

bili, per grandi apparenze che ab

biano , non debbono aver alcuna

pretenfione nel noftro cuorejche il

noftro cuore piccolo di mole , ma

fter-
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ftcrminato di capacità,non truova

l'adempimento del fuo gran fono

altrove che in Dio . Di tal fonda

mentale verità volete autentica

più autorevole di quella che ne fa

il medefuno Dio? Egofumprìmus,

ér no"jijjìmtisì Princìpìum , & Fi

nis. (Apoc.cap. 22.1 j. ) O bel Fine,

o caro Fine , termine interminato

dell'Anima umana! O Fine.ò Ter

mine, di cui più alto non può ave

re l'ifteflb Altiflìmo! Il Corpo rico-

nofce il principio natalizio dalla

terra , e nella terra incontra il ter

mine. L'Anima dal fiato di Dio

ebbe i natali , e nel cuor di Dio

truova il termine . Due Circoli fa

l'Uomo; l'uno minimo,|'altro maf.

fimo: il primo del Corpo, il fecon

do dell'Anima . II Corpo ebbe il

fuo punto iniziative dalla polvere,

per la polvere raggirali, e mante

nuto in dirittura dall'anima , cir

cola per la polvere , e nella polve,

re chiude il fuo circolo . Tutti vi

viamo qual morì Archimede , ti

rando circoli falla terra.Chi fa cir

coli d'oro con un comparto di

mercatanzie che girano.Chi fa cir

coli a col or roflb di porpora col

comparto d'uno fcettro . Quefto a

color di fumo girando nel Vacuo

di aeree pretenlioni . Quello vera

mente fa circolidi giri , e raggiri

di fimulazioni, di macchine , di fe

conde intenzioni. Ma di tutti i cir

coli un folo è il punto , la polvere

fepolcrale ; e a tutti s'intima il pe

rentorio diEzecchiello;(Gjp.28.2.)

Dixifti:Deas ego furti , & in catbe-

dra Dei fedì , ehm Jìs bomo , c&*

non Dea i: dabo te in cinerem : An

che l'Anima fa il fuo circolo , ma

oh da qual punto , e a qual punto!

Da Dio il principio,?!! Dio il Fine.

Circolo, che ha linee , e un princi

pio fenza principio , e un termine

fenza termine . Circolo , che nel

centro fi gira , e dal centro non

parte - Circolo, clic ha per uno

fteflb linee , angolo , diametro , e

punto: belliflìmo pcnficro di Re

perto Ab. fulla genealogìa di Cri-

fto in S.Luca : (C<jp.2.) : qui futt

Adam , qui fuit Dei : e foggi u-

gne,(lbi')et ìpfejefus erat quifuitt

inìtium , & finem c(-n]unxit , &

circulunifecit . Iddio Iddio è l'A-

fceadcnte della noftra grandezza:

Iddio è il gran ceppo della noftra

nobiltà: Vnitas unitatum , dicalo

meglio di me Sinefio (Hymn. 4-p.

334.) princìpìorum Principium,

bonorxm BomtmiMundoYumAlatt-

dus, idearum Idea.

Chi può negarlo alla ragione?

ma ohimè oh quanti lo niegano

co'fatti ! Le Creature hanno l'o

nore di erterci i Mezzi a tal fine ec

cello; ma fanno così maneggiare i

noftri fpiriti, cosi lufmgare i noftri

llnfi , che pur troppo ottengono

dal noftro inganno di farcifi no-

ftro Fine , e mettendo in conquaf-

fo la ragione dell'Uomo, da fchia-

ve li fan padrone.O qual moftruo-

fità1 E quindi quanta , e quale fca-

turigine di difordini , d'iniquità,

di fordidezze ! l'attefta il Profeta

Geremia (Tbren^ap.i. £.) Sordes

inpedìbus cjw, cioè negli affetti,

di cui fono umbolo i piedi , quia

non ejì reeordata finii fui . Ma vi-

• va femprel'incefl'anteamorevolez.

za
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za del noftro caro Dio ! Coti trat

to maeftro di previdenza fa sì, che

le Creature ci manchino non otte-

nendofi, non godendoli , e perden

doli . Tiro triplicato di paterna

mifericordia! quali ci dica : Io vo

ftro Dio , fono il voftro fine , per

che Tempre fon voftro qualunque

volta per voftro mi volete: non fie-

te voi fatti per godervi le Creatu

re , e appagarvi di efle; perche efle

vi fono fedelijfinche vi fervano per

fervire a me; ma fono traditrici, fé

ritengono il voftro cuore per fé:

Creatura , non potea più chiaro

parlarli nella Sapienza (Ci 4. 1 1.),

in odiarti futitjaffte, &iatetlta-

tionem animabm hominum , & in

mafcipttlam ptdibus injìfienttim.

Facciam così : par che dica Iddio.

Giacche non fapete aver l'accor

tezza di non farvi prendere dai lo

ro lacci pofledendole, io ve ne im

pedirò il poffeflb , ve le negherò,

ve le farò fparir davanti gli occhi;

affinchè tocchiate con mani , che

voi non liete fatti per efle, ma fola-

mente per me .Strana in apparen

za, ma vera in realtà eia Maflima.

11 Bene maflìmo, il Bene ottimo, la

Bellezza delle bellezze, la Gran

dezza delle grandczze,Ia Ricchez

za delle ricchezze , in fomma l'O-

gni cofa fi ottiene a fuo piacere , fi

conquifta quando fi vuole ; e non

v'c forza nimica , o invidiofa che

pofla darci impaccio all'impadro-

.nircene , pur che noi da fenno lo

vogliamo: e quefti i; Dio. Tutto il

contante per comperarlo è Volerlo;

chi n'è amante gli è amico;chi cer

ca la Aia buona grazia l'incontra;

e udite , egfi parendo di avere il

fuo interelfe nel noftro amore, ci

tiene dietro, ci fa mille vezzi , ci fa

mille inviti per farci fuoi : Veni

te ad me omnes , gai laboratit , &

onerati ejìis , & tgo rcficiam vot .

( Mattb. cap. 1 1 . 1 2.) , Dunque

difcorriamoia un poco una volta

da affermati ; dunque quello gran

Dio , ch'c il mio fine , ch'è il mio

tutto, farà mia conquifta, mio pof

feflb , fé io noi rifiuto ; lo avrò in

mia cafa, fé non gli chiudo in fac

cia la porta ; lo ftrigncrò nel mio

cuore, fé io non gli farò il mal ter

mine di non accoglierlo: E quello

gran Dio, quefto gran Fine è così

dolce di genio , ma è sì forte per

coftanza, che non romperà mai l'a

micizia, fé prima io non mi dipor

ti da nimico: che non mi darà mai

di fpalle , fé io prima non le volga

a lui ; che non farà mai divorzio

da me , fé io prima non gli do il

cartello di ripudio. Oh Dio , e che

bramo di più per mettermi in pof-

fcflb d'una felicità unica, compita,

indefettibile , eterna, ch'è tutta in

mio pugno, e non può frapparmi,

fé noi voglioPCosì ci è agevole ciò

che Ariftotele dimoftra in idea:

(Lìb.i.Eth.cap.'j-) Fcelie ìtas è fuf-

ficlentta videtar evenire: perfe&uw

enìm bonum eflefufficieus apparet:

confiflit itcKjue in vita perfetta.

Così è; ma,non fi fa come,l'Uomo,

che ha per guida non la ragione,

ma i feniì , non fi perfuade la veri

tà del fiio fine , fé non colla fcnfi-

bile dimoftrizlene delle fteffeCrea.

ture , le quali al dir d'Agoftino

(Jfc//Y.),alzano la voce , e gridano i

-.
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dimoflrano i Fatti , ed efclamano,

che fono mancanti : Mundm da-

mat, Deficio ; tu , Domine , clamai,

Refìcio -, e pure miferia meo prava

magis fequitur Deficientem , quam

Rèficietttem . Qual'è mai la conti-

mia occupazione, che fi fabricano

i Mondani ? I DefideriL: nei quali

efprefle l'A portolo Paolo (Tit. a.

1 2.jgran parte dei beni creati.-J'rf-

cularia Dtjtderia. E che altro fono

i Defiderii , che torture del cuore

fulla corda , equulei arbitrarii del

l'animo ftirato dalle fperanze, fami

rabbiofe accefe dai cibi veduti di

lontano ? E colerti defiderii di ciò

che non fi ha * ne fi avrà , faranno

forfè il gran Fine dell'Uomo ? E le

infelicità aver il pofto di felicità, i

moti perpetui di dolce quiete , le

mancanze di compimento delle

hrame ? Come mai le paflìoni c'in

cantano ildifcorfo, e dementano

la ragione ? Dove , dove alluoghì

la tua fclicità,il tuo fme,o Nobile?

Che fi dica per tutto , che la vo-

ftra e Cafa di gran polfo ;.mentre

alla porta fi veggano più ftaffieri,

che poverelli ; nei libri de'Merca-

danti fi legga il vortro nome da

debitore da molti anni per brocca

ti prefi, ma non pagatijmolti Mer

cenarii vadano , e vengano al pala

gio , portando le opere fatte , ma

non riportando la mercede , con le

lagrime negli occhi , e le impreca

zioni fotto voce.Otteneftel'intetop

Appunto . Se le Spalle averterò o-

recchio , udirebbono , che fono af

fai più le ufcite dell'entrate,che fo

no più pingui i debiti , che gl'in

troiti'; che fi fpende ciò che non è

-

fuo, da che il fuo più non v'è. Do

ve è porta la tua felicità , o Tn'bu-

ualirta ? Che i Clienti litighino

per impetrarti per Avvocatojche il

gran nome di lottigli eaza,e di elo-

quéza vinca le caufe quafi co la fa

ma ; che i primi porti fofpirino di

erter da te onorati . SI j ma guarda

bene,che tali fofpiri non fiano fan-

tafie ; che fieno tutti più torto nel

tuo cuore per lacerarlo , ftrugger-

lo, crocifiggerlo . Che ne dicono i

più accorti ? Che non Tempre li

Giuftiziaè ginfta ; che il tuo meri

to non è d'efler promoflb , ma ri-

moflb i che il vincere non è valor

dicervello, ma macchinazione dì

fallita. Sofpira il Macadam* i fuoi

vantaggi ; ma fono più frequenti

ie perdite . Brama il Letterato il

plaufo della fama ; ma incontra la

mordacità delle Critiche. Sogna il

Soldato promozioni di porti ; ma

gli vede preoccupati dagli emuli.

(Ricciol. Geegr.l. y.cap.j.nam.8.')

Ah ch'è puMroppo vero , che l'o

nore, la fama , il plaufo , ogni feli

cità umana è fimile a quella luce

matutina •> che videro gli Olandefi

nella lor celebre navigazione alla

nuova Zembla , e che (limarono,

fufle l'Aurora di quelgiorno,chia-

mato da Solino, Infinito, di fci me*

fi, fucctfiìvo alla notte di allri fèi

meli ; ma ben pi-erto fi accorfèro,

che altro non era quello fplendore,

clic una Rifrazzione dei raggi del

Sole lontano . Ah Defiderii fro-

dolenti del Mondo voi vi abba

gliate ad un poco di luce, che altro

non è che ingano agli occ!ii,e mor-

ficaturc al cuore . O che Mago è

T que-
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quefto Mondo , efclama Ago/lino:

(Sttrm.%. de Temp.") porge bevan

de amariflime, ed è amato ; che fa

rebbe degliUominijS'ei dafle puro

mele? Amarus tft Mundus , & dì-

Jtgitur; putatift auleti tftet , quali-

ter amantur ? Se i beni mondani

fusero un fior di dolcezza , ne pur

farebbono da preflb ad efler il no-

ftrofine;fo faranno forfè con tutto

il riufcirci di tante amarezze? Ca

ro mio Dio, Sorgente unica d'infi

nita dolcezza e pur vero , che a

fronte delle amarezze del Mondo

con eflb noi voi la perdete!

Può darfi amarezza più amara,

che udirfi fatte dal Mondo mille

promefle, e offerte mille fperanze,

ed una fola non attenderli , ed una

fola non effettuarfi? E a quefto mi-

ferabil fine noi perdiamo tanti de-

fiderii , e gittiamo tanti fofpìri!

Non v'e tratto più valevole a tron.

car ogni amicizia , che il vederli

più volte l'amico mancator di pa

rola . Perche il vero amore parla

con linguaggio di mani , e non di

bocca , fi ftima un ingiuria da ni

mico darfi belle parole, e trifti fat

ti. E perche non vogliamo chiarir

ci, che il Mondo è un fellone, è un

traditore , già che tanto promette,

e poco opera ? Promette ciò che

non vuoi dare , e anche noi può.

Di quefto taglio fu la fciocca offer

ta, che fece il Demonio al Reden

tore^ cui dal ciglione di alto mon

te fatta la fple nitida inoltra di tut

ti i regni della terra , gliene fa un

donativo fotto la condizione di

dover adorarlo : bac omnia tìbi

dabotjì cadent adoraverti me (Mat»

th. ^1/7.4.). Ma in che guifa , e con

qual virtù potè fottoporre alle oc

chiate di Grido da quel rnonte,che

non iftendeva il profpetto che a

poche miglia , le ventuno migliaja

di miglia, ch'è il circuito del glo

bo Terraqueo, eie die vedere in

un momento , in un batter d'oc

chio ? Se udiamo il commento di

Teofilatto, e di Gianfcnio,a lavo

ro dì fpecie fantaftiche follevò

a mezz'aria, dipinfe , defcrifle qua*

fi in un acreo Mappamondo tutta

la 'l'erra; affinchè il divino Salva-

dorè in un folo darvi d'occhio la

fcorreffe tutta: anche in quefto di,

inoltrando, il gran Tutto che offe-

riva,apparire,non effere , dilettare

e fuanire in una Iride buggiarda,

in una ippocrisìa Inaiinola ; ed in

uno fimboleggiando non tanto la

preftezza dell'apparire , quante la

velocità del mancare d'ogni colà

mondana ; ed è il penlìero di Am-

brogio : ( In eum locam . ) non

tara confpeftai celeritts , quàm ca

duca fragilità! poteftatts exprimi-

tur : i» momento enim canti» iIla

pratereunt : In momentoima. lafcia-

te ch'io rifletta a propoiito . Forfè

era in mano del Demonio dare a

veruno l'inveftitura della Monar-

chia univerfale del Mondo? Potea

forfè metter in opera ciò che dicea.

Hae ornaia tìbi d&bo ? Certo che

no. Come dunque ne da parola? E*

un buggiardo, è un traditore: offe-

rifce ciò che non e fuo , e promet

te ciò che non può dare . Tratto

furbefco, Soprammano ingann,e-

vole. Ecco il tiro ufato delle Crea

ture mentitoci , e del peccato tra-

di-
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èh'torc: promettere, e non dare;of-

ferire l'appareza dei diletto,e dare

Ja realtà delrimorfo. Anima illufa,

ti dipinge in aria il Demonio quel

la foddisfazione , come contenta

mento del tuo cuore . Se tu chiu

di gli occhi all'avvenire, e folo ri

guardi il prefente, credendo corri,

e ingannata pecchi : Aprimi il tuo

cuore,e confettami con quella boc

ca che non mentifce , perche non

parla: Sei contentarci beata , non

brami nulla di più ? O pure in mo

mento cftn&a pratereantì Noi cre

di al dolore della Sinderefi, al cru

cio del Rimorfo? Non dici tu flef-

fa quel tardo, ma ragionevole: Che

bo/attoìE non è quella una (incera

dichiarazione, che fa il cuore, che

il peccato ti tradì , che promife ,e

non attefe? fu una rofa,che da lun

gi fé moftra del piacere , da pretto

fé provar le fpine del dolore ; fu

una bevanda avvelenata , che en

trò con fuavità, e poi uccifecon

fierezza . Vedi , confiderà , tocca

con mani , fé un momento djlet-

tevole che nafce , e muore debba

aver l'onore di effere il tuo fine . Il

tuo fine ? E a tal battezza hai cuo

re di fvilire la tua nobiltà? E con

tal difordine moftruofo dai di fpal-

le ad un Dio , che folo vuoi eflere

la tua beatitudine , che folo può

darti la pienezza del contento, che

folo può empire la vaii i lì i ma capa

cità del tuo cuore ? Oh Dio ab

biamo la confettion della parte,che

il peccato non può mettere in cal

ma il cuore ; e pur è vero , che il

peccatore niente ammaeftrato dalla

propia doJorofa efperienza , niente

corretto dal propio dilìnganno,

torna a peccarePE come va quefto?

Credere di nuovo ad un traditore?

Correre di nuovo ad un piacere,

che fi è già provato menaogniero,

mancatore, diflealc? Uditori , con

fetto di non capire una tanta irra

gionevolezza in un Uomo ragio

nevole , tanta Cupidità in un ani

ma, che ha fenfo di prudenza . Del

primo inganno polliamo far le fcu-

fe dell'ignoranza ; ma il fecondo,

ma il terzo hadelPinefcufabile . O

pure forza è dire, che il peccato af-

fafcina la ragione, incatena il di-

fcorfo ; e da bere al peccatore del

vino , che fia toccato dal fulmine,

il quale vino al dire delMercuriale,

(Lib.de Vtn.c.\Af.)-> concepifce da

quello un tal veleno , che toglie la

mente a chine beve , e finalmente

gli da morte :/ tnìm potei ter , de

mentati & exanimat homines, per~

niciojìffimà vi relitta a fulmine»

Nel primo peccato fono i peccato

ri percofij dal fulmine del Rimor

fo; fé di nuovo ne beono, perdono

E già lì fcorgono intrecciate in-

fcnfibilmente le due mancanze del.

le cofe terrene,e Non acquiftando-

fi , e acquiflate Non godendoli.

Manditi clamai , Dtficio , e all'in

contro Cbriftas clamai , Rtficio.

Per quello folo piacere fiamo nati,

e viviamo: per un godere fenza

milturadi penare , fenza timore di

fvanire , fenza fofpetto di perderli,

cioè di Dio. Diane la ragione pro

fonda Teologica S. Tommafo.il

cuore umano in mezzo palmo di

mole fi slarga in una ciiconferen-

T 2 za
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za si vada di defìderj,che non può dare in volta , e mai non dare al io*

adeguarla , ed empierla,che un Be- gno ; la dove può far la conquida

ne,che abbia in ristretto tutti i Be- d'ogni felicità nel vero , e unico

ni,perche trafcendente,univerfale, fuo fine, ch'è Dio (Lib.de Ente, &

immefo: Cor bumattu quietatur ia Vno:c.$.) ; e udite , colla fpefa del

bona ani-verfali( i .2.q.2.art.8.),pet- folo amarlo di cuore: Vide , qua aot

che i fuoi defiderii hanno la prodi- infanta teaeatj malumus far cogtti-

giofa edenfione al Tutto del bene, tìonemfcmpcr quxnndo nunquar/%

Per quato vado lìa ogni bene crea- invertire qaud qxterimat i quàm

to,è un folo bene , è un bene parti- amando Deum^Duum pof/ìdere.Leg.

colare, limitato, corto, imperfetto, gefte mai nelle Iflorie , fé pure ve

mancante:onde accumulato che fia ne danno il tempo il Guarnii , il

un bene ad un altro bene,altro non

fi fa , che accrefcere un bene man

cante con un altro mancante , al

dire di Ugon Cardinale : bonum

bono incumbat, non excluditur mi-

feria, fed indigentìa cumulatur. Si

ammontino grandezze a grandez

ze,^! ntc Ila no onori con onori,s'in

treccino diletti con diletti : tutti

fono difetti , bifogni , mancanze;

dunque mettergli a moltiplico al

tro non è,che moltipllcar mancan

ze, teforizzar povertà , accumular

miferie . Come può in efle trovar

quiete , e appagamento, come nel

fuo fine, il nodro cuore ? Dunque

folamente la quiete , la felicità , la

beatitudine è di riferva nel folo

Dio ; perche Dio e un bene , ch'è

ogni bene, è un diletto, ch'è ogni

diletto,è un onore, ch'è ogni ono-

ie,il folo Perfetto,il folo Trafcen-

dente,ilfolo Univerfale, POgni

cofa: Bonum Vnivtrfale . Non fon

io no , ma la Fenice degl'ingegni

Fico della Mirandola , che da del

matto a chiunque ftracca tanti pe-

fieri , da in tante invenzioni per

rinvenire nelle Creature quel con

Boccaccio , i Romanzi , fia detto

così alla sfuggita, leggedemai di

co d'un Principe di si flrana ma

gnificenza , di si dolce parta , che

ammettane alla Tua confidenza, ac

cettale per favorito chiunque gli

dicefle di cuore : Sire , io vi amo?

Chi può anche fognartelo? E Dio è

deflb. Il grande Iddio tfon rifcuote

altro dazio da noi che l'amore, per

darci fé fteflb in pofleflb : Anzi,

udite , fé lo aveflìmo fatto berfa-

gliodei più enormi oltraggi , che

far gli fi poffano, fé ftati fulfimo

tanti Sauli per le vendette, Procu-

fti per le crudeltà , Abimelecchi

per le iniquità,Giudi pel tradimen-

to,anche Crocififlbri per lo Deici

dio , anche nimici capitalismi per

l'odio formale di lui, fé dar fi può;

che cofa baderebbe a far la ricupera

di un Dio così moiìruolàmete irri

tato, vilipefo, calpeftato ? Un folo

atto di amor vero col dovuto do

lore . Niente di più egli vuole per

gittare in mare a perdcrfi tutte

tutte le inmimerabili noftre fcel-

leratezze . Eccone la parola data

da lui delio per Michea (Micb.c.j.

tento che non v'è , per fempre an- 1 9.) : proyciet in frofundum marti

omttia
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ornata peccata no/ira. E tardiamo

punto ad impegnarci tutti a far sì

eccelfa conquida a sì poco corto?

Q»al Capitano non corre, non af

fretta la marchia per portarli a

quella fortezza ,da cui abbia l'in.

vito a farfi fol vedere coll'efercito

per aprirgli le porte ? Che parago-

ni viliflìmi fon quefti ? Dio noftro

fine ci ftende incontro le braccia,

ci apre il cuore a farfi noftro , pur-

.che il noftro cuore non abbia la

pena di farfi fuo , e non difdegni,

voglio dir così , di accettar un A-

mante d'infinita bontà, di conten

tezza infinita , e fi contenti di dar

di fpalle ad un traditore , ad un ti-

ranno ,ad un Carnefice, quaTè il

Mondo, el Peccato . Munàut cla

mai, Deficit).

E forfè egli non ci maca abbart-

donadoci, allorché più crediamo,

folli che fiamo , di tenerlo in pu

gno? E quefta è la terza più fen-

lìbile Mancanza, che ci convince,

altro non efiere il noftro Fine che

Dio. Vel dilli, che vi vuole il tefti-

monio della efperienza per perfua-

derci in pratica ciò che ci mette in

buon lume la Ragione . I beni del

Mondo c'ingannano, perche noi li

rimiriamo di frote, quando vengo

no; no no; riguardiamogli di fpal

le , quando friggono : lo difle con

fenfo quali criftiano Ariftotele

(Etb.apud Laert.l.i .cap.J.) : Vvlu-

ptates non ìntu&nàas a fronte tftd a

tergo , non veniente! ,jed abeuntei.

11 Mondo fa pur bene dipingere di

profpettivajedoh a quanti perfua-

de un bell'inganno , perche in eflì

tutta la villa è negli occhi , non

nella mente ! Voi vedete in un

quadro d'ottima mano una Città

in profpettiva ,epiu paefi in lon

tananza . Quel Palagio reale s'in

nalza alle nuvole; e a dentro in

quella tela fi slarga in fughe di ca

mere, fi fpiana in orti ameni , cre-

fcein fontuofi appartamenti . Giu-
rerefte di veder panneggiare per

quelle ftrade di popolo una gran

copia,ergerfi quei baluardì,che fia-

cheggiano !e mura,minacciar quel

le artiglierie , che le circondano,

fcorrere quei Corpi di guardia.che

le cuftodilcono . In quella lonta

nanza par che abbiano le lor di-

flange e monti che forgono , e fiu

mi che girano, ed efercitiche cam

peggiano: tanto vi appajono mag

giori , quanto fono più minuti , e

più mollrano , quanto più fi na-

(condono. Tanto fi profondano , fi

ftendono , 11 slungano quattro pal

mi di teia piani e uguali. Ma su ri

voltate la tela, e vedetela di fpalle.

Che vedete ? nulla • Ma chi mai ha

confale tante lunghezze , profon

dità , larghezze , difuguaglianze?

Un femplice rivolgimento. Cosi

vivamele lo efprefie il Savio(/Vov.

e. 1 2.7.): Vene impios,& no» erunt.

Oh che viftofa profpettiva fanno i

beni Mondani ! Qual moftra fanno

di sé quei palagj di chi nacque fi

glio della terra , ed ora grandeggia

tra i grandine vi fai! fu portato da

gli argani dei giri , e raggiri . Chi

tefsè a colui quella Toga cosi fplé-

dida , fé non la fpuola degli artifi-

cii, de'lbprammani? Chi imbandì

quel banchetto cotidiano alla gr5-

de, falvo che i digiuni di tanti fer

vido-
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vidori non pagati , e di Artieri

delufi con la fune lunga delle dila-

zionirChi fublimò quel Negozian

te dal fondaco a tener corte , a

comperar feudi , a farfi un titolo;

piaci/He a Dio , che fola la bilancia

retta? Ma ecco un turbine di fal

limento improvifo , di perfecuzio-

rie inafpetuta , dell'invidia d'un

Potente : Mirate . Dove più fono?

Colui ritorna agli ftracci . Quello

fi da alla fuga . Quell'altro cade in

quel la noverta , che fé provare ad

altri .forte impiof , & ttoneruat.

Ackflb uditegli , che parlano da

Criftiani veri, fé prima no n'ebbe

ro le opere. O che Mondo infame,

fellone, ingannatore .'Chi gli crede

nontia fiordi cervello in capo: chi

fé ne fida è un matto fi-uito .. Non

v'è altro che Dio . Come mai era

vamo cicchi ? Come ci lafciammo

abbagliare? Tali fono i fenfi che

fpremono dal vivo del cuore le

mancanze del Mondo, il quale con

la bocca aperta delle fue rovine ci

grida ; non ve la fate meco,io non

fon per voi , perche manco , e voi

non mancate: Mattdas clamat,De*

fido . Moftratemi un folo Monda

no, a cui il Mondo cosi non parli.

Chi è , che vada efente dalle fue

mancanze, e porti il capo intero

dai fuoi colpi ?.A chi van fallitele

fperanze di Corte; a chi a rover-

fcio le pretenfioni . A quel Ricco

manca la prole , acuì date in fuc-

ceflìone le ricchezze ; a quell'altro

manca il pane da ingannar la fame

della numerofa famiglia . 11 più

U&to linguaggio è di querele, di

lamenti , e anche di difpcrazioni.

Sono quelle le prediche del Mon»

do , che grida, che inculca , che

efaggera il fuo Dtficio. Perche non

impariamo a fpele noftre , e agli

ammaeftramenti altrui? Eh chia

riamoci , che l'Anima immortale

ha per fine Chi non ha fine ; fé ella

non manca mai , è creata non per

altri, che per chi non manca. Vnus

Rtx ejì , IUJMS Dominus , cu'yts agi

frinii , Ó"ottemperare }uftiti<e,

fumrna libertà! ejì : lo efprcfle pur

bene Severino Boezio,( De Confo!.

Di si robufto argomento fi av-

valfe Mosè per difmgannare il fuo

popolo fattofi idolatra . Quel po-

poJo grofiblano , e tutto pendente

dagli occhi, s'invogliò di formarti

di propia mano un Dio vifibile ; e

fciolta a forza di fuoco una gran

fòmma d'oro, quindi cavò la figu

ra d'un Vitello, e gli diede riputa

zione di Nume: hi fttnt Vii tui .

lffatil(Exod.c.iz.). Ed ecco nel

più bello del folennizzarfi il facri-

legio fopravvenuto Mosè, e rapi

to dall'ardente fuo zelo , fi avven

ta al nuovo Dio, lo gitta di nuovo

al fuoco , lo brugia , e poi lo reca

in polvere : arrìpienfqfie vitulum,

quem fccerant,coraèaj/ìc, & contri-

vit ttfque ad pak'tnm . Ma qui o

ragionevole il dubio molto d^l

dottilfimo Tofiado.Come mai il

Vitello d'oro nel fuoco fi brugia,e

fi rende atto allo ftritolamento ? Il

Fuoco non fa mai ingiuria all'O

ro ; più tofto con furore benefico

lo raffina , lo purifica , lo nobilita»

fpogliaiidolo di ciò che gli pregiti-

tlica.E quello appunto e il miftero.

Que-
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Queflo fuoco ha del miracolofo;

non raffina , raa bragia ; non tor

menta l'oro per depurarlo , ma lo

diflrugge per farne un carbone da

sfarinare ; quafi lor dicefle Mosè:

che inganno palpabile è il voftro?

Voi poco fa vedefle il vero Dio

nel Sinai in una Corte di fiamme;

ora vedete il Dio falfo diftrutto

dalle fiamme . Che vi pare ? A chi

dei due fete debitori di adorazio

ni , e di oflequj ? ad un pugno di

polverino pure ad una foftanza im

mortale , e indefettibile ? Avrete

cuore di voler per voftro Dio un

Dio che manca, che muore, che va

in ceneri ? Aurum , & argttfJtum,

commenta il (inietto (in eum lo-

cura) , & alia metalla in igne non

comburuntar ,fed potiui depurda

tar. Hìc tante» Dea* vohit aurum

combini , & redigi in cinerei , ut

efietineo experintentum ad /»w

tfitndum peccatami in filiti Ifraeì.

Oh c'he pur troppo abbiamo gì'

idoli in capo, e anche nel cuore!

Avanzamenti, promozioni,felicità

ricchezze, onori, preminenze: tut

ti Vitelli d'oro , eretti full' altare

de' noftri affetti : certamente gli

abbiamo in conto di Numi , fé gli

riconofciamo per noftro fine.Ecco-

gli podi al fuoco delle mancanze

fubitanee; fpefTe volte nella vita,

Tempre nella morte . Proseguano

pure ad ingannarci, e noi ad idola

trargli ; che diremo nella morte

quando fa uà inevitabile il loro re

carli in cenere? Noi loro diamo il

titolo falfiflìmo di Stabili : mio (la

bile è quel podere ; mio (labile è

quel Palagio. Stabili ? Si farà una

volta Pefperimcnto indubitabile,

che fono , e deono chiamarli , Mo

bili, mobili ; perche da voi han da

fare il paflaggio ai Succeflbri,qu2-

do per voi che morrete.morrà tut

to il Mondo . Che direte allora?

Qual fenfo aurete? Credetemi : al

lora allora capirete , chi e il vero

voftro Fine , ch'è lo Stabile degli

Stabili, Dio, perche Dio non può

mancarvi . Ah fé ora anticipale

quei detti, e quei fenfi,al certo non

vi fpoferefle tanto coi beni cadu.

chi , non impegnereste il cuore a

ciò che manca ; gli darefte più to

rto nobiltà di penfieri , e affetti per

fublimargli in Dio,fecondo il det

to d'Ifidoro (Lib-i. defummo bono

c.66.~) : debtt unufqutfque ftmper

terminum fu<s vita conjtderan,uà.\»

te il perché , ut de contemplaiione

illim animusfe ad alta fujìollat . O

bel frutto , che produce ne' noftri

cuori il fermo , e attento penfiere

delle ultime mancanze del Mon-

do;innalzarci,nobilitarci,promuo-

verci:difguftarci con ciò che man

ca, invaghirci dell'Altiflimio fine,

ch'è Dio , che mancarci non può;

an'i masfé ad alta fujìollat.

E perche nò, fé anche ad un Re

gloriofo sì bel fenfo feppe infegnac

la Morte dalla bocca del Sepolcro

apertogli davanti? E quefti tuClo-

tario Ré di Francia . Clotario nel

più bel teffere il filo della fua vita

a trame di vittorie, forprefo da

mortale infermità , fi vide già da

preflb a vederfelo tronco dalla fal

ce della morte imminente . Che

ne
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penfate.'Forfe pofe in cofternazio-

ne il fuo fpirito , mancò di corag

gio al mancargli la vita? Nò, Udi

tori; anzi più rinforzando la gene-

rofità,quanto più andavano debi

litandoti le forze,difprezzò la mor

te, e riconobbe il vero fuo fine , il

Padron della morte, e della vita

con quelle parole veramente Cri-

putatis? quaìiseft iHe Rtx

quiftc tàm magnoi Rtget ttfterficit!

Voi fiele il folo fourano Ré dei

Ré, adorato mio Dio , che con un

foffio potete d'un Ré gloriofo fare

un mucchio di ceneri ; e volle dire

(Grag.Turo)t.bijì. Fratic.lib.^.) : è

un titolo fenza realtà il titolo dì

Ré fourano , fé fi da a chi può mo

rire : folo è vero Ré chi è l'arbitro

della vita, e della morte . A quefto

dobbiamo fuggettarci , ch'è sì pò-

tente fopca i Potenti ; quefto fola-

mente amare , che ci ha dato i'ef-

fère, e a fua porta cel toglie; a que

fto (blamente fervire,che ha per

fervi i Souranl. Ogni grandezza,

ogni potenza , ogni cofa è un nul

la. Solo il Ré celefle è il Tutto,

perche tutto può darci , e in nulla

può recare il tutto . Deh penetria

mo il midollo dì si gran verità , e

allora moflrtremo di averla ben

capita , fe l'onoreremo con la pra

tica.

SECONDA PARTE,

ALla fine, fo, che da un peazo

volete rifpoiidermi , riveriti

Atcoltanti : alla fine i beni del

Mondo , fé ci fono mancanti , pu

re ci fervono: dobbiamo av valer

cene, finche fi può ; mancano ; ma

fi godano fin che durino . Chi vel

contende? Anzi, mirate quanto

il mio Dio è di genio fplendido;

anzi datevi il buon prò del voftro

fplendore , o Nobili , delle voftre

dovizie , o Ricchvde' veltri gua

dagni , o Trafficanti . Si . Quan

to 6 in voftro pofleffo i è un do

nativo di Dio . Può forfè Dio vie

tar velo , fé vel diede a godere?

Ma , uditemi bene : Riconofcete i

beni del Mondo , per quali , e non

altramente, per quali Dio vene

fcce mercé ; cioè coms Mezzi, non

come Fine. Torno a dire, Mez

zi, e non Fine. Il Fine, infegna

Ariftotele (z.PJbyf.t.fy.'), è la cau-

fa delle caufe, è il più el meglio

di qualunque cofa .- Finis efi cali

ffi cattfarum , & optimum cu]uf-

cuttqae rti . Dunque trattare una

cofa comeFine è dargJi l'onore del

primato nell' amore , e la prela

zione a qualunque altro nella (li

ma . Chi collo fcarpello fcolpifce

la ftatua , chi .col pennello dipin

ge l'immagine, chi nel crogiuolo

raffina l'oro , al certo fa più alta

ftima della Statua , dell' Immagi

ne^ ell'Oro , perche fine, che de

gli ordegni , perche mezzi . E fo

lio appunto le Creature non al

tro
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tro che mezzi , perche fono man

canti: Dio è il noftro fine, per

che mancar non può . Ditemi

ora , qual trattamento fate del

Creatore , e delle Creature ? A

chi date la precedenza dell'amo

re ? Chi nel voftro cuore ne ha la

meglio ? Quello io dirò , ch'è il

voftro fine . Divitìa fi affittanti

ciò volle dire a mio parere il Sal-

mifta (Pfal.6i.n.) » «olite cor ap.

fonere . Godete pure delle ric

chezze coll'ufo , ma non v'impe

gnate il cuore : trattatele da mez

zi , non da fine ; fruitele , non

adoratele ; e ne da la ragione Am-

brogio C/W.) » che in vece di Af-

fluatit , legge Fluant ; e foggiu-

g-ne : vìdei , qaiafìutìnt , non vi

dei , quia praterfiuientì . . . Fluet?*

dove con le frondi ; gli efcremen-

ti di eflaeflere il Vitriolo, J'Alu-

me , i Sali • Che che fu di ciò, oh

quanto è vero, che i'Amor dell'in-

tereffe è ben penetrato , radicato,

fparlo, invifcerato in tutto il cuo

re dell'Uomo : fervendone a pro-

pofito S. Maflìmo ( Hom. de Mar"

tyr.) , ch'ò sì dominante un tale

amore , che l'Interefle fa moftra

di efTere l'ultimo fuo fine ; e non

pofledendo l'Uomo ricchezze, gli

Umbra di efler nato nel Mondo

fenza fine , lenza caufa : ut putent

féfine caufa natos,nife aurum gao-

que modo pofìederint.

E che fia cosi , bafta dar d'oc

chio alle loro operazioni . Voi di

qui lontani dite , che il voftro Fi

ne è Dio , e non l'oro . Ma ditemi

tafunt -, qua mirarti, qttomodò ve- alla dimeftica,che fate voi di gran-

uiunt ì"fc tranfeunt , & recedunt. de per acquiftar Dio, che non ifpa-
^T " * ' " '" rìfca a fronte di ciò che fate per

promuovere l'Interefle.'Sicchè non

vi gitti fui vifo quel brieve,ma for

te rimprovero S. Girolamo:(£p/y/.

Non vi fermate il cuore ; perche

fcorrono^e pafTano ; fon fiumi;

le lor acque non fanno aver luogo

fiflb . Ma piacefle al Ciclo non

foffe vera nel Morale la ftrana ad Nepot.) minore labore rnargari-

opinione di Paracelfo al riferire di tumCbriJli emi poterai . Oh con

Marco Marci ( Apud Marcum

Marci Idear. Operai, idea e. i.p.

27.), che tutta la Terra è copio-

facli oro , e argento , e che dal

Mare ne venga la Semenza fin den

tro alle vifcere d'efla , la quale egli

chiama Acqua Minchie, edivi,

quafi in un grande utero , fia con

cotta ; e ftagionr.ta , e pcrftzzio-

nata ch'ella è , fi panorifca in una

Pianta Metallica , che fparfa in

immenfo occupi tutta la Terra,

dove col tronco, dove coi rami,

quanto più baffo prezzo fi può

far la compera del noftro Fine Dio

rimpetto al cariffimo contante,

con che fi compera un guadagno,e

non già grande ! I primi penfieri,

che vi danno il buon giorno la

mattinarono di promuoverla lice,

di guadagnare il Giudice , d'infor

mar gli Avvocati ,dì fpedir quella

Nave grave di merci ; di sfTiftere

alla raccolta - agli olirai, alle ven

demmie. I medefimi penfieri vi fan

la yiita compagnia per quanto^

V iuu. *
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lungo il giorno. Padre, fi tratta

dell'I nterefle, della Suttìftetua.del-

l'entrate, e del Capitale. S) ? ma di

quefte 24. ore qual parte ne ha il

ftorem , $• dominatorem lottai fa-

cali) Nummum, fc'tmuì Qmnzt . A-

nime belle , Anime preziofe, dove

gittate i voftri pelìeri,dove difono-

voftro gran Fine i Di quanto tem- rate i voftri affittir1Dove vi degra-

po ne fate l'onore a Dio i Date il

bel principio al giorno con un pò

d'orazione mentale ? Eh ditelo ai

Clauftrali. Siamo Uomini di Mon

do. Bene, ma vorrei Papere, fé i fo-

date voi ftefiTe dalla vofira nobil»

tà ? Gap te una volta la voftra ec-

cellenza,dandovi a conQderare l'al

tezza del voflro gran Fine . Può

dirti di più ? D o altillìmo non ha

li Clauftrali hanno Dio per lor Fi- fine più alto, più nobile, più efìmio

ne , e non ancor voi . Deh lafciatc di quello,che avete voi.Interroga-

per una mezz'ora.c forfè anche un te voi fteffe ? g^aisfinii menti (Job.

quarto, per affilierò al facrificio fa- 6.1 1.) Si dica il medefìmo a Dio;

crofanto della Mefla. Quefte divo- una è la rifpolla di voi , e di Dio:

zioni fiano per gli Sfaccendati,non Dio è il mio fine. E si gran penfie-

per chi vien oppreffo , e rubbato a ro non vi fa cader dal cuore tutto

fé 11 e fio dai negozii . Ma aflìcura-

tevi , che i veri Sfaccendati fono

quei che fono i più Affaccendati

per l'i nterefle i e non per Dio . Sa

rebbe bene, che (pedo fpcffo tirafte

i conti dell'anima con una buona

Confeflìone , e coir efame idi co-

fcienza nel chiuder la giornata.

Non vi vuoi tanta applicazione,

quanta per faldar le partite delle

fpefe giornali . Siate ora voi Giudi»

ci di voi fteflì . A chi date il più el

meglio del giorno , e ciò dico delle

fettimane, dei mefi, e anni i a Dio,

o aU'Interefle? al Fine, o ai Mezzi,

al Creatore, o alle Creature ? Non

eerto efaggererei , fé ardito dicefli,

che per ottenere il vero Fine non

fi mette un folo mezzo ; e che nei

Mezzi collochiamo il Fine ; e che

rinterefle, non Dio , fi prende per

se il noftro cuore; giacche non

efaggerò

dire : ln\u[iiti*W'

quanto fa di Mondo ? E un tal af

fetto non vi mette nel cuore una

robufla rifoluzione di farvi tutti

di Dio? Deh prendete quel (cimo,

che la prima volta (puntò nel cuo

re di quel felice Cavaliere , che ri

tiratoli negli Efércizii fpimuali di

S. Ignazio , a'quali oh di quanta

parte di se, voglio dir cosi, e debi

tore il Paradlfo ! nel ruminare nel

primo giorno il Fine dell'Uomo,

ohdiffe , già la prima volta dopo

tanti anni d'inganno, e d'ignoran

za, apprendo il gran Perché venni

nel mondo . Quei di mia Cafa mi

gonfiavano col dirmi , ch'era per

vedermi primo Miniftro di Stato.

I Conofcenti mi lufingavano , che

per eflere Generaliffimo di efcrcit/.

I miei Senfi mi palpavano col dir-

mi,ch'era per darmi ogni fpaffoiln-

gannatori,cd Ingannato.'Ora lo fo,

ora lo fo:il mio gra Perché e Amar

Dio nella vita corrente , e Goder

lo
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lo nell'eterna . Ah che non mi la-

fcerò più ingannare. Ho trovato il

Fine, prenderò i Mezzi . Non farò

mai più ignorante, fé sì gran lez-

zione metterò in pratica , come la

comprendo nella fpeculativa. Le

Creature non fono per me, non fa-

rò loro (chiavo il mio cuore.Io fo

no per Dio ; alzerò ben in alto i

miei amori , fé gli darò a lui Colo.

Cosi difle', e fece; così dite , e fate

voi , e avrete il buon ufo delle

Creature, e otterrete il poflcflb dei

Creatore: Cosi fia.

 

.

Va



 

DISCORSO XL

Nella Domenica III. dopo l'Epifania.

LE SCUSE SENZA SCUSA DEL MAL

NATURALE .

Domine , Puer meas yicet in domo paralyttcus , &

male torquetur • Matt.S.

 

N Lebbrofo per mer

cede della propia fede,

e un Paralitico per gui

derdone della fede del

Padrone, hanno la feli

cità nell'odierno Vangelo d'otte

ner da Gesù la fallita: benché il pri

mo fiittofi da fé prefente a Gesù , il

fecondo giacendo in letto di lon

tano : fupplicando in fua vece il

Padrone: non fenza il miftero, che

devefi favorir con diftinzione chi

fupplica per lo bene altrui fattofe-

lo propio per la carità . Nel Mon

do pochiflìmi pregano con calore

a favor d'altri , perche in ciò non

gli fcajda l'imeiefle propiojj Leb

brofo feppe ben formare il Memo

riale di fupplica * perche luppolo

come certa la Potenza di guarirlo

ÙiGesùjfolo invocò la Volontà:

Signore , fé vuoi , puoi ben mon

darmi . El Signore appena fuppli-

cato impegna a favor di colui il

fuo gran Voglio, il quale in un at

timo portò il Mondare: foto, Man

dare . I Grandi del fecolo poflbno,

e non vogliono; i Poveri malcon

tenti vogliono , e non pedono , a-

mendue infelici : gli uni , perche

niegano ciò , che loro è facile , gli

altri , perche in vano ambMcono

l'impoflìbile . Quanti memoriali fi

fiancano in quel gabinetto per ot

te-
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tenere un Voglio dal Principe, e

quante volte tra il Volere , e Fare

fi tramezzano anni , e anni? effen-

do moneta corrente nel mondo per

I comperarli le dipendenze , gli of-

fequj altrui, anche i regali , fpen-

dere affai delle volte una ben lun

ga fperanza . Il Lebbrofo è libero

dalla lebbra , ma vien ligatoda

Gesù nella lingua col divieto di

tacere la grazia ricevuta .Quanto

-pochi fanno opere gloriofe , e ri-

nunziano la gloria meritata ! anzi

quanti, fé tacciono gli altri, parla

no effi , non so , (e più gloriofi nel

fare , o bialìmevoli nel dire ! effen-

do la Vanagloria un morbo cosi

maligno , che fé Impiglia contro i

meglio (Unti . Col filenzio che

Gesù gl'impone , accoppia il co

mandargli di portarli al Sacerdote,

e recare il donativo ordinato da

Mosè . Tutto a roverfcio i Poten

ti del Mondo; ricevono i donativi,

al certo non gli rimettono ad altri.

II Centurione in Cafarnaom fnp.

plica Gesù per la (unità dfl fuo fer-

vidore paralitico . Buon Padrone,

che procede da Padre: ferve al fuo

fervo , quando quefti non può fer

vido; non come tanti Padroni,che

i fervi infermi cacciano di cafa , e

fani non gli pagano . Gesù fuppli-

cato fi offerisce con ineffabile cle

menza a portarfi in perfona per

guarirlo. El Centurione profon

datoti in alti'flìma umiltà, e pro

rompendo in una fervida attefta-

zione della potenza di Crifto, fi

profeffa indegno della vifita in per

fona; folo lo priega d'una parola, e

con filoibfia di viva fede reca la

parità deirubbidienza,che gli pre-

Uavano i fnoi fudditi , che eran

pronti ad un folo fuo cenno; argo

mentando, che affai pia a Ini vero

Sourano del tutto ubbidirebbe

ogni cofa. L'Umiltà fu i medelimi

paili, con cui il allontana per fom-

mergerfi nel niente, fi avanza ver-

fo l'Altiffimo per ottener tutto.

Umiltà > e Fede , che pofero un

Dio in ammirazione; che in un

Gentile riluceffe una fede,che non

trovava!! in tutto Ifraello; foggiu-

gendo, che molti, e molti a lui pa

ri nella Fede farebbono veri figli

di Abramo; e quei che fi vantava

no d'effer figli , farebbono difere-

dati . Reca fpeffo gran pregiudi

zio la buona nafcita alla inala vita;

doppiamente mala, e perche mala»

e perche col gran debito d'effer

ottima. Guari a quell'ora il Servo,

non patendo mai le dilazioni dell'

efaudire la viva fede nel credere.

Quanti fi fcufano del viver male

perji pregiudizi! dello Stato,delle

faccende, delle occafioni , e molto

più del loro mal Naturale . Ecco

un Gentile aver il primato della fe

de a fronte di tutto il Giudaifmo.

Qui mi fermo col provarvi : Che

fono tutte accufe della negligenza

le fcufc del mal Naturale.

Non fu mai di poco ingegno la

Pigrizia per inventar ragioni, per

teffere fon fé o del non fare , o del

mal fare; perche è di tal deformità

il Vizio , che ne pure il Viziofo

può vederlo ignudo ; perciò per

ingannar fé msdefimo lo inorpella

con qualche apparenza di bene , o

almenp s'ingegna di coprirlo colla

ye-
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vede lacera delle fcufe: Adamo,cd

Èva già peccatori li coprirono di

frcndi , perche fi fcufarono ; ma le

frondi , dice Bcrnardo ( Dt Vtfb.

babac.) vedono , e non cuoprono;

e Je leu fé cuoprono, e non nafcon-

àono:foliafiotti qua intextsifitia,

qu<£ niljil libi ca/oris prabeantitii-

hìl babeantJbliditatìsAJnA di que-

fte vedi di fiondi, forfè meglio cu

cita ddle altre, è quella fcufa , che

fi fonda fui mal Naturale , per cui

fi pretende far colpevole delle col

pe, non la Uolontà, ma la Natura.

Che peflìmo Naturale , udite cer

umi, mi tocco in forte! Negli altri

le paflìoni fon ribelli, in me fon ti

ranne; non mi combattono , mi fi-

gnoreggiano. Arredate , fé vi è le

cito, un Fiume che trabfaocca dal

l'argine ; chiudete la bocca ad un

Vefuvio che vomita fiamme: So, e

conofco eh \fortitus tfl animam bo~

tiara : certe anime di dolce parta,

che col folo maneggiarle pigliano

tutte le buone forme della Grazia;

a me farà toccato un cuore di

fmalto , ove nacquero imprefle le

figure del vizio;chi può cancellar

le? Un cuore di fuoco ai piaceri,

di gelo alla divozione. Ditemi*

ch'io tenga riftretto lo fdegno; ma

quitto è una furia ; che raffreni 1*

amore ; ma quello è un incendio.

E' un bel cavalcare un cavallo da

maneggio;ma mifero chi ha da fa

re con un poliedro indomito . Che

meraviglia, fé fi cade, e ricade , là

dove fono sì violente le fpinte , le

fcofle,le batterie? così parlano co-

ftoro; e d'eflì direbbe Seneca(£/£.

de faaef.c.29.'): Vtxfbi

qtritt eò afque impedenti'& prove*

bantur , ut Natuitamodtrìnt . Si

querelano della naturakzza,e han

no in odio la Natura , la quale al

tro non è, che Dio. SI , tacitamen

te di Dio fi lagnano , quanto fé

nella formazione cìc'Na turali degli

Uomini s'abbia egli tolta di mano

quella fua Bilancia retti(ììma,quel-

la fua Mifura giuftifììma , quella

fua Regola di conti infallibile ^ol

le quali , gli dice il Savio (Sap. e.

11.21 .), ornata in rat»farà ,& nu

mero, effondere difpofuijli. Io vo

glio compatirvi per la ritrosia al

bene del veltro Naturale, e di più

della propcnfione al male, ma non

po(To condonarvi il torto , che fa

te all'infinita Sapienza, e Previ

denza di Dio. Sia vero , veriflimo,

che voi abbiate fortitotin Natura

le cosi fatto , che a quell'altro ila

toccata una naturalezza quali nata

fatta alla pietà; ma che per ciò:Di

temi, è colpa, o nò, quella, che al

l'urto, come dite , delle voftre fer

vide in eh i nazioni commettete ?

Certo che s) . Peccate dunque , e

peccate gravemente, ancorché la

paflìone naturale vi dia la fpinta.

SI. Dunque la malignità,fia quale,

e quanta ella voglia, del Naturale,

vi lafcia fenza vincoli il libero ar

bitrio; con tutto l'ardor della paf-

fione voi operate con intera , e af-

foluta libertà . Dunque era in vo-

ftra balìa l'acconfentire , o non ac-

confentire . Dùnque con un poco

di più sforzo avade snervata la

gagliardi della tentazione , avre-

fte fuperato l'impeto dell'occafio-

nc : in fomraa fartde reflato colla

 

vit-
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vittoria. Date dunque l'accula alla

perverfa volontà , non alla fragile

naturalezza • Dicalo il Padre delle

lettere Agoftino ( Lib 1 2. de Gv.

Dei.c.6.*) ; il quale confiderà due

Anime a vifta d'un oggetto dilet

tevole peccaminofo; l'uno dall'oc

chio accoglie quel!' immagine nel

cuore, e col cuore pecca ; all'altro

l'oggetto ha contornate tutte le

fue forze nell'occhio , né ha fatta

breccia alcuna nel cuore,perche s'è

fatta la dovuta refi lìcnza.Di si op-

pofti effetti qual'è la cagione? non

altro che la Volontà.«Si aliqttì duo

tequaliter affetti i>ideant anias cor-

poris pulcbritudinera , . . qaid pu-

tamus efìe caafe , ut in ilio fiati in

alio non fiat voluntat mala i unde,

nifi ex propria vo/aatattlLt volon

tà fu quella , la volontà, che nel

primo al primo farfi la chiamata

apri le porte dell'anima ad arren.

derfi;nel fecondo la Volontà fi po-

fe in direfa dal peccato , e ne rup

pe l'afTalto . Non altramente che

nella Calamità alTerifcono avveni

re i Moderni (Tbamas Angl.inftit.

FtripJ.2-feff.2.) ; ch'ella non è fo

la a tirare il ferro col tramandar

da fé i (boi fpiriti ; ma che altresì

-il Ferro trafmette gli (piriti luof; e

gli uni, e gli altri incontrandoli, e

unendoli formano una catena di

piccoli uncinetti , di cui effendo

più forti quei della Calamità, que-

fta trae a sé il Ferro. Non è l'og

getto, che faccia forza alla Volon

tà; qrefta da sé manda le fue com

piacente per farfi tirare da quello.

Sia in voi una robufta Volontà;

non mancherà i'affiftenza della

Grazia , mal grado di qualunque

naturalezza . Veli: , & poteri* , lo

vide anche Seneca (Epiji.'jz.), re-

lactari iirduis . Può cadérvi in fof-

petto , che il bel cuore di Dio col

voflro Naturale precipitofo vi

vegga in carriera verfo il peccato,

e dia a vedere , e non vi porga più

favorevole il braccio , perche voi

fiete più bifognevole di ajtito ? Là

porta più vigorofo foccorfo il Di-

ìenfor della Piazza , dove fcorge il

più debole ; e fé il Capitano vede

già piegare uno (quadrone, a que

llo di fubito invia qualche truppa

più frefca. E quella previdenza,

che vogliamo negli Uomini di

buona tempra , la negheremo al

grande Iddio? Cotefta volìra ,che

dite , caparbia , e maligna natura

lezza , ditemi , chi ve l'ha inferita

nel feno? Dio, Dio . Sì . E penfate

voi, che Dio non fappia, con qua-

to forte impililo ella vifpingeal

male ; che le occafioni girano d'o-

gn'intorno, e gagliarde;che le ten

tazioni infuriano quafi ad ogni ora»

e impetuolè ;che il Demonio fa i

fuoi giri , e raggiri ad ogni paffo>

in ogni luogo , in ogni tempo ; e

voi volete , che Dio ciò fàpendo,

vi lafci abbandonato, folo, (provi-

fto ? Deh la puOllanimità non vi

metta in tanto ardimento di dubi

tare della fedeltà infinita d'un Dio!

Uditela chiaramente : fé Dio non

vi provedefie d'ajuti ballanti , e

confacevoli al voftro bifogno,udi-

te , Dio vorrebbe la voftra mina,

vi vorrebbe veder perduti . Ma

quefta non è una beftemia, che col

folo Tuono dovrebbe coprir d'or

rore
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rore un Crì filano, il quale è in ob

bligo di allertar col (àngue que-

ilo articolo di fede: Dominai no/es

aliqaos perire , fed ornnes ad pceni-

tentia revenì(2.Petri.c.$.y.). Vi è

bc noto, che David no più David,

perche in quella parentefi vitupe.

rofa di nove meli di fcandalofo

adulterio , vedendofi porto in fug-

gezzione dallo (vergognato Uria,

dopo più ftratagemmi dulciti inu

tili a nafcondere il Tuo misfatto, fi

fil'olvea torli dagli occhi quello

ftecco : eflendo pur vero , che an

che il Vaflallo tiene in fuggezzio-

ne il Principe,fe quefto è ingiufto,

e fi arroga per fuo ciò che non è

fuo . Prende David la penna,e pia

colsague,che coll'inchioftro feriva

lettera di morte per Uria , e di co-

irando a Gioab : ponite Vsiam ex

advevfo belìi , ubi fortiffìrnam eli

praliaw , o" derelìnquite eum , ut

percfifixs intereat (z.Reg.c. 1 1 . 1 5.)

Crudeltà maliziofà , a chi volt»

dopo tolto l'onore toglier al difo-

norato la vita: ordinare, che fia

efpoflo in un pericolo onorato,do-

\e il valore gli fervifle per morire.

Anche fervifle alla fua paflìone la

Spada Filiftea,c la mano del nimi

co gli piacefle per uccidergli un

[Vaflallo innocente , valorofo , ma

odiato. Oflervate a noftro propo-

fito il modo dcll'uccifìone:</trt//»-

(jttite eum , ut ptrcafias inttnat.

Lafciate folo Uria , dove e più

inevitab.le la morte ; e perciò Da

vid fu veramente omicida , perche

volle, fuflc il mifero Uria porto in

un adulto , nel quale combattendo

fuflèoppreflò.Or ditemi, farebbe

d'altra maniera con erto voi,(è Dio

altresì dicefie: derelitiquite eum,ut

percufius intereat ? Arde quelli

d'un naturale biliofo : lafciatelo

folo, mie Grazie , in quel cimento

di ardita contumelia ; corra al fer

ro, e fotto il ferro cada . E a quel!'

altro il fuo naturale di nafta , che

al primo odore del fuoco va in

fiamme . Lafciatelo folo in quella

vifita di convenienza, in quella

combinazione di genio ; divampi

d'amore ; e cada fotto la fpada de*

Rivali. Colui ha una compleflìo-

ne , e un genio tutto d'aria , e fu

mo, fitibondodi glorie, invaghito

delle altezze. Lafciatelo folo, men

tre è cinto da tanti emuli intorno

all'eminenza di quell'ufficio lumi-

nofo: cada fotto il pefo delle ca

lunnie, de'mali ufficii, delle perfe-

cuzioni . Che dite , che peniate,

Dilettiflìmi ? Che un Dio , che fi

pregia del gran titolo, Domina:

fahos facitndi (Pfd, 67.2 1 .) , im

Dio Padrone , che altro non vuoi,

che falvarci , rimiri con indiffe

renza la perdizione altrui? Che un

Dio lafci in abbandono quell'ani

ma da sé mal inchinata , per cui ri

comperare fpefe tutto il teforo del

ftioSangueiiftitiiì tanti Sacramen

ti per rinforzo di lei , JJe conferifce

tutto giorno tanti lumi per fuo in.

dirizzo , tante ifpirazioni per fuo

ajuto , e dica: vada pure » e fi per-

da.Eh che cotefto è far troppo tor

to alla dolcezza del caro cuore di

Dio ! Non dite , dunque : il mio

peflìmo Naturale mi trafcina ; che

io vi dirò, che vi fovrabbonda la

Grazia per tenerlo a freno corto.

Non
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Non dite: par che il mio genio de

pravato non mi permetta il con

trario ; e io vi dico i che la Grazia

ha i'imcumbenza , e l'impegno di

rendervi vincitore del genio, ma

con la voftra generofa rifoluzione.

Oh come nobilmente tutto efpref-

fe in poche parole Gio:Grifoftomo

(De MiUt. Spirit. j&ow.j.) • Sette-,

quìa non tevincit Natura corpo-

rit , «eque jìraitgttlabit ìniiitum*

tteque te vèrtoxiumfaciet ex {iberot

notate , nifiVoluntaria hclinatio.

Il mal naturale fu pure una (afta,

che fpinge ; ma none già un laccio

che ftrozzi. Ti do la parola , che fé

davvero fei rifolutodi ribatterlo,

di frenarlo, di moderarlo , la Gra

zia divina ti condurrà la mano,e ti

rinforzerà il cuore. Sia il Naturale

pieno di aliti nocivi di vapori , di

fumi, la Grazia preflerà a tno favo

re oh quanto più nobilmente per

purgarlo la fua efficacia , di quella

che per correggere l'aria morbifi-

ea nafcofta nelle miniere dell'In

die occidentali inventò il Cava

liere Roberto Moray (Afta Socie-

totìs Anglica. ) . Certo è , che in

quelle caverne dall'efalazioni me-

tailiche , e dalla privazione della

•ventilazione necefiaria , l'aria vi

giace impura, crafla , e anche vele-

rjofai è anche certo, che il Fuoco

confuma l'aria , e fecondo alcuni

>i Fuoco d'aria fi pafce , e per con-

fèguenza fempre a sé la tira; fi

mette dunque alla bocca della mi

nièra un gran fuoco , e da predo

varii canali rotondi , che ricevano,

e tramandino al di fuori l'aria dal

fuoco dibattaj e così con perpetuo

fluflb , e riflufTb verrà tirata fuori

l'aria nociva dal fuoco , e s'intro

durrà l'aria nuova, pura, e abile at

refpiro innocente. Ma fenza indù-

lìria , e sforzo della Volontà rifo-

luta, ne la Grazia, ch'è fuoco cele-

fte , farà la fua operazione , né la

Naturalezza frenerà i fuoi im

peti. »

£ qui la fcufa del mal Naturale

diviene tutta accufa della lupina

negligenza.II mio Naturale porta

così : dunque fé il Naturale è mal.

correttto,ri(blviti a correggerlo, fé

punto vuoi falvarti.Ii mio Natura

le porta così: sì, ma non così por

ta la Legge di Crifto . Dunque o

a{fecondare il mal Naturale, e clan-

narfì; 6 ripugnare al mal Naturale

per feguir la legge divina , e fal-

varfi j non v'è mezzo . Oh Dio, e

come per gl'intereflì dell' anima

fempre è corta la noftra prudenza.'

Il non far riparo al male , che non

fi conofce , t negligenza fcufabile;

ma o chiuder gli occhi nella pi-

grizia , o girtarfi nella diffidenza,

conofciuto il male, o è codardia

d'animo,ò debolezza di fpirito.Vi

accorgete di. quel muro, che apre la

bocca di quella fifìTtira per avvifarvi

che vuoi cadere,e rovinar sè,e voi,

Prefto , qua i muratori , puntella-

te,sfabbricate, per rifabbricare. Vi

vuole fpefa ; non vi fi penfi. E voi

vedete , e toccate con mani , che

l'anima voftra è tutta fifltire di o-

dii , rancori , difegni di vendette

per cotcfto veltro naturai precipi-

tofo , che fate corpo dell'ombre;

non può farvifi una ciera hrnfca,

non puq ditvifi una mezza parola

K «ion
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non livellata dal rifpetto, che non

gridiate al fcrro , al fuoco ; e non

badate a riftringervi, a contenervi,

a domarvi? Povera anima , tenuta

in minor conto di quattro pietre!

Guardate bene , che quell'Avvo

cato vodro puzza di (pia doppi a;

fé la tien bene col voftro competi

tore per ifmugnere la borfa e fua,

e voftfa . Predo , voi dite; fi licen

zii, non occorre aver nimici paga

ti . Ah Uomo prudente per la lite,

ma perdonami , imprudentiflìmo

per l'anima ! Ceretta tua gentilez

za converfevole ti ha ligato a'fian-

chi quell'amico del bel tempo . Tu

ben fai ciò che ti dice , e ciò che

ti fa fare . Quelle belle maflìmc da

Macchia vel lo , che s5 fpeflb fputa

or in quefla, or in quella congiun

tura , ti accorgi , che ti mettono a

lacco la divozione , in abbominio i

Sagrameti,ti perfuadono e le (gam

bettate dell'emulo , e l'opprcflìone

de'poveri, e che fo io? Lo vedi pur

bene; e pei che per efiere più di vo

to non ti rifolvi ad effer meno

converfevole?Dov'è la vera,e saia-

politica per gl'interefii dell'anima?

Nel Sefib donnefco è genio l'amar

le vanità del veftire ; nu in quella

«he conofco, è natura; non v'c ga

la che non voglia , non v'è moda

che non feguiti ; e piacefie a Dio,

che alla men trifta gli abiti , e le

mode riufciflero galanti fenza ef-

fere fcandalofc . Vedi bene , che i

minori peccati fono i voflri , ben

ché voftri Tigno gli altrui.SeDio ti

ficefle la mifericordia di mandarti

per correttivo di tanta boria t:na

fenfibile deformità nel vifo, al cer

to non comparirefti, per non eflèr

moftrata a dito, per no raccogliere

derifioni in vece di adorazioni.Ma

l'Anima per tanti fraudali ne va

male, è un moftro dinanzi a Dio

per non dire un Demonio . Quan

do fpunterà un buon penderò , e

una buona efecuzione di mortifi

car le bizzarrie,le vogliette,i fumi,

l'emulazioni, i capricci? Povera a.

nima , per cui non abbiamo cer

vello, non pietà,non pmdenza.'per

quanto gridi il Boccadoro (Serra.

j)e malti a nobii evert.) , che non

giova potar l'Albero col cofcflarfi

le colpe, ma dtbbefi fpiantare dal

la mala radice del depravato Na

turale^ chi vuole in un colpo ra-

fciugar la terra dalle acque pefti-

lenti, otturi con attenzione la fon

te : everterteli funt nobh malvrum

fonici , quibui eversi: , ftfblatifqae

ardentijjìmum cupiditatis igncm

extittgaere licebit, ip/tafqrte ncqui'

lì& radicai ab imo revet/cre. In ve

rità, che tutta la pietà di noi ftelìì

la confumiamo per gl'intei eilì del

tempo; ma per l'eterna fu Iute fu

mo, oh quato difmtertflati in pedi?

mo fenfo ! Quale amor di fé fteflo,

vedere quanti mali, e quante colpe

fi originano dal Naturale fcorretto,

e provare i danni, e no;riparare alla

fonte! evertendo funtfoniti.

Non per altra ragione da dello

fciocco all'empio Ré Geroboamo

Teodoreto, allora quando quegli

tanto fi umiliò al Profeta per ri

cuperar la roano inaridita , e non

badava a torre la cagione d'ogni

fuo male, che gli fi minacciava per

l'avvenire . Il perfido Ré con una

(acri-
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facrìlega politica per deviare il pò-

polo dal portarfial Tempio di Ge-

rufalemme , dove facilmente fi fa

rebbe riunito allo fcettrodi Giti-

da.iftitul due altari, l'uno in Betel,

l'altro in Dan ; e per mantenerfi

Ré, rinunziò il vero Dio; e per dar

pabolo alla religione del popolo, lo

impegnò nell'idolatria . Nel caldo

del fuo facrilego facrificio ai due

Vitelli d'oro, ecco il Profeta di

Dio (s.Reg.cap.i$.2*) , che grida,

Altare , altare , e gli da l'infaufto

annunzio della flrage de'Sacerdo-

ti da farfi una volta dal ReJolìa,

e per fegno gli da la divifione per

mezzo dell'empio altare: ecct alta

re fcindetur , Pigliatelo, ripigliò

Geroboamo (tendendo la mano ; e

di Cubito la mano inaridì , l'altare

fi franfe. Atterrito l'empio Re dal

doppio miracolo , fupplicò il Pro

feta , che preghi il vero Dio per

la ricuperazion della deftra , e l'ot

tenne . O fenza cervello , lo fgrida

Teodoreto.Della mano inaridita ti

preme , all'idolatria che commetti

non penfi.Ti duole d'efler monco,

non curi d'efler perfido . Ti fi ren

da guarita la mano ; penfi , che la

Giuttizia di Dio fiali fodddisfatta,

e che il Sacrilegio fi a colpito da

una fola pena ? Corto di villa, e

più di fenno ; non miri più lonta

no, che la mano ftorpia; e della uc-

cilìone minacciata de'falfi Profeti,

e dell'incendio degl'Idolatri da te

protetti non curi? Cura ifitt i<aldè

fluitai , rogai-it Propbetam MO» cul-

p<e rttnij/ìotttnjiftdffianas caratio-

nem (Tbtod.q.^2.) . Non può ve-

derfi con più vivezza cfprcfla , per

non dir altro , la poca pochiflìm»

cura , che moftrano i Criftiani , di

falvariì con attenzione , e di con»

vertirfi davvero nella Santa Con-

feflìone ; mentre togliendo gli ef

fetti , cioè le colpe, lafciano intiera

intiera la cagione più propia di

quelle , cioè il Naturale immortifi-

cato.Donde nafcono tanti trafcor-

fi, fé non dal difordir.e delle affèz-

zicniplnaridifce la mano, perche è

sfrenato il cuore : fi guarifca pur

quella; da queftobe pretto fcaturi-

rano nuovi morbi.Che giovano le

medicine , fé non traggono fuor*

l'umor peccante.Sintoma mortale,

infegna Ippocrate (Hipp. in apb.)^

aver frefco, e fanoil tatto efterno,

e di dentro ardere nelle vifcere : iti

febribut n« intermittentibusJì par-

tes exterioresfrigida, inferiore! a~

runtur , &Jìtìm habtant , ktbaìe

eft . Nella vipera intirizzita dì

freddo non muore il veleno , vi fia

fopito : di (Te Seneca (Ep.^2.)(ufò

Scrpens stiam peftifera tra&atnr%

dàm rìgtt frigore ; non dtfunt iIli

vtnena ,Jtd torpent . Si reftituifca

pure nella Conreflìone a quel Gio

catore abituato la mano già inari

dita per tante beftemmie, a nuova

grazia; che perciò ? fé non mette a

freno il Naturale cosi propenfo a

tali dannofi divertimenti , quanto

tarderà, a darli a quegli sfoghi in

fernali per ledifdette ?è già libera

dall'inaridiinento la mano a quel

Rapitor dell'altrui, ftata tanto più

fnella a ricmpirfi , quanto più pie

na di ufurpazioni; fe non fi raffre

na la fame infaziabile dell'oro, che

gli arde nel cuore , ben pretto alla
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prima opportunità > che incontri,

di rapire, fi gitterà addotto alle of

ferto defraudazioni . E'fciolta la

mano arida , o più tolto la lingua

o fracida in quel Dilbnetto , o ta

gliente in quel Maledico, in quello

per lo tanto voltolarli parlando

Del fango , in quefto per tanto far

(àngue nel più vivo dell' altrui

riputazione. Io gli aflìcuro, che fé

non mettono in riforma quel Na

turale o fozzo , o crudele, oggi

ftcfib, al più fra poco, ripiglierau-

no le ìnterraeflè prevaricazioni.

Parliamo chiaro: le confellìoni di

chi non mortifica il fuo Naturale

poffouo recar la Grazia , ma per lo

più mancano netìa perfiftenza.

Confeflar le colpe, e non ifterpar le

origini , è far parentefi dal pecca

re, non già far punto finale al ca

dere : è coprir di neve il pantano,

imbiancar l'anima ; ma di (òtto ri

mane l'acquaccia v arminola . E'im

medicare con. diligenza la piaga;

tna di dentro retta la cavità impu

tridita . O che fcoglio cieco è que

fto, Uditori, dove rompono anche

le contrizioni dei Penitenti ! O

morbo epidemico, che fi di lata per

fante Anime fedeli , che appena ri

nate alla Grazia predo muojono

per le perveife inchinazioni , che

non fi domano .Evi par quefto un

punto da non penfar vi? la miao

cottosi fpeftb al lavacrodellaCon-

feflìone , e si fpeflb mi cuopro di

macchie: non poflb io giungere ad

nnafettimana, che non perda ciò

che acquiftai. Fo ritorno alla peni

tenza, elConfeflbre può- ridirmi

k mie caduta prima che io apra

bocca i così ben fa la mia ricanta

ta canzone . Quale è il perché?

Quella paflione che mi predomi

na, quell'inchinazione,che mi tra-

(bina. Che fo io dunque ? Dunque

10 non ho da far una volta una

bella, e buona rifoluzione , di bat.

ter dove duole ? Ne ho fatte tante

a Dio ; ciò che mi da l'urto a farle

non ho io da sradicarlo dalia radi

ce? Cosi dite voi Uditori.

Ma non cosi dicono coloro, che

convinti del lor dovere ,. del lor»

interefle, che corte nel correggere

11 Naturale , fan. ricorfo all'ardui

tà , alla quali irapoflibiltà di cor

reggerlo . Abbiam femore da vi

vere Golfarmi in mano ? E qual vi

vere il vivere Tempre a roverfcio

della Natura S Remar fempre coiv-

tr'acqua , navigar fempre coutro

vento , montar fempre balze ico-

fcefe ? Ed in quefto cottolo fi fan

nuovi ? Come fé non averterò udi

to- il celebre , e decantato fcnfo di

Giobbe (Mattb^ap. i i..iz.)i che U

vita dell'Uomo è guerra viva pes-

petua : militici ejì vita bominisfa-

per terram , Come (è non fu/Te per

cfli l'intimazione del noftro Mae-

ftro divino: R.tgnum Caehrum vir*

patitur , e£* trio/etiti rapiurtt illiti,

Che il Cielo è pollo in fortezza;

vi vuole aflalto , vi vuoi batteria

di mortificazioni per aprir la brec

cia, ed entrarvi: chebifbgna anne

gar fc (ledo-, dir di nò alle pafiioivi;

farli violenza , contrattare colle

propie vogJie.E opera di fi*dore>e

di faiigue correggere il fua Natu

rale^ lo fia: a tali fpefe , a tal cotto

fi vendono le corone della Gloria.

Le
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Le Fiere più indomite , fo che in

certo modo fi umanano, fi manfue-

fanno fotto la vigilante difciplioa

del Maeftro : e gli Uomini non a-

'vrano la docilità di; domare gli af.

fetti benché indomiti^ di ricevere

codiimi ragionevoli , effendo do

tati della ragione , e affiliiti dalla

Grazia? Officia , «e ferine Seneca,

ettamfura fentiuat , nec tar/tim-

mnnfuetum. eft animai , quoì non

'fura mitiget , & in amorem fui

vertat . Sia colui uà Leone di fie

rezza; noi> potrà in lui la Fede, la

Ragione, e la Grazia, e la fperanza

della Gloria, eia che poti- l'indù-

' ftria del Maeftro a cosi manfuefà.-

tc il Leone della Regina Berenice,

che le fervine di fpa(To,e di delizie,

fecondo l'enfafi di Tertulliano:

Leo cara toto jubarttmfuggtjlufit

ddiciitm Beretùces » & macula!

lingua «rg/f.Sia quell'altro non in.

foriere ad una Tigre , ad una Pan

tera! ad un. Dragone, di cui le Sto

rie rifecifcono atti di gratitudine,

di amorevolezza , di riconofcenza

a'ior Benefatton\da gittar brage di

vergogna fui volti de'Cciftiani in-

gratiflimi a Dio. Non v'è diffi

coltà,e he non ceda al nerbo d'uno

sforzo trifolato; e quella virtù, di

vinamente Eanodio (Gwtrov. z.)»

«he non nacque con noi, può infe

rirli in noi duil'indullna, e dall'at-

tenzionei/o/er vinta , q«<x innata

yoafaerit , cara , e&* nutrimenti!

iajìittfi .Prendete un pò informa

zione dei Gttadini del Paradilb,e

fatevi dire , fé a tatti toccò in for

te una naturalezza quali nata per

la viltà, Cicche la conquiftafiero in

due p .(Ti . Una naturalezza nata

per la Virtù? Ma voi ravviiate co-

lafsù. un Guglielmo d'Aqtiitaniai

fiano encomj-della fùa eroica fan-

tità le five moftruofe , raa fuperate,

paluoni . Che avrefte voi detto »fe

avefte fortita la metà di quegPim-

peti precipitofi di ambizione fini-

furata, di crudeltà fenguinaria, di

orinazione iiiBeHìbile , di tutti i

vizii, affiditi dalla potenza , e pro-

mofll dall'autorità .Chi gli dicci*

di tutti intera la vittoriarUna vio

lenza eroicamente fatta alle fue

riattuali violenze . Eccolo colateti

un Agnello fattoli da Leone j una

Colomba da un Avoltojo . Al cer

to non vorrefte per voi il naturale

di un Mosè, prima fiero aflaffino, e

poi Anacoreta fantifllmo, di un

Ginefio prima, bidoCamediante,e

poi Martire fortilììmo,di un B.To-

cello da Siena prima fcapeftrato)

in tutti i vizii , e poi un Eroe in

tutte le virtù , e di tanti , e tante,

che dei loro peflìmi Naturali non

fecero oggetto di timore , e quere

le , ma motivi di coraggio , e mi

niere di merito . Similifìimi ali»

Spofa de' Cantici (Gwr-4.8.) , al

cui capo tenera , e dilicato forni»

lo Spofo una Corona , chil crede

rebbe? de vertice Sanir » o4 Her-

OHM, di cubilibut leanrtm +de mon-

tibut Pardorurn. La Gentilezza i»

corona di fierezze, guecnita di ta

ne di leoru , di balze di monti , di

montagne di Pardi ?Sl.i perche le

naturalezze dei leoni , e dei pardi

manfuefa-tte dalla Grazia , impre-

zioute dalla mortificazione, faran

no i diademi delle Anime beate nel

Cie-
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Ci'elo ; e può dirli dei Naturali

perverfi ciò che del Demonio dif-

fe Emifleijo (de S.Stepb.~) : iaimi-

cusille intelljgatfefanttorum glo

ria militale. Serve si, ferve all'au

mento della gloria beata la per-

verfità del Naturale , ma vinta , e

deprefla.

Abbaflate ora il guardo all'In

ferno: ditemi , colaggio di chi de'

due trovate a maggior copia dan

nati? di coloro, che ebbero la feli

cità d'un Naturai d'oro , o di chi

ebbe l'aggravio di un Naturai di

ferro ? Ne io , né voi polliamo de

cidere il punto. Ma negar non mi

potrete , che in quelle fiamme ur

lino, e gemano molti moitiflìmi,

che furono privilegiati con una

Naturalezza , col cui vantaggio

poteano con facilità conquillarfi

ii Paradifo,e pure meritarono l'In

ferno.. Or qua I fuffragio loro re

cò la capacità della mente , la ret

titudine delle Maflìme , la pieghe

volezza del cuore? Nulla nulla:

anzi quefte qual pregiudizio di

pene più rigide , qual fopracarica

non recano ^oro di difperazioni

pìucftreme? eflendo pur vero, che

i favori più diflinti formano debi

ti più ftretti di maggior gratitu

dine; e fé fono abufati , aggravano

Je colpe , e aumentano i callighù

Ecco , come non il Naturale nò,

ma fa Volontà , ma lo Sforzo , ma

la Corrifpondenza a Dio,fon quel

le , che prefcrvano dalla Danna

zione. Mi dite, che la maggior co

pia de' Dannati furono di natura

lezze per.verfe : Un Efau deforme

di corpo, e molimelo d'anima ; uu

Saulle giganttfco di datura , ed

eminente nei vizii , tutti i Ré d'I-

fraello ,chi rapace, chi ambfziofo,

e tutti idolatri ; e tra i Ré di Giu

da , alla riferva di tre , o quattro,

tutti tutti inchinati dalia natura

lezza al male . Siafì , benché v'ab

bia delle fue difficoltà Agoftina

(rorw.j.) , col dire , che la Natura

Viziata differifce dalla non viziata,

non perche è una tale natura , ma

perche depravatafi nei tal vizio:

natura yitiata, o* non vitìata dìf-

ftrunt non natara^fed vitto (Tom.

5,): E altrove,che non v'c natura,

che da sé fia a Dio contraria ; ne

quii putet aliquam fahflantiara<,

veì naturarti epe veritati contra*

riara (In Pfal*6.). Ma fidi , che un

genio, una natura abbia l'infelice

prelazione all'altra , dell' aver fa

fua maggiore pendenza al vizio.

Dunque,ioqul più Aringo l'argo

mento, dunque, fé coloro con tut

to il loro peflì mo naturale fi dan

narono , la perverfi tà della natu

ralezza none fcufa, che efenti dal

la dannazione. Dunque con tutto

il peflìmo naturale liberamente

peccarono , fé giuftamente fi dan

narono. jVoftrztm iftad, non natu

ra villani tjlt lafciate anche predi

carlo a Seneca (Epìft.22.) : Ulti de

nobis conqueri debcrtt , & dicerei

quid hoc eftìfine capiditatibus voi

gcttui, (ine ti moriè»s, fine fuptrfti-

tionibits , fine perfidia , caterifque

peftibas: quale* intraftis, tales exi-

te' . Guardate bene , che voi colle

propie mani non vi abbiate forma

to peflìmo quel Naturale, i cui di-

fordini attribuite alla naturj

ftrum
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firam efl iftud, non natura vitium.

Coloro andarono dannati per Ja

sfrenatezza della natura , o tirata

dalla nafcita , o fabbricata dalia

confuetudine; perche dunque non

correte a far riparo a si orrendo

pericolo ? E' punto da dormirvi

fopra? E' interefle da trattarlo con

indifferenza?Evvi importanza più

importante di quefta? E vorrete

voi ad occhio aperto far compa

gnia infelice a quei , che per la na

tura disordinata giocarono del re

do per l'eternità ? Le paflìoni fan

violenza alla Ragione ;e voi loro

la perdonate? Gli affetti frcgolati

vi vapifconoalla perdizione; e voi

vi laiciate rapire ? Un Inforno non

vi fpaventa ? Un eternità non vi

perfuade ? Anime care a D.'o , io

non vi parlo del pericolo altrui; vi

raccomando il voftro . Tanto di

fgomenti ne ha da recare la diffi.

colta nel vincerci , nel domarci,

che quefta non fia aflbrbita dal

giuflo ti more del fuoco infernale?

Ippocrate (LwhiJxmm. deoccult*

Dot. mir. lìb. \ . e. 5.) per antidoto

contro alla pefte , che incrudeliva

nella Grecia ordinò , fi accendefle-

ro fuochi grandi , e continui nelle

piazze , per purgar con eflì l'aria

infetta.Sia infetto quanto fi voglia

il genio dell'Uomo, io gli do pa

rola, che fé accefo,e vivo tiene

nella memoria il fuoco dell'Infer

no , fi purgherà ogni infezzione

dell'aria troppo Graffa delle paflio-

ni impetuofe . Se Pamor non l'ot

tiene, faccialo il timore.

SECONDA PARTE.

SE punto vi moflfe il rilevanti^

fimo pericolo,! n che può met

tervi la Naturalezza male inchina

ta, dunque al riparo, Uditori, al ri

medio, alla ficurezza . DJi non vi

fgomentate. Ed io, come unto in-

terefiato nel voftro bene , voglio

battervi la ftrada con due me/szi-

termini adatti all'intento. Il primo

riguarda l'Intelletto : Conofcere

con chiarezza il difordine , dove

piega.e pende viziofamente la prò-

pia Natura più che altrove. Siamo

di vifta cosi corta , che ne pur ve

diamo noi lleflì , perche troppo ci

riguardiamo.Ak/o; te ipfum è Paf-

fioma antico, e tempre nuovo. Mi-

feri di noi, che non lappiamo toc

care il pollo per fapere delle no»

ftre infermità ! Colui non fi tocca

il polfonel fuo luogo . E' un utre

pieno di vento , di fumi altieri , di

vaporacci boriofi; ma noi conofcc,

perche alla più biafimevole Super

bia da nome di Decoro , di Ripu

tazione,di Convenieiwa. Quell'al

tro arde di fete di vendette , e non

vi fcorge il difordine , perche la

chiama , Difefa giufta del propio

onore. Quefto chiama le Fraudi

Induftrie , le Fallita Mezzi.termi-

ni, i Cavillile Calunnie,! Sopram

mani Potenza , Splendore , Inge-

gno.Deh una volta crediamo, che

non il giudizio nò , ma Parfctto

depravato battezza le cole ,'e loro

da il nome a capriccio ; come già

dicemmo con Ambrogio : a/fc>

ttas tttfft ttomen ìmponit operi tuo.

Dun-
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Dunque fi faccia ricorfo al Lume

divinojche ne difcuopra dall'alto i

difordiiii veri- , e reali delle noftre

haturalezze.I^eh condenniamo per

fupcrbia la Superbia , la Vendetta

per vendetta, e la Fraude per frau-

de . Non vada il Vizio in abito di

iVirtù , né il male in apparenza di

bene. In me predomina il Rifenti-

rnento ; ecco io fcaidarmi , l'invi

perirmi ad una parola , ad un om-

bra.Prcdomina l'Amore:ecco quel

penfare con genio, e forfè anche di

continuo, aggirarfi a quella ftrada,

aver divozione a quella Chiefa,

dove lì truova, o va chi una voi.

ta fi vide alla sfuggita. Quefta è la

pendenza difordinata del Natura

le ; non giova lufingarci , grida A-

goftino : non advenii quid coafii-

gat de te, ifi te, adi'erfffm te!

Dito il primo paffb con felicità

nel conofcere la propia naturalez

za ; facciafi il fecondo a domarla

con efficacia.Quà i penfieri,quà gli

sforzi, qua le induftrie. Animo , e

coraggio; pofto i I berfaglio , colà

unite, e lanciate le faette : noi per

dete mai di mira , fi ncheinon fi ri

duca al dovere per mezzo d'una ri

fui uta mortificazione . Non è forfè

vero , che il Salvarli dee collare

Croci, patimenti, riftringimemi?

Non e la ftrada per conquistar la

perfezzione folamente quella, ch'fc

intralciata di fpine , rittretta dalle

anguftie , ma anche quella , ch'è

unica a far capo alla vita beata:

drflavia efl , chi parla fé non il

Salvadore? ^Àlattb.f. 14.) qua du-

cìt ad vitata , efr- fauci invertiunt

tam» Porta pene, e angurie , tene

re a freno corto il propio Naturale:

lo porti , quefta è la moneta cor

rente per comperarfi la Gloria . E* .

morbofà la tua Naturalezza ; vi

vuole l'amarezza della medicina'

Afcoltacioche delle medicine in-

fegna Ariftotele: fu tratto Mae-

ftro di previdenza nella Natura»

aver formato l'Alimento di dol

cezze,! Medicamenti di amarezze;

Scammonee, coloquintidi, riobar-

bari . Si : fia dolce il cibo , perche

con diletto fi prenda per nudrirfi:

Sia a roverfcio amara la medicina,

affinchè l'Uomo fi guardi dai di-

furdini, cagioni delle malattie , at

territo dall'amarezza ingrata dei

medicamenti , che forza e prende

re per guarirne: medicamenta , di-

efle acerba, acida, mali odorisela

babent naturavi contrariata ali-

riìentis. Sei di compleffion debole;

non corre mefe , che non guardi il

letto, e dici di nò forfè al Medico,

che ordina purghe difguftevoli,

inedie nojofe , regola di vitto in

grata ? Penfi all'amarezze , o pure

hai l'occhio alla fanità? Nò, dice

Origene: vada di tutto , pur che fi

gtiarifca ; e l'Anima per le paflìoni

indomite ha fintomi mortali , polfi

intermittenti, fincopi pericolofe; e

un poco di mortificazione , di an-

ncgazione, di vigilanza ti fa tanto

timore? Cìèm anima tua aflroteti&.

feccatorum langiiorìbus urgeatur*

fecurus esì conttmnis Gebtnnam^

atque igni* attimi fafpiieia defpì-

cis ? judicium Dei farvipendis ?

(Hom.a.inPf.tf.) Le Recidive

negl'Infermi nel medefimo male

fono
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fono quelle, che chiamano la mor- prigioniere della penitenza ricevè

te, atterrifcono il Paziente, obbli- fcnza difefa le ingiurie delle con-

gano il Medico a tutta l'attenzio- trarie ftagioni ; finche per ordine

ne a far riparo alla radice del mor- del Vefcovo interruppe quel vive-

bo. SI? ma mio buon Dio, quanto vere morendo . Non voglio atter-

fiamo nimicì di noi (tedi ! Si cade, rirvl collo ftrano correttivo,che u-

e fi ricade quafi Tempre nel meda- so quel Servo di Dio colla libera

fimo ; le Confezioni fono già can- evagazione deliamente, a cui era

tilene cantate , e ricantate , e per- fnggetto nell'orare,girando gli oc-

ciò Dio noi faccia, che fiano mere chi altrove ; gli occhi sforzò a mi-

cantilene .' Deliderii cento volte rar fempre la terra , riftrettofi il

voi mei fate dir di nuovo il detto colio con una corta catena confi-

altrove: Compiacenze non fo qua- data ad una trave, che l'obbligava

te centinaja, azzioni tante la fetti- non più che a pochi palmi da muo-

mana pre(ènte,cioè quante la fcor- verfi , e a muoverli fempre curvo

fa. Sono cafcate, ricafcaterdai frut- fenza mai potere comodamente

ti fi conofce l'albero , dall'acqua la rizzarli. Che volete , ch'io vi dia

Sorgente , dall'effetto la caufa. ad immitare la rifoluta mortifica.

Quando fi penferà a torre quefta zione di quel Romito, che vededo-

cau/à, a rafciugar quefta forgente, fi dal naturai genio rapito alla me-

a fradicare dalle radici queft' albe- moria d'una certa Donna da sé già

ro? Quefto è il mio naturale , voi corteggiata nel fecole,Caputane la

dite ; ma Dio vuole , che cotefto morte, per aftergerfi dal capo ogni

naturale fuggettiamo alla fua leg- fpecie andò a trovarne il cadavere»

gè. Quefto è il mio naturale , voi imputridito , e verminofo ; e a tal

dite; ma narratemi una qualche in- vifta, a tal puzzo offerfe alla carne

duftria, un qualche voftro sforzo, quelle fchifofè delizie , quali furo-

che fate per correggerlo , per do- no di vantaggio al fuo Spirito, e di

Ciarlo, balfamo alla fua caftità .' No , non

Non mi g?ova proporvi gli sfor- fon per noi si belle ftravaganze di

zi Eroici dei Santi , che anch'efli virtù . Ma polliamo non vergo»

provavano le ribellioni della natu- gnarci di non prendere qualche e-
 

u proporvi 1 appena, credi bue pe-

niteza di Vittorino S.,clie per ven- mio in procinto di sboccare in pri-

dicare un foltrafcorfo lubrico, per mi moti di fdegno fovente irre-

quafi diftruggeré più torto che do- trattabili; e feppelo la città di Tef-

rnar la fua carne infolente , impri- fàlonica allagata di sagùe al preci-

gionò le fue mani dentro la fiffura pitofo comando fatto da lui;in udi«

d'un albero , e perirò anni in tal -re il delitto fulminando il caftigo:

pofitura cosi inceppato volontario. Che fece il Savio ImperadorePDe-

y .«*-.
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terminò, che quante volte fentiva-

fi nel cuore i primi ribrezzi di fde-

gno, prima di procedere adatto

veruno, a bell'agio recitafle tutte

l'Alfabeto Greco ; e cosi con quel

la fludiata lentezza dando tempo

al tepore luogo alla confìderazione,

faceaandar séza colpo i primi moti,

e fenzadifordiniil fuo operare.Che

dice al ciò udire quel Puntigliofo

ardente, che alle prime irritazioni

fi mette fulle porte , per fare una

carriera di fconcerti i Non fo , fé

vi piacerà P Invenzione ingegno-

fa di quel Cavaliere Spagnuolo,

che sforzò l'ifteflb oggetto amato

* fpegner l 'amore,del quale ardeva,

morta una Dama ne volle un dito;

e avvoltolo in un fazzoletto ne

formò un antidoto contro alle ten

tazioni: in effere attaccato dal Sen

io, di fubito apprettava alle narici

il dito putrido, e peflilente, traen-

do odore di purità dal fetore d'un

carname . Eh Uditori , non diamo

tato alle querele delia noftra nata.

ralezza: accufiamo h noftra negli-

genza . A chi da fenno vuole non

v'è imponibile , anzi non v'è drffi-

cile.f^/.v»fai origo eftfaSi: baftt

1' efpreflione di Tertulliano ( De

/te».cflp.j.) Deh mettiamo le ma

ni a U' opera . Stiamo in veglia

fopra i moti della natura, e quan

do gli vediamo trafcorrere centra

la legge divina, adoperiamo il fre

no della mortificazione. Sicafca

fovente fotto l'impeto della natu

ralezza . Animo : poco nuoce ; fé

prettamente fi riforge con nuovo

sforzo . Dio ha della molta pietà

per gli tralcorfi impetuofi del mal

Naturale ; condona con facilità le

colpe del fangue caldo;ma ufa della

giuftizia con chi avuto il mal na

tura lc,fel forma peflìmo colla peni-

ma abituazione.Attendete a quefte

ultime parole: tanto piaceremo a

Dio, e gioveremo all'anima,quan-

to difpiaceremo al noftro fenfo ,e

faremo violenza alla noftra natura

lezza .

 

DI-
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Nella Domenica IV. dopo l'Epifania.

LE CROCI DIMEZZATE DALLA TOLLERANZA,

RADDOPPIATE DALL'IMPAZIENZA.

Et dicit eis Jefas : Quid tìmidi eftis,

modica fidei ? Matt. 8.

 

Avvenimento , che ci

inette in vifta l'odier

no Vangelo d' una

Tempefta in mare , è

frequente pili che non

fi vorrebbe fuor dell'acque , cioè

Tempefta in terra. Tanto fpeflb

ra(Tembra un Mare la Vita umana,

e chiunque vive par che fia un Na

vigante , che rariffime volte ha il

vento in poppa: con quefto infeli

ce divario , che in mare un vento

favorevole abbonaccia le acque, e

felicita il corfo; ma l'aura propizia

che favorifce »n Uomo gli chia

ma , e fveglia contro i venti con

trarii delle ìnvidie,emulazioni, ca

lunnie, e perfecuzioni; e la felicità

è richiamo d'infelicità . Quel tale

dal vento del favore fu follevato

alle nuvole ; ecco un altro vento

che Io precipita in un naufragio di

avvilimento. Quell'altro veleggia

va all'impeto di grandi fperanze;

eccolo dato in una fccca d'impro-

vifa difgrazia. In fomma per tutto

fluflì , e rifluiti , andare innanzi»

riandare in dietro, maree , vortici,

turbini ; e fopra tutto fcogli cie

chi d'impofture ben coperte . La

Navicella degli Apertoli agitata

dalla burrafca era già in rifchio

d'eflere aflbrbita dall'onde; e Gesù

frattanto dormiva . Par che dorma

Gesù anche in compagnia delle

Anime fue care , qualor permette,

che vadano ondeggiando, sbattu

te dalle tempefte delle tentazioni.

Sì ; vuoi vedere a pruova , fé noi

lappiamo vegliare , e non vivere

da neghittoft,ma remare coi noftri

sforzi da valorofi . La Grazia non

opera fola , ma coopera . Ebbero

buon fcnno gli Apertoli col (far

prerto ricorfo a Gesù ; e per eflcr

(alvi non curarono di parere im

portuni . Lo fvcgliarono con alte

(Irida» gridando, Signore , fai vate>

Y a f
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ci fiam perduti . Brieve orazione,

ma Iugula : umiliandoli fi dichia

rano infufficienti ; (applicandolo

dichiarano Gesù per onnipotente.

Quanti mantenxbbono in piedi

l'innocenza , fé imploraflero con

fiducia il braccio divino ! non lap

piamo ben vivere , fé non fappia-

mo ben pregare . Vi fono dei Go

vernanti , che dormono ancor in

veglia fulla condotta de'lor Suddi

ti; e ancor che fcofli, e rifcofli dal

limorfo, dagli amici , dai difordini

non fanno dettarli : addormiti fui

ben pubblico, ma vcgliantiflìmi,e

tutti occhi fui propio intereffb.

Gesù fvegliatofi gli riprende di

poca fede j e pure avean faputo e

credere ,e fupplicare . Sì ; di poca

fede; perche penfarono , che Gesù

dormendo non avrebbe badato a

foccorrtrglì . Nei noftri travagli

Gesù fa mollra di dormire , non

dorme . E'una confidenza che ufa

coi fuoi Cari , moflrar di non ve

dergli, di non udirgli , per prolun

gar loro il merito della tolleranza,

e l'occafione della fiducia . Con

plenipotenza difpotica rivolto al

\ento, e al mare , a quegli impone

l'arrefto,aquefto la calma : tutti

e due prontifllmi (oh quanto al

tramente che noi Uomini, che fìa-

mo sì pronti a difubbidire.') ubbi

dirono. All'ubbidienza prodigiofa

ilei mare, al l'onnipotenza ubbidita

di Gesù fecero applaufo i Circo

danti con l'ammirazione , con cui

lo acclamarono per più che Uo

mo, fé difponeva a fuo Cenno , dei

venti , e del mare . I miracoli più

ammirabili di Gesù erano le virtù,

l'Umiltà, laToIleranza ,'laMan-

fuetudine;maè la folita debolezza

dell'Uomo fenfibile far più cafo

delle apparenze ftrepitofe, che del

le virtù maravigliofe . In quello

Mare così turbato già vediamo ita

mane fimbolcggiate le Tribulazio.

ni , che fono le tempefte cittadine

della noftra Vita , ch'è un Mare.

Che faremo per camparnePImitia-

mo gli Apertoli: facciam ricorfo

a Gesù , che fecondo il Nifleno è

l'iftefla Virtù : e udite lo ftrano,

ma vero all'unto che vi propongo.

Volete far d' una Croce mezza.

Croce ? Patitela per Gesù, per fuo

amore.Ma fé intolleranti la rigitte-

rete,d'una ne formerete più Croci.

Né fui bel principio vi prenda

alcfi timore,che per farvi le racco-

madazioni della dovuta Tolleraza

per Gesù , di primo lancio vel dia

a . vedere tutto trafitto dalle pene,

tutto ferite , e tutto fangue fui

Calvario, e così fpaventare più to-

fto, che inanimare la debolezza u-

mana . No . Mi è ben noto , che il

Coraggio viene molto indebolito

dalle afflizioni , non ha egli cuore

per le alte idee; e le piaghe debbo

no medica rii coi lenitivi. Eccovi

il primo dettame della Tolleranza,

che non alzandofi di fopra la bada

terra , è un balfamo di tanto mag

gior attività afcemarc il dolore,

di quanto maggior proporzione

egli è alla noftra fiacchezza. Il Pa

tire nel Mondo e di necefiìtà a

chiunque , e dovunque , e in qua

lunque (latovi viva; non è difgra-

zia, è tributo ; non viene a cafo , è

difpofizione del Gelo . Può ìnfe^

gnar-
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quefle menano feco la compagnia

delle follecitudini , delle anfie, de*

crepacuori. La politica? ma non

v'è raggiro che vaglia adiltornare

i colpi impetuofi delle Sciagure.

Il Valore , il Credito , il Favore?

ma oimè che il primo ha più fpeflò

l'incontro dell'infelicità, che delle

fortune; l'altro fovente è attrattiva

d'invidie, e di calunnie; el terzo

o abbandona fui meglio, o non na

fta a mettere a coperto dalle con

trarietà . Credi-rette , o Anime af

flitte , qua! comitiva gloriola vi

danno le Pene,chi vi fa compagnia,

nel patire . Alzate l'occhio ben in

alto a mirare Principi, Ré , Mo-

narchi;non vi abbagliate allo fplen-

dore; penetrate loro col guardo nel

cuore: ivi ivi chiudono i lor mar

tirii , tanto più crudi, quanto me

no aperti. Sanno ben le Corone

farfi Corone di Spine ; e le Porpo

re, veftire affanni, angofce, agonie.

Deh vi fia di conforto , che non

gittaltc mai quell'affannofo fofpiro

di Carlo VII Ré di Francia: Ah

Fortuna, deh fammi cadere si , ma

per pietà, a piccoli palli. Non dalle

mai in quelle difperazioni diOtta-

viano Augufto Imperador del

Mondo , per gli orrendi dillurbi,

per gli ofceni vituperii di fuaCafa;

e chi era arbitro delle fortune d'un

Mondo, chiamavafi il più fventu-

rato del Mondo; né può dirfi a voi

ciò che Carlo Val fuo Figlio Fi

lippo li mettedogli in capo la Co

rona:magnum tibi onus ìmpono , vi

metto un pefo tal e,e he a me ne pu.

re un quarto d'ora mi ha permeilo

immune da foliccitudini,e affanni.

Cer:

gnarlo anche Seneca :

omnia ad qua geniìmus , ad qu<s

expawfciraas , trifola vita funt.

Bafla viver nel Mondo per entrar

nell'obbligo di pagare il dazio del

le pene : chiunque abita in quello

territorio deve sborfàre una mo

neta limile a quella ch'tfiggeva

Nerone,./VwTO»i//«j afperatu. Dun

que .sbolliamola con allegrezza : ci

efortail medefimo:»#//#m tributai

~jX"Jìtas confiram.Si avaza più oltre

ad animarci collo fprone della ne-

ceflìtà l'Apo Itolo Paolo (Tbtfìal.

i •c-ì-l-ì'.nemo moveatur in tribn-

jationibuì'. ipfi eaìmfcitit, f/aod ìit

hoc pofìtifurata . Uno de'lini , per

cui ci portiamo qua, e la nel Mon

do^ per incontrar Croci.E'di bifo-

gno abbacare il Capo, fuggettare

il collo a quel giogo,che Jndifpen-

fabilmente a chiunque è figliuol

d'Adamo fi preseta fin dall'entrar

nel mondo a portarfi : fiamo aflì-

curati nell'Ecclefiaftico (Cap. 40.)

Jagxm grave fapcr filios Adam a

die exitus de ventre Matris eoram

ufque in diem fcpxltura in Ma-

tyent omtiium . Quefta ù la moda e

vecchia, e Tempre nuova di vivere

co qualche Croce in do(To,neI pet-

to,e più nel cuore.Che (liamo a vo-

Jer vivere contro il coftumer1 Que.

ilo è il mefliere , al cui efercizio fi

inette chiunque nafce piangendo.'

Patire, e Stentare : Homo nafcitur

ad laborer» , Avis ad volatum( ]ob.

5-7-)' Che (liamo a pretenderne la

franchigiar'Ve ne darà l'efenaione

la Nobiltà ? ma le difgrazie non

portano rifpetto allo fplendore , e

al corteggio . Le Ricche&ze ? ma
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Certamente l'aver compagni nel

dolore è snervare il dolore , perche

e un dividerlo ; or quanto più far

ne le divifioni con tutti gli altri,

anche colle prime Tefte? Querto o

un turbine , nobilmente Seneca

(De Confai, ad Mare. cap. i J.) che

va in girojiiguaglia tutti,tutti col-

pifce ; fente di troppa o alterigia,

o dilicatezza il ribellarli coll'impa-

Eienza da qutllo si univerfale im

perio, che hanno fopra tutti le Pe

ne: it in orberà ijìa tempeftas, &fi

ne dekttu vajlat ornrtia , agitque ut

fuam. All'incontro chi non vede il

raddoppiar che fa le fue pene chi

vuoi fuggirle , e non può ? quanto

più fi dimena dentro i lacci ftrin-

genti depravagli, tanto più gli

ftringe , fchiavo forzato al remo,

non Volontario, che di buon cuo

re gli tollera: cogita , parlò il Boc-

quella difarmata dell'arduità . Per

difguftofa che fia, la Volontà , dirò

cosi , le imprime il fàpor di dolce.

Fremano pure alla catena Je paf-

fioni , urlino gli appetiti j ciò che

veramente fi vuole, diviene aggra

devole , ciò che fi eJigge , fi rende

guftofo : dicalo per me Ambrogio

fu quelle parole del Salmifta (la

Pfal. i .2.): in hge Domini voluntat

ejus: Itx Domini , fòggiugne , *vo-

lumario: quarìt ,.... •voluntariut

daterà abfcondh , &finfum fura-

tur labori*. O bel fegreto da rapire

alla tabulazione l'amarezza.'Rice-

verla di buon cuore,render volon

tario ciò ch'c neceflario . Un Vo

glio , un Voglio vi vuole ; tanto

bafta a mettere in dolcezza le pe

ne . Gio: Mariano Ghiarefchi cele

bre Chimico per molte fperienze

attefta,che il Fiele di Bue,ò Caval-

cadoro (Hom.6\.aà Pop.), quodjt- lo, che da sé è così amaro , porto a

ve velis iftiie rtolis calamitatem pa- lambicco manda in fu un'acqua

ììerit . Si grate , maxime lucrabe- già diftillata , che non ha punto di

risìfiverò agre, & imfatitinterfe- amaro^piu torto di dolce. Così be»

rat-, neqtteillam minartrafila fa- ne la forza del fuoco fa dal feno

cies i fed raa']orem roddes procel- dell'amarezza eftrarre la dolcezza.

Ah fé nel tuo cuore cosi amareg

giato dalle affiizzioni ent rafie un

pò di fuoco di vera tolleranza , e

di volontà rifoluta di patirà per

Gesd ! di fubito rimarrebbe nell*

farà.

E che fia cosi , bafta dar un'oc

chiata attenta al genio nobililfi-

mo, e da per fé generofo del libero

Arbitrio dell'Uomo. Una volontà

rifoluta non è (blamente padrona appetito inferiore diporta , come

di fé medefima , ma col fuo vigo- fedimento , l'amarezza : alla parte

re s'irnpadronifce ancora in certo fuperiore falirebbelo fpirito , cioè*

modo degli oggetti efterni : in il dolce del patire . Non giungerà-

quanto è in fua balla ricevergli in a farlo un Criftiano, che adora un

fé per mezzo degli affetti in quel- Dio penante,dove pure arrivò col ,|

l'aipetto , in quel fapore ch'ella vigore della generofità CimoifÉB*

vuole. Per ardua che fia l'imprefa, Ateniefe i Voi mi avete tratto di "

(* Ja Volontà vuole da fcnno^: già prigione , difie a Callia » non \ i

ten- v;.
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rendo grazie, come d'un favore,

perche non mi avete fottratto da

veruna pena . Pena io non fentiva

nella carcere; io era voluto entrar

vi. Cosi lo fa parlare Seneca (Ljb.

$.controv. i .) : non erat rnibi paena

in carcere efìe ; ilio meo wluntate

ferveneram .Credetemi, tanto ci

reca di affanno il travaglio , quan

to da e(To fi prende ; o per dir me

glio, fi apprende ; fé Io accogliete

colla perturbazione del cuore, col-

l'irritazione della volontà , collo

fconvolgimento delle paflìoni ,oh

di quanto fiele v'infupperà l'ani

ma: mifera, perche , da per (e ren-

duta mifera ; appunto come il ce

lebre Notomifta Chiaras per mol

te fperienze fatte pruova , che in

tutto il corpo della Vipera non

v'c flilla di veleno; che tutto il ve-

lenofo di repente fi formi in quella

efafperazionedi (piriti, che avvie

ne in efla nello fdegno , nell'invi-

perimento per l'oftcfa ricevutale

quello nella morficatura s'infonde

nella parte morficata; e aggiugne»

che rifteflb cuore della Vipera

cotto e mangiato , così ancora il

Capo , e Fegato della medefima,

infallibilmente guarifce del veleno

nella morficatura trasfufo. Il peno-

fo delle pene da noi di propia ma

no è formato a danno noftro . Voi

v'inviperite per l'afflizzioni; e co

me non vi prende pietà di voi me-

defimi, che chiamate dentro di vói

« farne il peflìmo governo due fieri

Carnefici , el Difaftro efafperato

dall'impazienza^ la Paflìone irri

tata dal Difaftro ? Deh fatene una

volta l'efperienza ; non vi date a

ftraziare il voftro mifero cuore con

ie furie dell'atrabile , e con la pro

fondità delle apprenfioni ; più to

rto rivolgetele al caro Gesù,derta-

te Gesù con le fuppliche dalle ap

parenze del fuo fonno ; ditegli pa

role d'amore,raccontategli il peri

colo del voftro fpirito , le maree

delle voftre paflìoni. Lo fapetc be

ne, ch'egli può con un cenno met

tere in fuga i venti , e richiamar la

calma. Tollerate , patite da buono

fuo feguace , e patirete meno , e

fentirete a poco a poco abbonac-

ciarvifi il cuore , ritornarvi il (ère-

nò della mente,e alloggiarvi la pa

ce: alfa men trifta diminuirvifi per

metà l'afflizzione. Quello è l'unico

follievo nel penare, fcrifle Seneca,

(Ltb.i.Dn Ira-)e il penare fia quan

to fi voglia grande, il Sopportar

lo : aaara ejì kvamentum makrum

ittgentium , Pati , & tiecejfitatibus

fu'n obfcquì.

Spiccano a maraviglia le due

oppofte impreflìoni che fanno ne*

cuori la Tolleranza, d'Impazien

za : quella in Abramo col fuo fi

gliuolo Ifaacco,e quefta in lefte , e

nella fua Figlia . Amendue i Padri

fi videro obbligati a (àcrificar a

Dio ne'Figliuoli il meglio di fé me-

defimi;amcndue i Figliuoli a perde

re fotto la fpada nel biondo capo

il più bello del vivere: lefte ftretto

dal propio voto , Abramo dal co

mando divino . Ma oh con quanta

diverfe maniere fi fecero ad ubbi

dire?Jcfte appena vifta la cara Fi

glia, che prima gli ufcl intorno, e

perciò da facrificarfi giufta il voto

fatto , fi diede a lacerarti dal dolo»
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•te , a gemere , a piangere , a chia

mar fé ingannato da Jei , e lei in-

patinatrice di sé medefima : heu me

Fìtta mea , dectfiftì me , && ipfa

deceda er . (Juctìc.cap. 1 1 .3 5.) Ma

fu vinto il PadreJalla Figlia nelle

ilifperazioni. Vedendofi ella deftì-

nata alto morte , chiede in grazia

al Padre due ni e fi di dilazione a

morire ; e ottenutala oh con che

lagrime, con che efpreflìoni^i do

glia pare , thè viva cekbrafle a fé

ftefla l'eftquie : in mezzo ad una

comitiva di fanciulle fcarmigliate,

C piangenti per feffanta giorni a fi

dò ?a fpargerc per quei monti l'a-

fpro dolore ; non lafciò pendice,

che non bagnafle di lagrime , non

valle , dove non facefle rifonar le

fuc querele: alla line reftìa, e fpafi-

rnantc abbafsò il capo al coltello

paterno . Ma lungi da A bramo, ed

ifuacco sì mal coniìgliate debolez

ze. Dirette , tfic al l'unto Vecchio

il comando divino metterle le ali

appiedi per volare ad efegnirlo;non

diede egli tempo all'amore , noti

che di aprir bocca ad un oimc , né

pur di rammentarglijch'era padre;

i ccoflì a vergogna , che la luce noi

•vedeffe ubbidiente ; di notte ebbe

il precetto , .di -notte fi portò ad e-

feguirlo . Tutto t rasformatofi nel

•volere divino infegnò anche alle

paflìoni l'ubbidite . In tre dì , die

ìpefe viaggiando al monte, fé mo-

Ara di condurre il Figlio per com

pagno, e fpettatore , non per vitti

mate facrificio. Di tal Padre figlio

fi diportò Ifaacco; e all'intimazio

ne orribile, e impenlàta ,non arre-

iìù» non zittì , non gemè , non fo-

fpirò: chinare il capo alia fpada fu

dir di sì. Tribulatf, fate voi il pa

ragone: decidete ,di chi de'due fii

minore il tormento , più aflennato

il configlio? Chi noi vede? In oltre

perche mai il facrificarfi Ifaacco

fu impedito da Dio, e il facrificarfi

di Jefte fu effetti vamenteefegnito?

Direte bene , fé direte , che quefta

fu pena fopra pena per l'Impazien

za nel farlo ; quello fa premio fo

pra premio per la Tolleranza , e

Prontcz2a nell'efeguirlo . Piacque

ta-uto a Dio la pronta volontà di

Abramo, che fola baftòrjefte lì re

fe indegno della fbfpenfione , per

che tanto con la Figlia refiftè..Afc-

fjue , il penfiero e di Anaftafio Ni-

ceno (Òugft- 36". ) . Neqt(e]b$bts

Poter AbrahtK benefìcio d'igniti e-

ratpropter ilìam pcenitentiam , nc

que Ftlia]tpbte aigna erat poft lu-

tftem , éf t\ulatura . O felici gui

derdoni della Tolleranza , e rad

doppiati/ Si fopifce il dolore , e fi

condona ildolorofo effetto.All'in

contro raddoppiati , e acerbi fono

i gaftighi dell'intoleranza ; non fi

da sfogo,ma aumento allo fpafimoj

e fi da finalmente l'ultima mano

all'amarifiìma, perche non voluta,

efccuzione; quantum lucri, fono le

parole d' oro del Grifoflomo (£•

ptft.Z.adOlymp'), afferunt paflio-

nt:s,dummodò quis patiettter, &

tno deftè feratl

Quantum lucri1. Non v'è certa^

mente balfamo,che lenifca con pi»

dolcezza le piaghe delle pene , che

PlntertfTe; el Guadagno fperato,

ognun fa, di qual nervo fi a ad ad

dormentare il dolore. Chi allegge

rite
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rifce le fatiche anche gravi , falvo Guardie pili fedeli, e più forti, che

che la Mercede. Deh,Anime afflit

te, deh non vi fate occupar tutti i

penfieri , aflbrbir tutte le rifleflìo-

ni dalla tribolazione prefente: deh

stangate il guardo a ben vedere la

pioggia d'oro dei vantaggi fpiri-

tuali , che vi cade fui cuore*: parli

di nuovo il Boccadoro (Lìb, \ . de

Frovid.') : carta materiew abfcin-

induflriaque

tengono a coperto , e fanno le di-

fefe della Grazia fantificante . Voi

v'imprimete il fegno falutare del

la Croce fulla fronte , e fui petto

per aflìcurargli dall'Inferno . Ed io

vi fo fapere , che Dio di propria

mano vi penetra la Croce delle af-

flizzioni fin dentro il cuore, e nell*

anima per metterla in falvo dalle

colpe, e per mantenerla nella buo-dis coroaaram -, ti.

frobìtatis occafonem 'toltisi! Pafleg- na fua grazia . Sa ben egli il genio

gfava un di per la fua Reggia il li- della Profperità,delPAbbondanza,

beraliflìmo Limofiniere, e piiflimo delle Ricchezze, degli Onori , de*

Imperador di Coftantinopoli Ti- Piaceri . Sa che fono traditori in

berio H.e avvenutofi con l'occhio mafchera d'amici, e fpie , che s'in-

ìn una piccola Croce fcolpita nel trudono per tirarvi alla vita . Sia-

fuolo d'un angolo , tocco con of- mo così fatti per natura , che niu-

fe quiofa pietà verfo quell'adorati- na cofa lappiamo peggio fare , che

le fegno, ordinò di fubito, fuffe da il Godere. Siamo pur troppo cre

si baffo luogo innalzata a porto duli alle hifinghe de3 beni terreni,

più confacentegli. Ma che? Tratta e troppo fenfibili al Senfibile pre-

che fu di là la Croce dall'Artefice, fente. Oh quanto pochi fi truova-

no con la moderazione dei trecen

to Soldati dì Gedeone , che attin

gano dalle acque correnti delle

profperità con mano fobria ! i pili

iì ftendono a terra per immerger

vi fi con labbra ingorde . Soffiano

profpere le aure lufinghiere dell*

Onore: da Camaleonti le forbiamo

a lunghi forfi . Corrono copiofe i'

entrate dalle Raccolte, e dalle ve-

demmie: da perduti infuppiamo

del lor affetto tutto il cuore . Ven

gono a noflra voglia i trattenimen

ti, gli fpaffi : nel UT vii-cene ci fac

ciamo loro fchiavi d'affetto . Ha

quel Cavaliere d'intorno gran cal

ca di amici ; non fo , fé negherà la

ficco dall'apertura lafciatavi Sco

perto un copiofo teforo di ori , di

argenti , di gemme , che fotto vi

era nafcoflo . Ew i tra voi chi non

voglia quella Croce, ch'è alla boc

ca d'una urna d'oro ? E appunto

fu d'urna di ricchezze ineffabili di

Paradifo è la Croce delle tribula*

zioni; non ve n'accorgete , perche

non l'alzate; voi arredate il pen

derò , dove fi ferma l'occhio : non

penetrate al fondo, e perciò la ma

ledite con impaziènza , l'aggrava

te con le difperazioni ; e vi priva

te dell'ai leggeri mento,che vi por

gerebbe dalle pene la vifta atten

ta de' vantaggi dell'anima, che da

efla trarrefte. Vi par poco, fé io vi fua protezzione a' lor vizii . E'do-

dico , che le Tabulazioni fono le tata di avvenenza , q di fpirito co

lei}



,78 DISCORSO DUODECIMO

lei; io già ne piango l'innocenza-E'

ben avanti nella grazia del Prin

cipe quel Cortigiano; noft vi do

parola , che rimarrà fedele a Dio.

Ah ch'è pur troppo ubbriaco ogni

bene di quaggiù , ci aflicura il Pe.

lufiota ! raro è, che fé ne beva fcn-

za berne foverchio * ferrea ubbria-

carfene: temukntum eft iuter mor-

tales Ronum . Oc che fa il noftro

amorofiffimo Dio Hngelofito del

fioftro amore,per mezzo delle Cro

ci ci llrappa a forza dalla bocca la

tazza per prefervarci ,ò per inter

romperci dall' ubriachezza . Già

che non fappiamo fruire i (noi do

ni fenza patir pregiudizi! nell'ani

ma; con ira amorofa , ce gli rapifce

a forza , cioè ci rapifce con cflì la.

materia de1 noftri danni; e fé la no-

ftra fragilità ci fa tanto impaccia

ad una innocenza volontaria,fa si,

che almeno battuti, caligati , af

flitti ci diamo ad un aftinenza for

zata dalle colpe . O ira miferìcorsl

beli' affètto di Ugon Cartufiano:

ffponfaifponfamfuam in adulte

rio dtprehtndit , ea tantum [ubtra-

bit , cum quì&usforiti'cabalar . A-

mato mio Dio, e qual farà la voftra

mifericordia , e l'amore, fé è tutto

amore,e mifericordia il voftro fde-

gno .' pur che io fia voftro , rende

temi pure afflitto , e come infano

battetemi, pur che ricuperi il fen-

no! Ah ch't: pur vero il brieve det

to di S. Ambrogio (Defugaftc* e*

5.) : rnalum in terra , bonum in

Cesio tft . Sia vero fia favolofo ciò

che riferifcono di quell'Antico for

tunato , al quale , mentre fi acce

rtava alle labbra la tozza , ove era

potente veleno » ecco un Aquila»

che con volo improvifo gli fi lan

cia alla vita , e cogli artigli gli

ftrappa di mano la tazza fatale , e

la gitta a terra , a verfarfène il pc-

ftifero licore . Parve difpetto , e

violenza, e fu beneficio, ed amore»

Maveri(Timi,e aflai più ammira

bili fono i colpi madri della Tri-

bulazione, che ci rapifce il pabolo

delle iniquità , e conferifce la falu-

te dell'anima.Chi può fare il com

puto degli Eroi della fantità , che

furono figli d'una difgrazia i O

quanti Figli prodighi rientraro

no nella grazia, più tenera che pri-*

ma, del Padre celefte.perche ftrap-

pati a forza dalle colpe colla tena

glia d'una povertà , d'una fame,

d'un vituperio. Parli un foloper

tutti, che folo operò per tanti,To-

mafo Pondo Cavaliere Inglefe»

prima idolatra della vanità,e fchia-

\o del Mondo , e poi Operajo E-

vangelico , e si gran Promotore

della Gloria di Dio . Chi ne fé la

fubitanea mutazione daU'eftrerna

all'eftremo fenza toccar mezzo?

Un obbrobrio, che lo toccò fui vi-

vo.Spertiflìmo in tutti i pregjCa-

vallerefchi in un feftino dinanzi a

Lifabetta Regina , per fegnalare

colla fingolarità la fua deftrezza

nel ballo.prefe a far una danza tut

ta fua , della quale tra i molti arti-

ficii il più da ftupirne era»il librarli

con tutto s£ fopra d'un piede , e

poi con diftinzione di fnellezza

aggirarfi attorno velociffimamen-

te, quafi turbine , tutto agilità nel

muoverfi , tutto fermezza nel fito

feiiza fcomporft nei gefti , e fenza

va.
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vacillar col capo . LoAnì con feli

cità , e incontrò l'applaufo comu

ne , el fommo gradimento della

Regina, che l'onorò col progergli

' la mano nuda, e farlo coprir dinan

zi a fé . Dopo un pò di quiete Li-

fabetta indiferetamente lo invitò

a rifare il ballo. L'invito gli fu

comando;mail mifero,ò più torto

fortunato , rimettendofi ad ubbi

dire nel girarfi con più ardir di

prima, cadde in un capogirlo si ir.

reparabile , che diede giùrover-

fcione a terra ( Bandi Ingb. 1. 1.

v cap. 1 4-)i Quanto era fiato fenfibile

il plaufo al primo ballo , tanto fu

rono ftrepitofe le rifa , i beffeggia-

rnenti,e gli Icherni alla caduta nel

fecondoje la Regina gli autorizzò,

trafiggendo il caduto Giovane nel

più lènfibile con un calcio in aria,

e col rimprovero fulla lingua di

cendogli : alzati fu bue . E fi alzò

veramente come un Salilo cam

biato in Paolo, ma non cieco; anzi

tutt'occhio a vedere la ribalderia

del Mondo , la fciocchezza di chi

lo ferve, la felicità di chi lo fugge;

e in quel punto al lume della Gra

zia concepì l'eroica rifoluzione di

dar di calcio a chi avea dato a sé di

calcio, e di arrollarfi per feguace a

quel Gesù , che accoglie di buon

cuore anche i Rifiuti del mondo,

nella fua Compagnia. O bel tiro

della Tabulazione! O bella fortu

ita in abito di difgrazia!e ne direb

be qucll' Eroe cosi bene addottri

nato dalle difgrazie Severino Boe-

ì\o(Lib.2,de cottfol.) : Semperfa

cies felicitati! blande mtmtitar^

adverfa aatem veraefl: UhfaHit,

hxc inflrut't . Chi in fegnò a quel

Giocatore a frequentar più le

Chiefe, gli Oratorii , i Sagramen-

ti? Le difdette del Giucco. Chi a

colei ad oflefvare maggior ritira

mento , modeftia , circofpezionc?

Quella febbre maligna, che la por

tò alla bocca del fepoìcro . Chi a

quel Mcrcadante a fare un poco

più tiretti i conti della cofcienza,

e a far ricorfo colla Divozione a

Dio? Quell'improvifo fallimento.

Ecco dimezzata la Croce coli uti

le ricavato nelPanima.xos) ne fcrif-

fe Pietro Grifologo (.Sera. 1 67.)

qui de volantate merìtum non qua-

fruimus, acquiraiuut vei de necejjìm

tate virtùtem.

Di tali follievìjdite , lène hn

puto ilTribtilato impaziente?anzi.

dite,quato di più egli da per (è col.

la fmania lì aggrava le gravezze,

Gran cofa,Uditori. I Tollerati pò.

co fi affliggono per le afflizzioni,

molto guadagnano di meriti con

la tolleranza . All'incontro i Tri

butati impazienti più M cruciano

per le fciagure , e col cruciarli di-

fperandofi fi caricano di quelle nu.

merofe colpe,di cui è madre fecon

da l'Impazienza. Equa! gravame

di maggior pefo della Colpa ? Dio

invia le tabulazioni non peraltro

che per noftro beneje pure gl'Im

pazienti le cambiano nel some (or

male. O depravatori irragionevo

li delle giù/te, e care intenzioni di

Dio ! Per folo voftro Bene , e per

nulla al voftro Male vi flagella

Iddio colle afdizzioni ; e ne rende

l'acuta * ma dolce ragione tm mo

derno Teologo Porporato ( Pai»

Z z
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lav.Del Bene lib. i. $.%£••$ i.) : Dar dar vedere la natura del Marci ma

tormento ad alcuno non per al- la potenza di Dio ; affinchè egli

ctin fine giovevole, ma per far ma- creato il Mare nelle fue furie, dafle

le, è voler male come male , è un più rifallo al fuo gran potere » col

puro odiare: ciò può fare l'Uomo; tenerlo alla briglia corta del lido:

perche può puramente odiare . non placido , non manfueto , non

Ma Dio non può odiare propia- pacifico in ftrenità, ma adirato, re

mente veruno : nibil odifti eorumt ftìo, e ripugnante in burrafca ; col

g#tfficìfti(Sap.io.i$.). Egli per- frenarlo quafi poliedro indomito

che è Creatore , è Padre ; noi per

che creature , fiamo figli : come

a mezzo corfo : ut, fono le fue pa

role ( //; cap.sJob.) , ut centra di"

vìnum impcrium repugnante na-

neri può aver luogo il Far male tura, & divino yifìtt vincente, ad-

per far male .' Se dunque Dio c'in- mirabili* Dei potentia apparerà.

via colle tabulazioni il male; quel Volle Dio il Mare combattente

per vincerlo , e trionfarne . Nobi-

liffima idea.Qual gloria rifultereb-

be a Dio, e a noi, fé noi fempre vi-

veffìmo in calma , navigando a fe

conda di vento in poppa , luiinga-

ch'è bene : colle noftre impazien- ti dalle profperità , e promoflì dai

ze, fmanie, e difperazioni , quanto favori ? Qual materia rimarrebbe

alla Virtìi , o più tofto qual pabo-

lo perpetuo fi porgerebbe ai vizii?

dunque tra nomi sì dolci, e sì te

male non refta male ; fi cambia in

bene , perche è un mezzo , che ha

per fine il bene . Prendete ora le

mifure della deforme depravazio

ne , che facciamo noi d'un male

e da noi,corrompiamola condotta

di Dio ; e d'un male , che può par

torirci il gran bene , fabbrichiamo

un peflimo male , ch'è il peccato

dell'iracondia , ch'è il peggiora

mento dell' anima . Bel penderò

della mente d'oro di Gio:Grifofto-

Dìo ci vuole in tempefta, affinchè

e coll'aflìftenza della fua grazia , e

colla cooperazione del noftro sfor,

zo tenghiamo ubbidienti al lido

de'divini voleri gì' infiliti delle

mo : Errate a partito , fé penfate, paflìoni irritate; e col piegarci col-

che il Mare fu creato da Dio in le onde domate de'noftri afletti a-

quiete, in calma , in pace ; no no.

11 Mare nacque in agitazioni , in

turbini , in tempefta: e in quello

lo fomiglia l'Uomo, che viene alla

luce non in calme col rifo in boc-

doriamo ivi , come del Mare , che

coi flutti incurvandofi bacia il li

do difle il Grifologo , termini po/r-

torem adorai ; il compiacimento di

Dio, che cosi vuole. Per voi si ho

ca, ma in tempefta col pianto agli tutte le mie compaflìoni , o Afflit-

occhi . Ma peixhe mai il Mare fin ti impazienti , che col darvi a di-

dal fuo primo eflere quafi fa mo- fcrezione delle onde agitate dello

flra che il furor delle tempefte gli fdcgno , delle imprecazioni aggiu-

£a natura ? Più alto fine ebbe Dio gnete turbini a turbini , tempefte

pel ciò fare, dice il Santo : non per a tempefte ! condeunandovi a vi

vere
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vére né in terra, né in Ciclo , ed a

macerarvi, a ftruggervi, a tormen

tarvi da tutti i due lati, maltratta

ti dalla Terra, e mal vifti dal Cie.

lo; e fé pazzia chiamò Seneca (E-

fift. 1 8. ) lo Sdegno: non fo , fé a

coftoro tal titolo convenga con si

gravi circoftanze : immodica ira

gignit infaniam . . . nec intereftitx

quàm magna caufa nafcatur,fid itt

quakm perveniat anirnum.

E quindi già vedefi nato il fbr-

tiffimo argomento da Tempre più

confolarfi i Tollerarnti.da più rav-

vederfi gl'Impazienti. Dio ci vuo

le in tempefta non folo per veder

ci virtuofi in vita, ma anche felici

tati nella Gloria; e per tal fine co-

ftituì per carattere dei Predeftina-

ti la Croce , figurata in quel Tati,

col quale appreflb Ezechiello ( E-

zech. cap* 9.4.) furono contrafle-

gnati quei, che doveano aver l'ef-

enzione dalla ftrage comune:y?gtf0

Tbaufuptrfrontes viraru Gtmen-

tium, & Doltntiam . Chi mi dafle

mai la rag'one,perche un linguag

gio di fede Evangelica fia già nel

Mondo Cattolico divenuto quafi

barbaro; che per falvarfi è una ne-

ceflìtà , non mezzo arbitrario , il

Patire: che la ftrada del Paradifo è

laftricata di Croci ; che la Gloria

dee coftare fudori e fangue . O-

gnun lo dice i ma niuno pratica

mente Io crede , ne pur l'intende.

Ditelo a quel Litigante a forza,

che (pende quel che ha, e quel che

non ha , per far le fue difefe dalla

prepotenza di colui , che glie l'ha

niofla . Ditelo a quell'Artigiano,

«he litiga con la fame , a quel

Conjugato, che ha per moglie una

Tigre;per Figli poliedri fcapeftra-

ti . Ditelo a tutti , che il tollerar

con pace tali traverfie è Ja moneta

corrente , che fola loro compera il

Ciclo. Ah Padre, rifpondono , co-

tefto è un bel dire; ma una ingiu-

ftizia mi trafìgge Panima;ma la fa

me è fenza orecchio da udir ragio

ni; ma la bile ci cavalca , e fpinge

dove non fi vuole. Vi confidéro,vi

compatifco; ma deh ravvivate un

poco più Ja fede, e Ja fiduciale cre

denza alle promette di Crifto ; deh

follevate un poco l'animo dal gra

vame del dolore, e accogliete nella

mente penfieri che vengano dall*

alto. Voi col tollerare con pazien

za i voftrì mali già fiete predefti-

nati,e vi abbattete ? avete un Pa

radifo in pugno, e vi difperate ? Il

Capo de'Predeftinati è Gesh ; mi

rate i fé egli ne divorò delle tribu-

lazioni: voi colle voftrcda voi fof-

ferte ricavato voi Ja copia da si

grande Originale; avete dunque

a fargli eterna compagnia ; non ne

diede forfè parola per bocca di

Paolo ? (Rom.8. 29.) qaos prafcì-

itt , & pradejìinavit conforme!

fieri imaginh Filiifui. Al certo

nulla ne ritraggono quegl'Impa-

zienti, che portano le piaghe , ma

non di Crifto , la Croce , ma fatta

del legno di quella del Ladro re

probo. Potea parlar più chiaro l'i-

fteflb Cesù?DÌ/poap vobìsjtcut dif-

pofuitmibi Pater metti Regnum.

(L»c.22.2().) Le difpofizioni eter

ne diDio fono le mcdefime del Ca

po, e delle Membra : per paflìoni,

Croci , e motti farli il fendere al
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Regno celefte. Non vi colma tut

ti di gioja il gran titolo, che come

Criftiani acquiftammo di Figli di

Dio? ut Filii Dei nomiaemur , &

ftmus: può forfè portar più alte le

fue pretenfioni I' ambizione pia

avida? SI? dunque dovete accettar

l'eredità. Si Fìlii , è1 Haredat.ft

tamen compatimur , ut & cangio-

v'tficemur ( Rom. 8.17. ) Ma udite

bene: l'eredità non è una fola ; Pa

na è per la vita di là , cioè il Rea

me eterno; l'altra è per la vita cor

rente , cioè il Penare per pochi

giorni : oporttt ptr multas tributa'

tiotjes noi ìntrare in Rtgnum Dei

(Aci. 1 4.2 1.) Non ammettono di-

vifione le due eredità ; o tutte e

due , o niuna: la mercede è vinco

lata alla fatica , il godere al patire.

Uoi vi lagnate del piccol pefo an.

neflb a si gran retaggio: come fé il

perfido Mondojle avare corti con-

feriflero i guiderdoni gratti ; come

fé faceflero le lor promozioni di

ehi appena ivi è flato un giorno.

Appunto. Le fperanze delle Corti

Culla corda incanutifcono; i fervi-

gj troppo lunghi fi rifcuotono ; e

pure lafperanza delle mercedi in-'

ganna gli flenti , folleva le fatiche

e rubba il fenfo del dolore a chi fi

duole . Ah vergogna dei Seguaci

di Grido ! Cosi piccola impreffio-

ne fa ne'noftri cuori un'eternità di

guiderdone, che non ci conforti

nelle fatichePDi si poca forza e un

Paradifo, che non ci alleggerita le

pene.;Ebbe fenno maturo in età te

nera il Figlio di Carfo VII. Ré di

Francia -, a cui il Padre prefentan-

, do di qua la Spada,di là la Corona

per tentarne l'indole, l'interrogò,"

qual delle due fcegliefie.Alla Spa

da fi appigliò;e perche no la Coro

na ? La Spada , ripigliò il Savio

Giovanetto, perche dalla Spada fi

giugne alla Corona . Perche noi

non facciamo buon fenno, con ab

bracciarci alla Spada delle affliz-

zioni , da cui fi fa paflaggio alla

Corona della Gloria eterna? AI

Patriarca GJufeppe furono profe-

tizzate dai Sogni le fue future

grandezzejma perche gli fi tacque

ro le orrende traverfie future,del-

la vendita, e della prigionia? O bel

miftero! non gli fi predicono i tra

vagli , perche non v'era tal bifò-

gno : dovendo eflTergli ben noto,

che non altro è il preludio ideile

felicità , che le sfortune : quefte a

quelle fanno la ftrada. Sarai felice,

devi fottintendere ; ma prima farai

provatocolle fciagure.

Venga a rimproverarci le noftre

debolezze, ed infieme ad infegnar-

ci il fuo conforto , che gli addor

mentava le pene , il gran Martire

della Chiefa primitiva Arcadio

Magno ( Nadaf.amt. Gel. 1 2.Jatt.)

Non fu contenta la barbarie del

Tiranno , né la fortezza di Arca-

dio di un fol martirio : un folo fi

moltiplicò in tanti martirii,a quan.

te pene mortali foggiacque. AI co

mando del Barbaro i Carnefici per

prolungargli !a morte,coi rnfoj gli

troncarono a giuntura a giuturale

membra, e qua e là d'intorno a lui

ne gittarono i brani,e traffiggè'do-

gli, e lacerandogli il ventre,anche

le vifcere. Gli Empi pareano invo

lontarii Scultori , ed Arcadio una

Sta-
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Statua di coftanza, da cui fcarpeU

landofi le membra ,rifaltavano per

ogni lato le fcheggie gloriofe.Man-

cava il corpo alle pene;cpiu all'ani

ma diluì fi aumetavano le brame di

patire,tanto più forte, quanto più

divifo. Vedea egli sé fuoradi'sè

nelle membra ricife , alle quali fti-

mava di far torto con averne com

patone; più torto volle far giufti-

xia alla loro felicità con le congra

tulazioni dovute ; onde alle fue

ftefle membra , che trionfanti nei

fuo trionfo gli facean d'ogn'intor-

no corteggio, in aria digiubiloa

difpetto di mille paffioniad efle ri

volto : O vot , diffe , memora fali-

cia, nunquam vos fic amavi in cor-

pore , ut nttnc vot videtis avulfa*

Sic tiot decuit adtemputfc]ungi\

ttt tandem noftro Regi occurramut

in gloria , O" prò mortaiibus mem-

br'tt , vos eadem mibi reftìtuamini

immortalici . lo vi (aiuto col più

vivo del cuore, mie Membra > feli

ci, perche lacerate . Più vi amo da

me divife , che quando vi vedeaa

me congiunte» Fufte damefepa.

rate per amore , ma non già dal

mio amor feparate . Cosi conveni

va , che per poco ci divideflìmo,

per poi riuniti portarci infieme in

contro alle accoglienze del Ré de'

Martiri.Vi portai eficndo mortali;

ora, che morite per lui, voi im

mortali mi farete rcftituite.Brievc

è il noftro dolore , eterno farà il

noftro gioire . Quandi rivolto a'

Circoftanti : non. vi flupite,fog-

giunfc, delle mie pene;poche fono,

p poco dureranno : fparifcono in

nulla i tormenti a chi lìllà il guar

do all'eternità beata : beccfacileeft

tollerare qui noviftde futura im-

mortalitate cogitare. Cosi conchiu-

fe il fortiflìmo Eroe el dire,el vive

re: dimoftrando il buon gufto del

le pene , e dando eloquenza celefte

anche alle fue agonie . Ed avremo

noi bocca da lagnarci delle noftre

minute afflizzioni ali' udire così

parlare un tal Maeftro di martirii

in mezzo a mille mortiPLa fperan-

za del futuro gloriofo riforgimen-

to facea a lui oggetto di congratu

lazioni una ftrageje noi che i'iftef-

fo fperiamo,non offeriremo a Gesi'i

una punta di ago , una Croce di

pagliaPNon ci confoleremo ne'no-

ftri tenui travagli i Non concepi

remo almeno un pò di pazienza , fé

non è per la noftra debolezza ii

giubilo del patire P Arcadio (i al

leggeriva mille fpafimi con una*

fola fpcranzu; deh non perdiamo ii

bel mezzo-termine per più alleg

gerirci i noftri patimenti, il penfa»

re a'premii eterni P Deh non per

mettiamo , che le materie di gui

derdoni per la (noftra impazienza

fi cambjno in reati di pene raddop

piate, quali effe appunto diventa*

no e per lo patir in quefta vita , e

per lo fcontar che dovremo le col

pe delle noftre ("manie nell'altra.

SECONDA PARTE.

VEdefte, e toccaftc con mani,

o Tributati intolleranti , il

lucro ccflante per la poca tolleran

za ne'travagli;cd infieme il danno

emergente delle colpe per lo fde-

gao,e per ladifperazionc; all'in
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contro fcorgefte , o Pazienti, il

danno ceffante, el lucro emergen

te per la conformità al voler divi

no ; e tutto ciò nella vita di qua.

Ma quale aggiunta di gravame

per gli uni , di conforto per gli al-

tei, a cagione delle pene della vita

avvenire ? Su via , o Afflitti poco

pazienti; vi fa di troppo amaro fa-

pore il patire? Dunque Dio moflb

e pietà de'voftri pianti, o più tolto

aflecondando le voftre debolezze

comandi alla povertà , che floggj

da voftra cafa , alla perfecuzione,

che rifpetti la voftra fama, a quella

febbre, che perdoni alla voftra vi

ta. Su fiate voi un di quelli, a cui

Saulie ( i . Reg.cap.l 2. 25.) conferì

la franchigia da ogni tri bino : do-

mum Patris e]as faciet abfque tri>

bitta in Ifrael.Voi foli fiate gli ese

ti dal pagare il tributo delle affli

zioni in quefta vita.ch'è si ftretta-

roente ad effe vincolata . Volete

d'avantaggio ? Ma fia ciò con una

fola condizione : che voi godendo

del non patire nella vita corrente,

non dobbiate poi pagarla affai ca

ro nella vita di là ; per non patir

poco non patiate di piu.Ah Dilet-

tiflìmi , che fiamo poco pratici di

quel paefe di là, troppo male inten

denti de'noftri intereflì . Sapete, o

no , che per le colpe fi ha da pagar

la pena ? E non vi pare , che Dio

vorrebbe darvi in mano un partito

di voflro gran vantaggio, purgar

•qui le voftre anime con mano leg-

giera,e non purgarvele con mano

pcfàiue,oh quanto più nella vita di

làj'Chi dì voi non farebbe lafcelta

d'una lancetta per evitare una

mannaja ?Chi negherebbe di sbor.'

zare una pena pecuniaria per efen-

tarfi da una capitale?Voi vi lagna

te della brina; guardatevi,che non

v'incolga la neve : qui timetprui-

namjnuetfttper euro, nix Q*b.ca$.

6. 1 9.). Con impeto d' impazienza

fate in pezzi catene di legno : che

farete folto catene di ferro ? come

ad Anania falfo Profeta fi dice in

Geremia (Jerem.c.28.i$.). Vade^

dica Anania : htcc dicit Dominun

catenas lignea conuriviftì Baciarti

prò eis catenasferrea! . Dunque a

buon conto date nome di Purga

torio alle voftre palfioni, ma fenza

pazienza ; a rivederci in quel vero

Purgatorio di là , che ne ha il no

me, e la foftanza . Avete mai pec

cato mortalmente, avete mai me

ritato l'Infèrno ? SI? donde una

compleflìone sì dilicata,esì tenera

che eflendo dovuti divampar nelle

fiamme acerhidìme di colaggio,

tutti vi rilbntite ad un pò di caldo

dì finiftro avvenimento?Rara pro

pietà del Leone, tutta propia del

Ìlio gran cuore , e della fua lincerà

magnanimità. Gli ordifcono i Cac

ciatori l'aguato in una fofla capa

ce , e dentrovi una gabbia di ferro

aperta, tutte e due coperte dall'er

be . Egli vi trabbocca incauto; ma

in accorgerfidel fallo non voluto,

vieti prefo da vergogna , dirò così

fignorile, e quafi ragionevole , che

da per se fpontaneamente conden-

nandofi alla pena, fi va a cacciar

nella gabbia, coftituendofi prigio

ne, e caftigando il Tuo errore, quafi

dicefle : ben mi fta , ne fon degno.

Ah fé penetraflimo col lume dell»

Fede,
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fede, qual reato incorfimo col pcc- e con difficoltà decifo , per doverli

care ; quale indegnità commifimo, mettere in accordo parole in appa-

qual pena meritammo , noi noi da renza contrarie. Acan fattofi facri-

per noi ci cacceremmo dentro la lego col rubbar parte delle fpo-

cava più orrenda di dolori, di tor- glie delti nate a Dio , ebbe la leti-

menti , di prigionie i di qualunque tenza perentoria da Dio medefl-

fciagura ! Direflìmo di aflai buon mo ,del doverfi brugiar vivo con

cuore : tram Domini portabo , quia tutti i Cuoi averi . Comburetur cara

peccavi ei (Micb.cap.j.9.)- Direfli- omni fabflantia fua . Ma Giofuè

mo: oh che buon Dio! che caro (Jo/wf.c.y.) convintolo con le for.

Giudice ch'ò Padre! da criminale ti , anzi lui avendo confettato di

criminalifiìma ha fatta civile la fua bocca , ordinò fi lapidale dai

mia caufa . Vuole ch'io paghi nel popolo ; e fi venne ali' efecuzione:

banco della Mifericordia: mi aflbl- Lapìdavilqfie eum omnìt Ifrael.

ve nel Tribunale della Giuftizia. Come va dunque ? Iddio impone

Qui egli mi crucia per mométi per pena di fuoco al facrilego , e Gio-

darmi un perdono eterno. Bacio fuè (forfè al modo di que'Miniftri,

con mille affetti quella mano, che che allora folamente efcguifcono

mi flagella, e mi accarezza: mi pu- ad litteram gli ordini del Principe,

nifce,e mi benefica: mi fa quafi una quando lor torna a beneje quando

cara parzialità . Or così fi allegge- nò , vi fanno (opra di cento coiru

rifce la Croce , fi dimezza il tra va. menti) ordina la lapidazione? No:

glio ; ma fi raddoppia , fi aggrava rifponde nobilmente Nicolo di

da chi difperandofi dentro le pene Lira (/£/'.). Giofuc fu fempre co-

alla mcn trifta fi lafcia intero per (lante nella puntualità dell'efecu-

fe i 1 Purgatorio , anzi di molto 1' zione de' comandi divini; e qui

accrefce ; e fé patta innanzi la di- Acan pagò la pena dovuta. Dio in-

fperazione, temo , che fi rifervi per timo al Rapitore il fuoco, non già

fé o il Purgatorio , o pure l'Infer- il fuoco di qua , ma quello dell'In

no; a guifa del mifero Acaz (2. fa- ferno.La minaccia del fuoco infer-

ra/.28.) , che qual Rofpo fotto i naie fu un tuono di tal rimbombo

colpi del battone accrebbe il fuo ad Acan , ch'egli tutto fi pofe in

\e\eno:tempore angufti<s fitti auxit umiliazione , confefsò il delitto,

Achaz contemplarti in Dominarli. accettò qualunque pena , fi portò

Più. Con la tolleranza de' tra- contento incontro alle pene per ri

vagli temporali non folo fi da lo fcattarfi dall'inferno : non dixit:

fconto delle pene temporali dovu- combttretit eum igni ,Jid combure*

te alle colpe anche rimefle ; ma al- tur ; qnia ifle Acban , aciglorìam

tresì fi ha fovente il compenfo del- Deo d&ndam confetti efl Atemiliter

l'eterne. Se ciò non riufcl ad Acan, peccatum : ideò non ejì •verìfìmile^

fatemi voi l'interpreti di quel paf- quodfuyrit dannatasi^ gli fa coro-

fo così ventilato dagli Scritturali, nanza la Chiofii (In eum locum):ut

A a co-



i86 DISCORSO DUODECIMO

cognofcatur iìla poena bominem il-

lum faipe purgatam , ne punìntur

i» pfterum . E non pruovi quefto

o Tribulato, per dolce lenitivo de'

tuoi dolori ? Chi farà punito qui,

andrà franco dalle pene di là . Ad

Acan fi cambiò il fuoco infernale

nella lapidazione; a te in quella af

flizione . O cara , e vantaggiofa

permuta ! Sei perfeguitato, calun

niato , povero, sfortunato : ecco il

pegno , che Dio ti da di non pu

nirti nella vita eterna . Non con-

farget duplex tributario , lo difle

per bocca del Profeta Naum (Gip.

2.) . Per una colpa non fi danno,

afcoltate bene, due , dirò cosi , In

ferni, l'uno tranfitorio,l'altro fem-

pitcrno: come ne pure due Paradi-

ii, l'uno di Epicuro , l'altro di Cri-

fto. Scegliete fra due. Noi eh ? noi

alziamo la voce, noi facciamo tan

te querele per pochi travagli , noi

peccatori , noi meritevoli di più

inferni : e vediamo , e adoriamo un

Dio innocente per natura fatto

Capo de5 Tribulati fu d'un tronco

di Croce.Come? Parliamo co tutta

chiarezza . Noi come Criftiani fia-

moSeguaci di Criflo.Vorrei mi fa-

cefte l'interprete che vuoi dir Se

guir Gestì? Direte , che il Seguire

è peftar le orme medefime ; amare

ciò che egli amò , odiar ciò che

egli odiò. E' Criftiano dunque chi

vuoi caminare per fentieri di rofe

dietro un Dio , che fé ne pò fé in

capo leSpine.'E' Criftiano dunque

chi non vuoi un tocco che fa di

dolore nel fuo cospo dietro un

Dio, chefife fpogliar di carne fot

te i flagelli ? E' Criftiano dunque

chi non può inghiottire un picco

lo torto dietro un Dio , che fi sfa»

mò di obbrobrii: E' Criftiano dun-

que chi ad un motto va a fuoco, e

corre al ferro , dittro un Dio , che

fi diede a tutto corpo per berfaglio

di calnnnie,e imprecazicni?In una

Corte fé il Ré per la morte d'un

Congiunto di Sangue vefte a fcor-

ruccio, può fognarii un Cortigia

no di apparire in gala? Ah che po

chi pochiflìmi fono i veri feguaci

di Crifto ! Gesù vuoi eflere imita

to da noi sì, ma infume non ci of-

ferifce le pene nelle loro amarezze,

ina raddolcite , inzuccherate dal

fuo Sangue . Nelle Piaghe d'un

gran CrocififTodi rilievo le Api la

vorarono il melerebbero buon fen-

no, perche le Piaghe di Gesù furo

no acerbiflìme a lui , ma fono dol-

ciflìme per noi . Patir con Gesù,

patir per Gesù! e fé quefto penfic-

ro non ci afperge di mele i noftri

travagli, ah che non abbiamo cuo

re da Criftiani ! Amico più fedele,

più caro, più amabile di Gesù non

può darfì ; ma avremo cuore di la-

fciarlo cosi abbandonato in Croce

fenza fargli compagnia di patimE-

ti? Non gli fiamo amici no, fé fug

giamo da lui nelle tribulazioni;

perche la pietra paragone dell'ami

cizia è il tempo de' travagli,fecon-

do le belle parole dell'Eccleiìaftico

(Qp.6.7.) . Si poffìdes ar/iicam , iti

tentationc pojjìde illam ; ejlettim

amicusjlcundun tcrapus , (jr non

ptrmambit in die vrièulaticvit, A-

mici del tempo fono i Tribulati

impazienti; deh fumo Amici indi,

viiibili di Gesù ! Criftoforo Co

lom-
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lombo volle Tempre aver prefenti delle noftre tabulazioni , Tempre

fotto i fuoi occhi quelle manette, e ne vorreffimo , Tempre le abbrac-

quei ceppi, con cui Pietro Bobadi- cereflìmo , Tempre le baceremmo;

glia mandollo prigione dall'Ame- mentre con amarle le dimezziamo*

rica a Spagna a Ferdinando , e gli le rendiamo leggieri, le cambiamo

volle anche nel Tuo Tepolcro (.Wag- in dolcezze d'amore , e poi ne go-

gi del nuovo Mondo cap.S$.(. Qual deremo il frutto nell'eternità dell»

fine in ciò avefle quel grade Uomo Gloria, che Dio ci conceda,

non fi sa ; ah Te penetrammo i pregj
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DISCORSO XIIL

Nella Domenica V. dopo l'Epifania.

L'UOMO TENTATOR DI SE STESSO.

Vttde ergo babet zizania? & att illis: laì-

micus homo hoc ftcit . Matt.ij.

 

Ropone il mio Gesù,e

fa capire una parabola

alle Turbe idiote , ia

quale poco è penetra

ta anche dalla capaci

tà degl'Intendenti . Raflbmiglia il

Regno de' d'eli , ch'è la Chiefa in

terra, ad un tal Uomo, che nel fuo

podere gitta la buona Temenza .

Quefta è l'occupazione più comu

ne del Mondo ; Seminare per rac

cogliere ; ed oh quanti , pur che

raccolgano uà buon guadagno,un

alto pollo, non badano alla Seme-

2a pedi ma di frodi , di trappole , d'

impofturc i Data fine alla (emina

ecco il Nimico dì colui , che fi av-

vifa di d.'fturbargiiela; e adocchia

to il tempo che dormiva chi dovea

vegliare , e bbe il bell'agio di fo-

praflemìnare al frumento le zizza

nie. Non v'è occhio di miglior vi-

ftadell'Invidiofo: Vede da lungi

l'altrui bene , e Tempre è da preflb

a recargli male. Più veglia l'altrui

odio , che l'Amor propio . Crebbe

il frumento , crebbero le zizzanie.

Vifta l'erba nemica i Miniftri cor-

fcro al Padrone a richiederlo del

Perché, e del Come , in mezzo ai

frumento apparifca la pianta odia

ta ; e pure tifi colla lor trafcurag-

g ine n'erano la cagione. E' genio

orgoglio fo dell' Uomo non confet

larli mai reo , e caricar altrui delle

fue colpe . La Volontà noftra è la

cagion d'ogni male ; che fliamo ad

accularne il Demonio i Udita ia

trifta novella il Padrone non ne

incolpò i fuoi Miniftri , ma ne ac

cagio-
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cagionò il fuo Nemico j perche di Non so finir di ftupirmi, perche

chi fi fa ii cuore il conofce ancor

la mano; e i Dimettici, benché più

colpevoli , fogliono edere fcufati,

perche amati. Dunque , ripigliaro

no effi , fé vi piace, andremo a

ftrappar le zizzanie. Nò , rifpofe il

Padrone : voi per far bene farete

male ; fvellcndo le zizzanie fradi-

cherete anche il frumento . Molti

vorrebbono procelfate anche le

fagre Comunità , dove veggono i

pochi fcandalofi: veggono le ziza-

nie, non mirano al frumento . MJ-

fera condizione di chi vive in un

gran corpo: deve dar conto di tut

te le membra. Lafciate pure , con-

chiufe, checrefcano amendue fino

alla mefTe : allora ordinerò ai Mie

titori, che gli fèparinorle Zizzanie

alle fiamme, il Frumento al Gra

na jo . Se penfafiìmo a quefta dolo-

rolìflìma divifione, o non vi fareb-

bono più zizzanie,ò le zizzanie fi

farebbono frumenti. Tra tante no

bili moralità ne fceglierò una forfè

la più fruttuofa . Nell' Uomo ne-

irico, che fopraflemina le zizzanie

non riconofcerò nò il Demonio,

ma l'Uomo medefimo che pecca:

itiiraicas homo , ne9 Minillri fon-

nacchiofi fcorgo i penfieri di lui

troppo trafcurati. Onde nafte l'af-

funto alquanto ftrano , ma vero,

che nelle tentazioni quello che

pecca è quello che tenta , fattofi

Demonio di fé medefimo per tre

forti di Sonnolenza : Lentezza a

refiflere , la prima : Tardanza a ri

correre, la feconda, e Baldanza nel.

J'efporfi , la terza : Inimicai homo

bocfccit. 11 Tenta tor dell' Uomo è

l'Uomo.

mai i Fedeli , che fono in riputa"

zione di prudente accortezza ne

gli affari del tempo , e pereflì han

no , ed ufano le lor Matiìme accer

tate, negl'interefli dell'anima fi di

menticano della lor prudenza,per

dono le ftefle mafììme , e ne difcor-

rono a rovefcio. Se io lor dico, che

chi negli attacchi delle tentazioni

non fa fronte al nimico, ma è knto

a ribatterlo , egli e il tentator di fé

medefimo , ne fanno alte le mara-

viglie, e battezzano il detto, o per

un giucco d'ingegno , o per una

efaggerazione Rettorica . Mi di

cano un poco. E' altro forfè la ten

tazione , che un porgervi!! il vele

no in un nappo d'oro, e dentro un

liquor dolce (Cottciliator I. de ven*

c.i.)? Certo che sì: I Veleni , che

fi chiamano , in foftanza al dire di

alcuni fi duplicano, fi triplicano, fi

rnoltiplicano fino a contrarre quel

la erudii violenza, di potere tor la

vita a dieci Uomini in un fol gra

no d'effi , ad un Uomo in un fol

momento (Mercuriali! /. i .c.6.) . I

veleni di Colchide per fin col folo

odore ifpirano la morte. Qual de

bole paragone con un oggetto

peccaminofo, che porta la fua vio

lenza fino a fpogliar della vita lo

fpiritopMa fé voi vedrefte un tale

attaccar le labbra al nappo avvele

nato; fentire il veleno, e non di fu-

bito rigittarlo , ma trattenerfi nell'

atteggiarlo, e riaflaggiarlo , che di-

refte? Dirette, ch'egli vi vuoi bere

la morte , ch'egli è l'omicida di fé

medefimo, che opera o da folle , o

da dilperato. Qui già la Peftiknza

mie-
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miete qualche vita, voi dite: pre

do fi fugga . Colui foggiace ad uà

morbo attaccaticcio;ne pur fi veg

ga ; mercé quel male , che e cono-

fciuto, e non fi fchiva , certamente

fi vuole ; e colui ,che permette al

nimico il farli forte potendolo in-

debolire,tutta quella forza gli da,

che non gli toglie: ariafalus t/?,lo

vide Seneca (Ep'fò » occurrere ad

primo! impetas.Soiìo malfi me que-

fte , che fi dettano dalla Natura , e

dalla Ragione . SI ? Ma come mai

ve ne dimenticate nell'interefle ri-

Jevantiflìmo dell'anima? Qu] dun

que non ha luogo la ragione t qui

non corre la prudenza I Vi fi pre-

fenta alla mente un piacere pecca

rti i nofo: ceco il liquore velenolb,

ecco il contagio,ecco la morte del

l'anima inorpellata di dolcezza.

Voi che fate? Gli fate fronte,d i fu-

bito la rigittate ? Buon per voi,

avete vinto . Ma cime , che io vi

veggo far grate accoglienze a chi

\iene a' voftri danni , parlamenta

te col nimico, l'accogliete;e fé l'ac

cogliete , anch'c vero , che lo rin

forzate ; le non l'indebolite , l'in

gagliardite: voi da per voi forma

te la tentazione da una femplice

rapprefentazione : voi voi vi fate

mordere da chi folamente può la-

trare;voi voi armate il nimico con-

tra voi fleflì : voi voi abballate il

collo a chi folo dimoftra, non met

te il giogo : voi tentate voi ftefli,

come ci riprende anche un Ariflo-

tele (Lib.l'Etbic.c.i.'y iridicttlum

efl externa quempiam accufare-inon

fé ipfam , qui ab bu]ufmodi rebus

facile capitar . Non è il vero Te n-

tatore, ci avvertifce Girolamo,nott

e il Demonio; è la noflra volontà,

è la noftra paffione , che la fami»

da Demonii . Egli fa folamente I*

invito; noi tentiamo noi medefimi,

che lo accettiamo : non a Diabolo

immìttuntur,fed propria •volantate

nafcnntur ; efl ilkquidem adyuor,

&incenforìjednon auftor . Eh di-

finganniamoci : il peccato non en

tra mai da tiranno violento nell'a

nima, ma da Signore pacificete chi

non vede , che il Tiranno s'impof-

fefladd regno colla violenza , che

feco porta;ma il Padrone colla for

za che in eflb truova,cioè colle vo

lontà favorevoli, che amano la (èr-

vitfi , e invitano la Signoria I Voi

alle prime propelle del Nimico

non date un Nò rifoluto per rifpo-

fta: vi accorgete del N-mico, egli

affezionate la volontà, e gli date

quali tlilìì, in mano le porte,voi già

portate in voi la tentazione , non

Ja ricevete , voi volontariamente

accogliete il peccato , affinchè re

gni in voi da Padrone , non vi op

prima da tiranno, contro a ciò che

n'inftgna l'Apoftolo (Rom.6.i2.):

tton rtgnct peccatavi in vejlrojmor-

tali corporc,dove nobilmenteTeo-

doreto (Tbeodor.ibi.'): nonàicìt-fle

tfranniderà, exerceat, fed ne regnetì

tyraanis exiftit invitti fub]ettis,

regnarti Voltntìbitt : illud entra efl

illius proprittm ; hoc no/ira mentisi

non potea parlar più chiaro . Ali'

erta , all'erta , di nuovo parli l'A

poftolo (Rom. 16.20.) nei princi

pii delle tentazioni bambine:Ztatf

pacis conterai Satanam fub pedi-

but wftris velociter . Sono già

fchiu-
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non può maifchiufe le nova dell'afpide , fi cai- quanto s'impegni , noi

peftino , fi fchiaccino , ad un paflb far dell'ombra corpo . Il far corpo

già farà uccifo il Dragone ; fé gli dell'ombra è tutta noflra , non fa-

permettete colla trafcuraggine il preidir pili, fé o malizia, o disgra-

crefcere i voi lo allevafte , voi lo yia; el corpo fi da all'ombra col no

nudrifte , voi lo fluzzicafte centra relìftere,col non diflìpar le ombre:

voi fleffi . Prefto prefto ributtate volli dire:noi noi formiamo il cor-

le tentazioni nafccnti , fu tal palio pò del peccato colla noflra noncH-

Icriffe Aufelmo (AtlfelmJbì. ) ; ut ranza , cioè tentiamo noi fleffi.E

ftiggeflio antiqtiiAdverfarti raox ut

multerà pa/faverit, conculcttur, &

cotiteratur, atque ad nihìlum redi-

gatar.

Diffi Tentazioni Nafcenti;mer-

cè che le Tentazioni e Nafcono,e

Crefcono: nafcono deboli , e tene

re : crefcono valide , e robufte ; fia

pure il lor nafcere afluzia del Ni

mico; ma il lor Crefcere, e Rinfor

zarli è quafi tutta opera della no-

(tra negligenza. La Morte del pec

cato , ch'è figlia della tentazione,

ha nelle fagre Pagine due diverfi

titoli. David (/y<j/.22.4.) le da no-

per noflra fc,qual maggior agevo

lezza a vincere un lampo di pen-

fiere , un ombra di odio , un paf-

faggio di ambizione ? Il male è

bambino; preflo a ftrozzarlo;if pe

ricolo è ora nato, preflo ad oppri

merlo .Se fi tarda , miferi di noi!

Preflo preflo il penfiero non cac

ciato intrigherà l'intelletto , allet

terà la volontà,partorirà le diletta-

zioni,fpingerà più la concupifcen-

za , e finalmente cagionerà il con-

fentimento. Ecco già impolpato il

corpo da un ombra, e nata la mor

te del peccato dalla noftra trafcu-

me di Ombra:/? ambulacro in me- raggine.Dov'è la noflra prudenza?

dio Vmèra mortit . L'A portolo

Paolo(/to.7.24.) la vuole col Cor

po : quii me libtrabit de carpare

morti* bujuì ? L' Ombra è figu

ra del Corpo , ma non ha cor

po; fa moflra di fare ciò che fa il

-corpo, ma noi fa ; fa il cenno , non

l'opera. Direi , che il nafcere delle

tentazioni è un ombra ; che vi

•vui le a d: Tcuterl j? Tutta , e fola è

incumbenza del Padre delle tene

bre , ch'è il Demonio , lo fparger

ombre: atfagittet in obfcuro retfos

corde (_Pfal. 10.2.). Sa ben egli

giocar d'ingegno per ingombrar

Ja mente , per ofcnrar la ragione,

per accecar la volontà . Ma per

dove l'accorgimento i Coniili po

co di sforzo fvaniva il penfiero : e

colla noflra fonnolenza è già fatto

omicida delPanima.E chi non con

federa di aver tentato fé fleffo , fé

ha permeffi alla tentazione sì fune-

fti progreffi ? Strana è l'opinione

del famofo Medico , e Filofofo

Monconnys , fui come dagl'Infet

ti dal colaggio fi attacchi la pefti-

lenza ai Sani. Afferma che dall'Uo

mo appettato fi mandino non vo

lendo certi minutiffimi infetti , o

mofchini quafi invifibili , piccole

morti , e atomi volanti velenofi , i

quali fuolazzando s' incontrano

coi corpi ancor non tocchi , e loro

attac-
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attaccandofi, attaccano il veleno,e tanto Crepito delle fue pafììoni

Sia vero , ilain brieve la morte

falfo: certo è, che i penfieri , i fan-

tafmi peccaminofi i più minuti,fon

quelli , che accolti dall'anima pre

fto prefto le infondono la morte

del peccato . Chi è davvero inte-

reflato nella propria falute eterna,

fempre col l'orecchio, e col cuore

a Dio , gli perdonò , e gli rilafciò

quella vita, che il perfido avrebbe

impiegata al propio danno di chi

gli perdonavamo! contento dirici-

dergli un orlo della porpora parti

via. Contento ? anzi dolentiflìmo;

apra cent'occhi per (bttrarfene col- perche in appena rivedere quel ri.

la fuga, o per dipingergli colla re- taglio, pensò di aver dimezzato il

(utenza. Al principio, al principio facrificio , e fatta una mezza ven-

delle tentazioni fi accorra con ani- detta. Sofpirò , e pianfe ; fi battè il

mo rifoluto , già che al dire faviif- petto, e fi ferì il cnore:poft h&c per-

fimo di Seneca (Lib, \ .Ep. 1 4.) ; i cufflt corfaum David , eò quod abf-

princìpii delle cofe fono in noflra cidi/Set oram cblamydis Saul . (i«.

mano: i progreflì , la riufcita non Reg.ccip.2$.6.) Ah David, voi per-

hanno dipendenza totale da noi. donafte, e piangete ? Afpergete di

Initiam omnium rerum Sapìetis, lagrime una palma si nobile ? Che

rton exitum fpe&at : initta , inttia fi mentovi un orlo di verte

in ttojha potèftatt fnnt . Chi ne'

principii del pericolo è neghitto-

fo , non incontra il male, egli fé

l'ha fatto.

Trafgredì una tal Maflima il

Ré David , ma di fubito rifarci (a

trafgrcflìone . Venutagli fin fotto

le mani dentro la fpelonca d'En-

gaddi l'opportunità feliciflìma di

fare in uno più colpi , cioè veden

doli dinanzi il fuo implacabile per-

fecutore Saulle folo e inerme , e

fpen fierato , col dargli al feno una

punta,di rilcattarfi da tanti perico

li, e comperarli il regno a sé dovu

to . Allora sì corfero al cuor di lui

gli affetti più vivi non già a dargli

confulta,ma a fargli violenza a far

sì bel colpo . Prefto prefto la mor

te a quella Fiera coronata data nel

laccio: efler qùefto il tempo di far

gliele pagar tutte . Ma David a si

forti impulfi fempre collante , tra

un ono ai velie ;m

chi dovea reftar fenza capo ? Eh

portate pure quel ritaglio , che fé

qùefto non farà teftimonianza di

sì gran fatto , chi potrà crederla

poflibile a farli ? Ma che dico io?

David piange di aver troncata la

porpora e pianga pure; perche ben

penetra ai fondo di un fatto , il

quale fé è condonabile in apparen

za, nafconde un principio funefto

di condennabilc azzione. Gli pare»

fé non di eflfer cadutogli efler crol

lato; perche avea cominciato a ce

dere alla tentazione della Vendet

ta . Avea dato principio al delitto;

e nel folo troncar la vefte avea ab

bozzato il troncare il capo a Sani

le . Il penderò è accennato dalla

penna d'oro del Grifoftomo:f//om.

de David. , $• Saal.") percaffìt Da-

•videm cor tpfias : ac wlut eqttui»

fubfilientem , ac ferocientern revo

cavi tram : hu^tfmodifuitt San-

ffo-
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ftorum attinta , frìttfqaàm conci-

éant , refurgunt . Viviflìma efpref-

fione. Quali poliedro indomito ni

triva, e s'innalberava lo fdegno in

David, e con una fubitanea forprc-

fa gli drappo dì mano il tronca

mento dell'orlo : cadde , e pur non

cadde , perche cominciò , e non

profeguì , e col pentirfi disfece ciò

che non fece ; riparò al principio

malfatto , e fi ritirò di fubito dalP

opera, che già già facea: anteqaàm

concidal, refurgit. Deh, quanto uu

tal efemplare è oggetto di maravi-

.glia, altrettanto il fofle d'imitazio

ne! Dicami colui di lingua Leoni

na , che ancor infanguina quando

lecca, e fot perdona , quando tace;

chi gli diede il tracollo a quella

detrazzione graviflìma ; II Demo

nio , o egli ftefib ? mentre a bella

porta ne fece l'efordio ingegnofo

da quel motto mordace,che accol

to con plaufo dai Circondanti grat

tò il prurito del mal dire . Troncò

egli un pò della velie a quel mife-

ro , e quindi fi avanzò a trinciarne

la riputazione . In mano di quel

Mini il ro di giuftizia truovanfi le

bilance falfe;dove fé pender la fen-

tenza a favore di chi più vi mette

va di fopra:egli egli a fé fteflb fi fa-

bricò una tentazione in quel dona

tivo offerto con accettarlo , e gra

dirlo : tolfe un ritaglio alla vede

della Giiillizia; non tardò molto a

ferirla a morte . Non fi parli con

quel Giovane diflbluto : ognun fa,

ch'egli da fé ftefib fi portò a git-

tarfi in quella fogna , fé tanto paf-

sò, e ripafsò per quella ftrada: tan

te volte v'inciampò , che alla fine

giacque in quella pratica. Chiama

te comunque vi aggrada colerlo

non rcfiftere ai primi attacchi del

le tentazioni ; io darò lor nome,

Un alzare bandiera bianca per ar

renderli da se , un congiurare col

Demonio contro alle anime prò-

pie , un tradire alla cieca fé fteflb.

Anime care a Dio , voi , dirò cosi»

vedete il nimico alle porte , e noi

rigittate:già voi gli fate cenno che

venga , ch'entri , che s'impoflefli

di voi : voi dunque date la prima,

e l' ultima mano alle tentazioni;

pari i per me Salviano: (Lib. 4. de

Gubtrn, Dti. ) cara ea , qulbui tor-

quemur^admittirnus^ ìp/ì tormento-

rum noflrorum auftoresfamas: . . .

unufquifque nojìrum ip/e fé pit-

nit : . . . . nibil eft in noèis crude-

ìtuì nobis. Intendiamola bene : Le

Tentazioni fono di buona cre-

fcenza: non ributtate ingagliardi-

fcono , non eftinte s'infiammano.

Siamo polveri, ma dirò così, fimilì

alla polvere delle artiglierie : non

eilinguete a tempo il miccio acce-

fo,mi faprete a dire,qual conquaf-

fo farà la polveriera vicina. Che

giovano le ragioni , le per tutta

ragione vale la funefta efperienza?

Noi provafle voi a fpefe dell'ani

ma voftra ? Quel penderò nato ad

un occhiata potea diftruggerfi con

un Nò ; noi faceilc ? Confettate,

quanto alta impreflìone fece nel

cuore quell'immagine aggradevo

le , quanto fconvolgimcnto di af

fetti vi recò , qual turbine d'in

quiete dilettazioni , qual furore di

rifoluzioni fconligliate . Chi ne fu

l'autore , fé non chi non provide a

B b tem-
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tempo? Tempo fa allora col mi

nimo sfor/.o affogar l'incendio in

una flint il I.'. ; gite ora a far riparo

a tante fiamme. Le corde, con cui

fi tiravano i cadaveri degli appe

llati nella Città di Giullinopoli,

trafportate altrove vi eccitarono

il contagiosa! riferir delTrincavel-

la: (Lib. 3 .conftl. 1 7.) anche una te

la di ragno , lo attefìa i! Forefli

appreflb il Boyle (£/£.6.9A/cr.22.)

confervò a gran tempo la peflilen-

za. Alrra forza,altro nerbo efercita.

colle anime il più tenue affetto, fé

Ca peccaminofo . Di quello dicati

ciò che Ambrogio (In Pf. 1 1 $-fi)t.

16. ) del Sacrificio di Caino , il

quale , perche non oliti IL- a Dio i

primogeniti degli armenti, ma fo-

lamente i primi frutti , tentò in sì

gran maniera fé (ledo , che da un

facrificio così dimezzato balzò al

fratricidio efecrando:<v/Y/'«t?i blan-

àum in exordio , fcevum in prò-

grefia ; de facrificio proctiffìt ad bo*

tnicidium. E non è crudeltà contro

di fé fteflb quella , Non opprimere

il mal nafcente , e permettere , che

crefca a'proprii danni? n'tbil eft iti

XQÈÌS , sì ch'è vero , crudeliut tto-

bis.

Sarebbe,fiafi,alquanto {cnfabile il

non reliflere di Cubito al Nemico,

e non maneggiar ie armi difenfive,

fé non fi pafTalTe al difarmar fé ftef-

fo all'in tutto col non ricorrere a

Dio . Va da difpcratoad invitar la

morte chi va incontro al nemico

armato egli fenz'arme,e fenza feu

do; e difarmati, e anche foli , e in-

efperti andiamo noi contro alle

tentazioni fenza l'aflìftenza divi

na. Che ne dicono i Teologi? Può

forfè l'Uomo da se colle fue forze

natìe lavorarli un arme da ribatter

le tentazioni con un atto , che

chiamali , Salutare? , richiefi di

troppo. Ha egli forfè in se la virtìi

da difporfi a provederfene ? anche

troppo? Nulla nulla di cio,rifpon-

de l'Angelico Dottore : Non è

morbo » è natura nell'Uomo la de

bolezza infufficiente agli atti fov-

ranaturalijnon ha diritto a preten

dergli , non merito adefiggergli,

nonattività a produrgli. Vi vuoi»

un Dìo Agente fovra naturale, che

ci formi il braccio, e la mano, cioè

la virtù per concepirgli . Dio ci

conferite non che il Fare* anche il

Potere: non potefì homo par fé fe ip-

fam preparare ad Grati? lumcn fa-

fcipiendum » [edgratuito Dei inte~

riài morjuntiìt bonumque infpima-

tis aaxilio indigit. ( i .2.q. 1 09.a; r.

ó.rap. ) Amato mio Dio , pur che

di voi , di voi io abbia sì eflremo

bifogno , di efler così mendico mi

piace ; né mi rincrefce della mia

debolezza,anzi ne giubilo^ voglio

dir così , infupcrbifce la mia milè-

tia , fé da voi , da voi ha da dipen

dere' Ed oh con quanto profufa be*

neficenza provide Dio a sì indif-

penfabile indigenza? Agevolò in si

gran maniera la prontezza del fuo

divino foccorfo^che ne pofe il con.

feguimento in mano dell'Uomo:

bafìafTc per impetrarlo il chieder

lo con perfcveranza, e con fiducia.

E qual bifognofo.e mifero può pia.

gere in mezzo alle fue miferie , fé

può impetrare il follievocol folo

pregare? Anzi Dio niega il foccor-

ib
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fò per lo più a chi non ricorre a

SÉ: e c'impone il porgergli la fup-

plica per difpenfar la grazia; ama-

biliffimo dazio,dolciflìmo tribnto,

tutto cofa d'infinita liberalità , ri-

fcuotere folamente per dare : quafi

che l'età colorifce , non muta i vi

zii: e gli abiti peccaminofi a gnili

de'vini, fono più forti, quanto più

vecchi; narcilfi , che fiorifcono al

l'orlo de'fepolcri . Or ditemi , chi

fu mai, che gli tentò ; Dicalo il fa-

dogma, eft, diffe affolutamente O- grò Teflo (Dan.cap. 1 3.8.) exarfe-

rigcne, nerainern accìfere divinttm runt in concupìfantiam e]us , $*

donum ex non qu&nntibtt! illad. evtrtertttitfinfumfeutm^dovenO'

Se dunque è sì propenlb il caro bilmenteS.Girolamo:i

mio Dio a |darci il rinforzo nelle

tentazioni , che lo da a chi lo vuo-

Je : come non diradi , che ama di

perderfi chi tentato noi fuppplica?

Non o vero forfè , che fi procaccia

la rovina chi crollante fulla bocca

del baratro non prende la mano di

chi la porge per ibllentrlo ? e tutti

fogliam dire,che vuoi morire quel

l'infermo che ricufi un antidoto

e dolce a prenderli , ed efficace a

guarirlo. V'infeftail Demonio con

rei penfieri?non è forfè in man vo-

ftra lo feudo de'penfieri celefti ? Vi

da la ftretta colle attrattive del di

letto prefente? Che vi colla il ram

mentarvi dell'eternità avvenire?

ut perturbalo , & cupido libidini^

in cis }aceretfatjdameatamtipfitfp-

fieverteruntfinfumfuum: non en

trava iu eflì la libidine , fé eflì non

la invitavano : né il mal delìderio

fondavafi in eflì , fé eflì di propia

mano non fi fconvolgevano il cuo.

re . Udite la ragione di tutto : de»

clinaverunt oculaifuot , ut non vi.

dtrentQelum . Sottiliffìma efpref-

fione dello Spirito S. Quei V/pù

ftrelli della lafcivia rivollero gli

occhi per non vedere il Cielo . Il

Cielo gittava pure loro fui cuore

qualche lampo mordace di rimor-

fo ; ma che prò della luce a chi lì

chiude gli occhi? dedìnaverunt o-

Viftuzzica contro le paflìoni ri- calosfuos, ut non "jiderent Ccelara.

belli ? Che vi vuole a far ricorfo a

Dio perche vi afflila a mantenerle

in fede? Siete tentati ? alzate di fu-

bito gli occhi al Ciclo.

Miratelo in un tal contrappofto,

All'incontro mirate quell'Aquila

di caftità l'invitta Sulànna : qua

jkns fofpexìt in Gslum . Al Ciclo

al Ciclo alzò le fue pupille, e inviò

ifuoi affetti . Per coloro la vifl*

che vi rapprefenterà al vivo e chi del Ciclo era un fulmine ; per Su-

mancò dio(Tervarlo,e perì , e chi fauna veramente un Paradifo .

con prontezza fé ne avvalfe , e vin- Quelli non miravano il Cielo, per-

fe con gloria. Ecco di qua i due in

continenti Vecchioni aflalitori

della cafta Sufanna : due veramen.

te Sepolcri imbiancati , che folto

il pel canuto covavano i vermini

della libidine ; offendo pur vero,

che voleano oftinarfi.Quefta mira

va H Cielo, perche volealtarco-

ftante . Quante furie fi affollarono

a dar la carica a quell'Anima gran

de! Preghiere autorevoli , minacce

di Giudici, orror d'infamia, atroci-

Bb 2 t-i
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tà di morte, odio de'congiuti,abo- glorie del nuovo Tetramente per

minio di tutto Ifraello;ma che può opporle all'antico colla miracolo-

far breccia in Sufauna, che mira il fa riufcita d'una Verginella Cri-

ftiana , la quale uguagliò Sufanna

nella coflanza,la vinfe coi prodigj.

Quefta fu Maria da Verona di con

dizione ancella,ma Eroina per vir

tù. Sotto la perfecuzione di Adria-

nolmp. {Narrat. D'Antonia, in

Cbron. i .p.tìt.'j. cap. 6.9.8., & Sa-

rias i. Nwtmbrh ) prefa per Cri-

ftiana , ebbe dal Giudice Tertullo

l'ordine di afTaggiar le carni fàcri-

e gli affetti a Dio : afiaggiate col ficatc agPidoli.Goncrofa intcrrup-

Cielo ? In un occhiata vinfe tutti;

perché nel Cielo mirò il fuo Dio,

che le animava la fperanza colle

promefle del fuo amore , e dolce

mente l'atterriva colle minacce

del fuo fdegno '.fi hoc egero , morì,

mibi tft : peccatum vocat Mortem,

foggiunge Girolamo. Dilcttiflìmi,

v'è a cuore vincer nelle tentazio

ni? deh follevate gli occhi al Cielo,

penfìero la madia infinita d un

Dio, che col confentire fi affronta,

il Regno della Gloria, che con un

Nò rifoluto fi compera , e di riflef-

fo l'abitìo dell'Inferno , che col

pe il comando con animofo rifiu

to « e pronta riceve il furore de*

più atroci tormenti. Pefta con ver.

ghc, lacerata coi grafi], (tirata fuglt

cenici, parca una pietra di coftan-

peccare s'incorre: fi hoc egero,mors za, che più battuta più iplendeva,

mibieft. Ma chiamate pure colla e rotta gittava fuoco di vi va fede,

frafe del Boccadoro , Voluntarìos Difperando di vincerla colle du-

Ditmoacs coloro, i quali declinai'»'

ruitt oculai faot , ut non viderent

Gelarti. Non fono forfè Tentatori

di fé fteffi , fé abbafiano gli occhi

ad un baffo piacere , e fuggono la

vifta del Ciclo , e d'un eterno go

dere? Non da Criftiani nò, ne pur

da Uomini , ma da irragionevoli,

ma da Bruti hanno folo gli occhi

per mirare il Prefente dilettevole,

e fon ciechi per riguardare l'Inte-

refle eterno , avvenire: per quanto

ci avvertifca il Nazianzeno ( orat.

36.) utfirat orane difyendium: hoc

autemunam nttnquam pattarti, ut

Divinità! a te extorqueatur, & pe-

reat : e volle dire in quella parola

Divinitaf , in buon fenfo , la vifta

di Dio.

rezze la barbarie del Tiranno,

giocò d'ingegno più crudele, per

che in apparenza più mite, dando

la in vece de'carnefici in mano di

carnefici più crudi, perche tormen

tatori dell'anima , cioè di alquanti

Giovinaftri did oliiti e laici vi . Ma

qual violenza può contaminare chi

fa ricorfo al Cielo ? Maria al Ciclo

rivolfe l'occhio,el cuore;e tato ba

dò ad impegnarlo ad un miracolo.

Ella per un interno impulfo fug

gì a coloro di mano,c corfe incon

tro ad un gran faffo , che l'era da

preflb. Mirabil cofa ! Il fatto come

fé ricevette e fenno, e mente, aprif-

fì di fubito, e (largato il feno in un

apertura capace di lei , colà dentro

accolfe la Vergine ; e per torta aru

Non mi giova qui ommettere le che dagli occhi di quei perfidi, nco:

mef-
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meffa l'entrata fi chiufe di bel nuo

vo^ fu il nafcondiglio felice , ove

dar gli ultimi fiati , e donde fpic-

care il volo beato al Ciclo l'Ani

ma grande. Così , così sa la Grazia

fabbricar fortezze in un batter d'

occhi! Feliciflìma Verginella, che

per non morire al Ciclo, dal Cielo

impetrarti volontaria morte! Ecco

di quai ripari provede Dio chi ne'

più duri cimenti implora la fua

protezzione; e quai ricoveri fi per

de a fuo danno chi tentato di ri

correre a lui trafcura .' Vi ftringo-

no le paflìoni,vi perfeguita l'Infer

no, purché invochiate l' ajuto di

vino, dentro ritiri impenetrabili

di fortezza faprà Dio aflìcurare il

voftro fpirito , vi fottrarrà dagli

occhi , non che dall'armi di chi vi

combatte ; e ne die parola per Ge

remia (Gap. i. i8.)dedi te in colu-

mnarn ftrreamì& in mura <sreum.

Chi noi fa,chc maraviglia fé pecca?

farebbe un miracolo fé non peccaf-

fe: quid ripeta Sai \\&no,quidde

acerbìtate penarum querimurì a-

ttufguifque ipfeft punit.

Ipfife punti . Vi vogliono forfè

ragioni per convincere per Tenta

tori di fé medefimi , e per autori

delie propie ruine coloro , che di

propria mano fi formano pericoli

i più precipitofi per cadere,coll'ef-

porvifi con tanta baldanza ? bafta

la fola esperienza. Ditemi , fé pof-

fono aprir bocca contro di chi lor

dicefle , ch'efll procedono in ma

niera per diametro oppofta a quel

la, che con tanta premura procura

di inculcarci l'Apoftolo (Rom.c.6.

i 2.) • acque exèièeatìs mtmbrffo^

jìra arma ittiquitatìs peccatoMzn-

cano armi al Demonio per ferirgli:

eflì effi da per sé ne' lor fenfi, nelle

lor membra,nelle lor potenze glie

ne porgono un armeria . Efaggero

forfè, o pure dico una nuda verità?

Sono gli occhi doppio canale , per

cui trafmetterfi nell'anima le affez-

zioni difordinate; perciò e chiama

to l'occhio dalGrifologo , il turci

manno delle prevaricazioni: 'nonne

oculus provar/cationi': eft aaStor?

Chi n'è reo , il Demonio , o pure

chi gli gira ,e gli fifla ad ogni più

pericolofo oggetto ? Sono i libri

de' Poeti lafcivi carte d'incanto

da render fuoi gli amori altrui . A-

fpetta forfè le fuggeftioni del De

monio, o pure le previene , eie

chiama a sé, chi vi fpende Icore

piu opportune per arderne ? Sono

i feftini , le veglie , i teatri campi

franchi, ove ai vizii non folo fi da

tutta la libertà , ma quafi anche 1*

impunità . VE forfè bifogno di

tentatore per chi vi fi porta deter

minato a perdervi , non che l'in-

nocenza,anche la vergogna? Sono

le converfazioni de' compagni li-

cenziofi contagj , che fi attaccano

col tocco, col fiato . Quai parte vi

ha il Demonio , qualora quel Gio

vane vive in mezzo a coloro , da

cui fi rtima quafi convenienza il

peccare ? Chi vi tenta , o Donne,

che da per voi vi mettete in quei

congrefiì , ove è ufànza , anche

trattenimento il trinciar la fama

altrui? Chi vi tenta, o Trafficanti,

che da per voi v'impegnate in quei

contratti pericolofi , ove fraudar

con ingegno il Profilino ha il bel

no-
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nome d'Induftria? Chi vi tenta , o e foggiti ngc egli : qtiod in hac vita

Madri di famiglia , che ammettete circa homines Diabolus tanquam

in voftra cafaquei Lupi traveftiti, Pirata defaviat: tamdiìì in pirati*

che hanno per arte o il divorarli, o rio fumus , quandiu in bue carne

capir per altri leAgnelle? Voi da poftti pradonum fpiritaalium ten-

per voi v'intrudete in quegli uffi- tationibas futjactmtis . Ma udite

cj , per cui vado cercando , e pur

non truovo in voi , né fcienza per

tfen amminiftrargli , né cofcienza

per voler bene adempirgli. Voi da

per voi,o Idioti,entrate a fare i Re-

vifori dei dogmi della Tanta Fede,

e là dove occhi di' Aquile allora

ben vedono , quando lì chiudono,

voi di troppo corta vifta per voler

troppo vedere efapcre,vi date a

bene il gran divario , che corre tra

le tentazioni , che eccita il Demo-

nio , e le tentazioni , le quali noi

contro di noi fabbrichiamo. Il De

monio non può impiegar tutte le

fue forze fecondo l'eftenfion dei

fuo potere. Miferi di noi, fé il De- .

monio ci attaccarle da intero De-

monio;qual co ftanza farebbe fron

te contro a chi (lima qua/ìpaìeaS

ftrrum, o" qaafi lignum patridum

<«? Cjo£.4i.i8.). Egli folo ha la fa

coltà di combattere in figura , e

forze da Uomo; figurato perciò in

quella LioneflTa vifta da Daniele

Cadere in groflìflìmi abbagli. Con-

figliatemi voi,divotiflimi Uditori,

fé debbo dir di coftoro ; che txhi-

èetit membra faa arma iniqùtatis

peccato . Non è ciò coprir il fuolo

di rafoj,e poi paleggiarvi di fopra (Dan.cap.'j.^ con ali d'Aquila ,e

& pie nudo? Si peccala colpa è più poi fpennata , e cambiatati in Uo-

noftra , che del Demonio . Egli da

sé ha della gran debolezza per ten

tare'; noi noi lo facciamo forte co-

tro di noi. Non è egli il tentatore)

noi fiamo i Tentatori di noi me-

defimi . Udirete di più , fc mi udi

rete di nuovo.

SECONDA PARTE.

MApure diafi al Demonio con

ragione il titolo di Tenta

tore. Chiamili con S. Maflimo, un

Corfaro,che fcorre il mar di que-

fta vita per far preda delle Anime

incaute , fu quelle parole di Giob

(bom. i . de non tirnwdh &c.) : mi

mo, e con cuore d' Uomo : Prima

qua/ì Le&)ìa,& alas habebat Agni*

I*: ajpicitbam donec evxlfa funt

alte eyts . . &fnpcr pedes qtiaft Ho

moftetit , €9* cor hcminis datura eft

et. Dunque da Uomo il Demonio

combatte coll'Uomo , non da De

monio . Alta previdenza di Dio,

che ne' duelli delle tentazioni mi-

fura lefpade, le forze, il campo;nc

da permiflione al Demonio,che ar-

meggj colle fue forze fmìfurate,

ma addattate alla mifura d'un Uo

mo: nobilmente S. Anfelmo (/&/-

fil.ad i.Cbr.) fpiegando il detto

dell'Apoftolo : ternario vos non ap-

prebendat nifi bumana : non per-

litia tft vita hominisfaper terram, mittet Deus, parla Anfclmo , ultra

legge un'altra lettera, riraterìum-, menfurara vtrixm vtflraram ex-

ere-
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crefcere potidus tentationum. . quia tra l'Omor velenofb della Vipera

ft menfurarti Jadex tentationibus

non prabet , eo ipfojìantem de'ycit.

Qualunque tentazione diabolica112

non è più che Umana, perche non

fupera l'umane forze . I due com

battenti fono eguagliati ad una

mifura ; l'Uomo tentato affittito

dalla Grazia , il Demonio tentato

re debilitato dalla Giuilizia . Ma

qual paragone colle tentazioni,

con cui l'Uomo tenta fé medefi-

mo? Egli non fa formarle che fen-

za milura, perche confapevole del

la fua debolezza va ad urtare col

le fue forze deboli occafioni, peri

coli, tentazioni gigantefche . ljia-

cefle al Ciclo , ch'io diceflì falfo1

Giovane mio,prendefte mai le giu-

fte mifure delle tue forze ? Dimmi,

è vero, o nò, che non attaccato da

lufinghe, non provocato da inviti,

non urtato da' configli , folo folo

da per te trabocchi incento, e mil

le dilettazioni morofe , e defiderii

infimi: ecco la mifura del tuo po

tere; paralitico traballi ,e cadi.Di

quanto fupera le tue forze l'Og

getto allettante in quella vifita

graziofa, l'invito geniale di quel

diletto amico per non fo dove , il

consìglio autorevole di quell'An

ziano , che ha tanto bianco il cri

ne , quanto nera la cofciuiza I Ah

che fai farla meglio , o pur peggio

del Demonio nel darti la fpinta!

Sai pur bene formarti le tenta/.io-

in in certo modo fmifurate. Rifpo-

di, fé v'è che rifpondere. Le tenta

zioni del Demonio , e le nollre ve-

gotio vivamente rapprefentate in

quella gran differenza , che corre

bevuto , e il medefimo transfufo

nelle vene per la ferita. Qualche

Moderno Autore in Medicina af

ferma, e pruova , che quell'umor

giallo , che vedefi attorno i denti

della Vipera , forbito che fu in

qualunque quantità, per quanto

da sé fu velenofo , non reca mai

morte a chi ne beve , ma ne pur

nocumento.Ma fé il medefimo dal

la Vipera (lizzata venga colla mor.

ficatura ad infonderli perla piaga,

infallibilmente uccide, e lo dille

tanto avanti Celfo: veneriuni fer-

petttis non inguftu ^fed in vulnera

nocet. Le tentazioni del Demonio»

per di gran nerbo che fieno, per

nulla nuocono , fé manca l'accori»

fentimento . Ma le nollre tentazio

ni fon quelle, che aprono piaga , e

per la piaga infondono la morte

nell'anima : non itt gaflu , fed itt

•va/fiere.

Sapete voi che fa 'il Demonio,

aliar che voi (luzzicate da per voi

i pericoli di peccare? Veldica il

S.Giob (ff.46.i6.) : fate , ch'egli fi

metta a dormire , e lale] a voi far

con più felicità infelice le fje par

ti : Betmotb fab umbra dormii itt

fterito calami . Alnoftro modod*

inteud re, truova più ripofati i

fuoi fonni all'ombra delle canne. E

perchp? Spiega Greg.M. (Greg.ibi*

bom.6.)'. arttndinem qyippè rnox ut

aura contigerit, itt panerà alterata

infltttit. Chi è Canna fragile , die

al minimo venticello di voglia

peccaminofa or qua, or là fi piega,

fa un ombra gradita per così dire

ai fonni 5 e agli ozii del Demonio»

Quelli
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Qiicfti dipone ogni pefierodi ten

tare , perche colui fa ben tentar fé

fteflb.

Che altro retta , falvo che con

cepiamo una fervida rilbluzione

di fare opportuno riparo a tutte e

tre le mortali fonnolenze di chi

vuoi tentar fé medefimo . Lentez

za nel refiftcre ai principj ? deh a-

priamo gli occhi , e allertiamo il

cuore contro alla prima comparto

del Nemico : Tardanza di far ri-

corfo alla lauta orazione? deh im

bracciamo lo feudo di ardenti pre

ghiere, e con efle chiamiamo in le

ga il gran Dio degli eferciti . Bal

danza nell'efporci i Deh cauti riti

riamo il piede dal più leggiere ci

mento . Ma permettetemi , che in

queft'ultimo vi porga in un folo

il Rimedio univerfalc contro a tut

te le tentazioni. Eccolo . Una fta.

bile Rifoluzione,un Impegno fan-

tiflìmo di Morir prima che pecca

re. O balfamo celefte, che in certo

modo rende incapaci di peccare i

Tentati.' Morir prima che peccare.

Vengano pur le tentazioni , vi do

parola , che , qual Golia contro a

David, vi porteranno la fpada,con

cui tronchiate il capo al Demonio,

che quafi Scudiere ftolto vi porge

le armi per provarne eflò nel fuo

cuore la punta , come ingegnofa-

mente ne fcrifle Bafilio di Seleucia

(Orat.de David.) : Goliatfa fé ha-

\iilum in adverfarti habitu Davidi

ventrefubftdio ignorabat . Udite il

perche da Bafilio M. E' di tal na

tura la Volontà dell'Uomo , che

fiflata chefìa per mezzo di una e-

lezzionerifoluta in una determi

nazione, prende tempra di dJarria-

te a qualunque infulto di contra

rio oggetto .Chi vuole davvero

par che non pofTa non volere , e

quafi cambj il Libero in NecefTa-

rìo:fec natura comparatifumus, nt

quafernet volentes exequenda ele-

gerimus, quamlibet moietta fuerint,

tameti eam operofam moleftìam dg-

voramas, & perpetìmut( Incap. 8.

Ifai.).

E perche mai non ifcolpìrvi nel

cuore rifoluzione si nobile : Mo- •

rir prima che peccare? Mancano

forfè gli obblighi della gratitudi

ne? o pure farebbe un gran che ri

donar a Dio quella vita ch'egli ci

donò ? Di convenienza ? o pure

troppo rilevante corrifpondenza

farebbe facrificar la vita a quelDio,

che con tanta profufion di fantjue

gittò la fua per noi ? D'Interefie?

o pure farebbe troppo (vantaggio-

Io baratto, permutare una vita co-

sì'caduca, mifera,e brieve coll'Im.

mortalità, colla Beatitudine , coli'

Eternità ? Ah vergogna di chi ha

vifto per fuo amore pendente dal

patibolo un Dio , che non fa con

cepire quell'atto generofo , che

nacque nel cuor d'un Ebreo tanto

prima della Paflìone di Gesìi.Elea-

zaro ultimo sforzo di virth dell'

Ebraifmo moribondo, fpinto a gu-

ftar delle earni vietate dalla Log-

gè , innorridl al folo proporglifi I'

invitoje mirando la fua venerabile

canizie, l'età pattatagli riell'ofler-

vanza legale , e fopra tutto l'in

finita maertà d'un Dio,fenza tener

in fofpenfione i penfieri , re/pondii

citò, dicens: pramittife velie in iti-
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feruti** • (2. Macc.cap.6.2^. ) Più terna rifoluzione: ogni male prima

toftofpafimi,ecarnificine:èpochif- che ilfol male dHin fol peccato,

fimo; più torto la morterè poco: Quefto irrefragabile proponimen-

perfinoefier gittate nell'Inferno, to io ferivo col fungile del mio

cuore , e coli' impegno di tutti £

miei affetti. Voi, fletè Punico mio

amore^i'unico mio trmorejnè amo,

né voglio amare altro che voi ; né

temo, né temer voglio, che perder

voi . La mia volontà è già voftra,

tenetevi , e mantenetevi ciò c'h'è

Quefto è il bel vincere le tentazio- voftro : eternatela voi . nel voftro

ni,opprimerle con un foprammano cuore , né permettete , che forza

di generofità anche nel nafcere. Sei veruna di tentazione ne la drappi;

tentato: rifpondi di fubito: FInfer- con voi voglio vivere vivendo , q

con voi , e in voi vivere fopravvi-

vendo nell'eternità . Cosi fate che

fia. Cosi dite voj , e così fari.

per

ch'offender Dio , che trafgredìre

la Legge.*Così generofó parlò, co

sì invitto morì. O rifpofta, o mor

te da Eroé'Stimare inferno più or

ribile dell'inferno il peccare, il fo-

lo male di coiaggfù eflèr la colpa,

folamente ombra di male la pena.

no sì , il Peccato nò. Amato mio

Crocifitto , con tutti e tre colerti

chiodi io fiflb, e fermo mia tale e-
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DISCORSO XIV.

Nella Domenica Vf.dopo l'Epifania.

LA GRAN FORZA D'UNA VERA RISOLUZIONE .

J$ìttìmum quìdem ejì omnibus Semitiibus ; ehm autem creverit , rna\us

ejl omnibus ohribus . Matt.j.

 

Ef mettere in buona,

luce l'ofcurità della,

fila parabola,e per in

culcare l'importanza,

del fenfo fottintefo in.

efla r lòpra d'un Col fenfo propone

due Parabole il noftro divino Mae-

ftro . Volea incaricare l'alta, ftima,,

che far fi. deve delle cofe minute

ih apparenza ,,ma grandi in realtà;,

ribatte il cfy'odo,, per torre ognu

no da quel coniuniilìmo inganno,,

Arredare il giudizio al primo in

contro dell'occhio , 'e argomentar

dalla corteccia il midollo della fo-

ftanza . Il Regno de'Cieli fomiglia

il granellino della Senape.Or mira

te il gran paradoflbiil Màflìmo aver

iimigli ansa coi Mimmo,, le Gran

dezze con le Menomezze , le Al

tezze con le Viltà ! Non dovreb

be ingerir maraviglia a chi fi met

te in confiderazione attenta delle

vicendevolezze umane , quanto

confinino le grandezze nel mon

do con le piccolezze ; cosi è vero ,

che dal fommo all'imo, fpefso altro

non v'è, che un falto . La Senape

e minuta nella femenza » bafla nel

la nafcita; ma feliciflìmanel crefce-

re , nel dilatarfi , nel rinforzarfi;

fpande la robuftezza del tronco»

diftende la copia de'rami « fparge

la gloria delle frondi: già mira fot-

to di fé le altre piante, fpieca rigo-

gogliofa tra gli alberi , fino a fac

T'invito a gli uccelli a trovarvi al

bergo gradito , e fpaaiofo , ove

, pren:
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prender il rjftoro del Conno, e fab- dì gran coCejed è il Dìflìllabo, Vo-

bricarvi anche i nidi per le lor pie- glio. O quali , e quanti Cono gì 'in

cole famiglinole. Ecco, fé le minu

tezze fono madri feconde di gran

dezze , e ciò che ha natali baffi , fa

metterli in altezza * E buona pru

denza , non far mai poco conto di

veruno ; chi fa , qual difpofizione

del Ciclo farà colui,ora così debo-

lc,una volta un oggetto del voftro

timore. Oh quanti ebbero ad avvi

lirli dinanzi a colui, che una volta

calpeftarono ! 11 medefimo fenfo

vieti efprcflb nell'altra fimiglianza dere,Efficace nell'efeguire.Co'ftan-

del Lievito, il quale benché di pò- te nel perfeverare , e fi parli con

if pedalila nella Confezione . E ar-

Grementi fecondinomi d'un Vo-

glio, d'una Rifoluzione vera di la-

fciar il peccato , e farfela con Dio!

Dite un vero Voglio , ma vero , «

farete tutto. 11 vero Volere è un

tutto Fare . Maftichiamo un poco

quella Senape ; fé la Senape mafti-

cata al dir d'Agoftino (u&jj ^*

tre propietà , Acrimonia , Fortez

za, e Fervore; altresì la Rifoluzio

ne vera è Vigorofa nell'impren*

ca quantità , vale a tanto di fer

mentare una gran mafia.E la Sena

pe , el Lievito fono (imboli della

Fede,fecondo l'efpofizione diAgo-

RinotfMatt. 1 7. 1 9.) anzi dell'iftef-

fo Redentore : fi babuerìtisfidern

fìcut granum Sinapis. ( Serm.z.de

D, Lattr. ) La Fede è in apparenza

si piccola , che sfugge la villa , ed

è invidbile ;c pure e la conquifta-

trice del Regno de'Cieli , equi in

terra ancorché da della piccola mo

le d'un granellino di Senape , fi fa

ubbidire anche, dai Monti , che fi

eradichino dal lor porto,e fi trabal

zino in mare : Dìcetìstbuic monti,

teftimonio lui fteflò , tollera , $•

fatture in mare&fiet. (Matte. 1 1.

25. ) Or fé è piccola la Fede , gite

a rinvenire in qual minutiflìma

particeli fi nuovi in tanti Fedeli,

che vivono né più né meno, che fé

non credeflero ! Punto sì dolorofo

fia per altra opportunità ; per ora

mi fia lecito di riconofcere in que-

fla Senape, e in quefto Lievito un

difco dire : il Regno de'Cieli non

corta più d'un vero Voglio .

E qual cofa v'è, che fia di minoc

corto, e fjccìa meno d'impreffione

nella ftima degli Uomini,d'un Vo

glio? Chi è che non vuole ? Mercé

di più copia, e perciò di più viltà,

non può figurarli . 11 Dedderio è

figlio della Mancanza , e perciò al

dir di Tertulliano , e un onor che

fi fa al bene che manca, e fi defide-

ra : ed è difonore di chi defideran-

do fi dichiara povero di ciò che de-

fiderà : De/ìderiam eft hottor rei de-

Jìderatte , 0* àedecus dejideraatìs.

{De Pcfnit.)Ot qual'è quell'Uomo,

a cui qualche cofa non manchi?

anzi chi ha non penfa a ciò che

ha , ma ciò che non ha , defidera,

fecondo il nobil fenfo di Manilio:

( Itb.Of, ) nec quod babet numerat*

tantum quod aoa babet optat . Mi

direte, che parlo alla filolòfica. Nò,

Uditori. Di quefti defiderii , e vo

Ieri di veramente convertirfi, oh

altra Mcnomczza , ma ch'i Madre quanta corre i' abbondanza tra i

C C £ Cri-
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Criftiani? Volete darvi a Dio voi?

&h e che interrogazioni fon que-

fte?Siam Criftiani;.dcerto vogljam

falvarci . Volete voi davvero fare

una lincerà, e valida confezione? £

perche , dicono , ci ritiriamo in

noi fteflì a fare i noli r i conti , a

pentirci» a proporre ? Adagio ta

Proporre ? Ma mafticafte voi que-

ne della Volontà affollila in Dio i

E in tale indivifìbile congiunzione

coll'opera , che palla ad effer la

maldima opera.II fuo Detto è fat

to , il fuo Volere è Operare. Vede-

te,dice Ambrogio, che nobil fretta

dell'operare Ila nel fuo volere ; che

narrandoti la gran fabbrica 'del

Mondo nel nafcer de' fecoli , non

Ho granellino di fenape? Fate, deh Jì parla di futuro , e ne pur di pre-

fete , ch'io vegga in voi fpiccarnc fénte , ma di paflato : in principio.

la prima qualità, il Vigore nelP fecit. (/»crtp.i.Ge».)Jbi» foggimi-

imprendere . Sappiate , vi dice S. gè rpulchrè ait , in principio fecit

Cirillo, (Catb.lllum.) che Dio nel Dtut , ut incwaprebcnfìbiltm cele-

far la fcelta delle anime a se care fa ritatern.opvrisexprimeret^e marci

rigida inquifizione della vera Vo- in. fac'tendo faifìe exijìtm<areturt.

loiuà; fé il Voglio è vero, e rifolu» cìtm efliftum prins operationis im-

pktat quam judìcium capta expii-

cuiQet...ìHon come negli Uomini il

Dire fbvente invecchia prima del

Farete forfè anche muore . Il Pro

mettere mette in efpettaaione,non

fi mette in efecuzione, e per, lo più

to , o nò ijelettum faticaranimar

tum Voluntatti fcrutatur . Iddio

comprende , e fopracomprende la

verità del buon Volere , ne gli £t

bifogno di fcorgtrne nelle opera

zioni l'efficacia . Ma noi di sì corta.

\ifta,che non penetriamo nel cuo- è tra molti quafi una ciffera di non

re,dd cuore che veramente voglia, volere attendere . In Dio non v'à

abbiamo la teftimonianza fedele

nelle azzioni;di cui dille il Bocca*

doro'Opcra teflimotiiafunt f^olaa-

tatis. Se vogliamo configliarci coi,

Teologi, e prenderla , com'eflì di*

caro , a priori , certo è , che ogni

proprietà dell'Uomo, meno, o più

l'ara nella Tua perfezione , quanto da di tutto prima di non fare ciò

meno , o più fi raffòmiglierà al- che fi vuole , e di non imprendere

la perfezzicne corri (pendente in- ciò che fi rifolve . O di che forte

Dio; mercé che tifando Dio il pri- tempera è una volontà rifoluta»

mo , ed unico Originale d'ogni fcriveSeneca.'(<£p.72.)un vero vo-

perfezzione , e noi tutti effendo iere è una. piccola onnipotènza deh"

Copie di lui , tanto in noi farà di Uomo,il Volere fi fa Potere: vaiiti

perfetto, quanto di lui fi ricaverà & poteri: reluttari arduis ; qu*

più al vivo la copia di buona ma- altra bumana tolerantia faftaat

DO. Or ditemi, qual il» pcrfezzio- po/ìta epe vidctitar , Q^al pelo di

un iftante di dimora tra il Volere,e

operare;anzi lafcerebbe egli di effer,

quel Dio ch'è , fé lafciaffe un fol

momento di operare ciò che vuo

le: Conftlium meumftabit%& omnit

volantas mea. fet. ( lfai.c.^6. i o. )v

Ecco l'idea della vera volontà:Va-

arduit
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arduità gli far* piegare il capo£

anzi eoa antipariftalì di valore

prenderà vigore dagli oftacoli,. in

nalzamento tra le depreffioni al

trui, lo ftare in piedi, dove altri

giacciono, trovar delizie, ove altri

fi cruciano . Queflaquefto , e non

altro, conchiude , è fornirli di for

za invitta, rifokerlì animofameiite

ad impegnar tutta la forza ipotior

pars roborit e/l Velie totum robur

exerere . In efrremo pericolo volle

davvero AJeffandro M. far le fue

difefe , allorché gittatofi dentro la.

Città regia dei Malli folo; e vedu-

tofi aflalito da tutto il popolo,con

tale sforzo coprendofi collo feu

do , maneggiò il ferro , che tutto

capo a' piedi jildò fangue . Con

animo predominante volle davve

ro Ottaviano Augufto , quando

di notte tempo partitofi folo dal

fuoefercito , ed entrato nel m'miV

co , affali Lepido nel fuo padiglio

ne, ed ivi col terrore del fuo nome

ordinò a gì' ifteflì Soldati nimici

che faceffcro prigione il lor Capi

tano, e fu ubbidito . Concoraggio

più che umano volle davvero quel

lo Scopritore , e Conquiftatore di

mezzo mondo Ferdinando Corte-

fé , quando con pochi Spagnuoli

combattendo con più di cento mi-

fa Indiani per mietere in. un. colpo

la palma , con un- folo Scudiere , e

un Soldato fugittò in mezzo alle

truppe Meflìcane ; e fattofi largo

campo giunfe a corpo a corpo col

Generale nimico; gli drappo di

mano la bandiera , e colla lancia

dal cuore la vita ; il che vitto tutti

f» pofero in fuga.g^ tibi opfft efì,

ut ps bonus i- Velie : di (Te tutto col

dir poco Seneca. (Lìt>.i.Ep.8o.)

Ma-che fio io ad appellare all'an

tichità, fé non v'è Uomo, che non

ne faccia le pruove nel fuo cuore?

Rinfrancate la vodra memoria ; e

ditemi, fé mai in qualche rilevante

intereffe , e robuflo impegno , vi

venne fatto di fare una. forte , e de

terminata rifoluzione . Mira (ie al

comodo, curalle laquiet., badafle

a. daiiaro , a Aento , «.pericoli ? Vi

atxorgefle delle pratiche fotto cap

pa di qjelPEmolo, che volea farvi

il gambetto, e farvi cadere da quel

pò fio . Oh Dio , che facefte , e che

non facefle {".Armar, la mano d'oro,

non men che di ferro: fottometter-

vial Principe forfè anche con viltà,

Aggettarvi agli cgualì,c anche agi*

inferiori: congegnare i mezzi,mol-

tiplicar gl'interccUbri « i quali ai-

certo noi fectro per atto di purif-

lima carità : in fomma vi rmicì il

colpo . Non vi giova rammentarvi

di qualche affetto quanto più te

nero , tanto più forte ; e rifpar-

miatevi pure la vergogna di quelle

veglie alla flrada a Ciel notturno,

di quei furtivi falliti , che forfè po-

teano aver la rifpofla da qualche

bocca di fuoco , di qnel permette

re , che andaffero capo giù gl'inte-

refll delle liti , l'entrate della cafa»

la quiete della famiglia, l'impegno

della riputazione . Volefle da fen-

no ; volefle davvero ; .volefle con

impegno, voglio dir cosi -, vi Ila

condonato. Ma poffo io diffimula-

re le chiare contradizioni della

bocca , e della mano , del Dire , e

dd Fare ( del Volete , ed Operare,

- .
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quando trattiamo della voftra ri-

foluzione,che tanto millantate , di

Salvarvi , di Emendarvi ? Rifpon-

de:e . E in voi ftrma la volontà di

guadagnarvi l'anima? Fermiflìraa,

rni dite. SI? Ma trovatemi voi una

filofofia, che io per ine non lalo,

che dia la lode di vera volontà, ef

ficace , determinata ad una i fta bi

le, oziofa , e come ebbe il (òpras-

nome quel Ré di Francia Ludovi

co ultimo dei Carolingi,Fa niente.

Trovatemi almeno una Teologia,

che ammetta per buona Volontà

cooperatrice alla Grazia , ficchc la

renda Efficace, quella che opera nò

Eiu, né meno, che fé la Grazia ckb-

a far tutto , «d effa nulla . Il Boc

cadoro , che ben s'intendeva del

fatto,vuole,che la fola buona Vo

lontà bafta per tutto ; ma quale?

non dozzinale, non ordinaria, non

quella, che fente di pura Velleità,

ma fquifita ,cioc Robufta , opera

tiva, in una parola, tal quale voi

avefte nel mantenervi nel poflo,

nel giungere fin dentro l'onor del

l'altrui cafa : fu quelle parole di

Efaia: (cap. 1.19.) Si vulneriti! , &

àadìtrhis me , bona terne comede-

tis : ( Prdog.iajo: ) Videi «è; fog-

giugne , la'Jefaètfoia ncbh opas

tfle volaniate ? Volantate , iaqaam,

il cambio alla fua cattività col

gaudio della Jibertà,come un Tor

rente al fo/nodell'Auftro. Mirate

un Torrente, un Fiume fotto'Par-

refto datogli dal rigore predomi

nante di furiofa Tramontana fatto<

prigione di fé medefimo, fermato

dai lacci del gelo , cambiar la mo

bilità in fodezza, la velocità in pi-

grizia , piegato il doflb non più a

farli navigardalle navi, ma a farli

calpcftar dai piedi , fino a foftenere

fome, efcrciti , carri , e aitigliene;

non ha più il vivo dell'acque , ma

giace quafi morfo.Ecco la Volon

tà gelata , pigra , oziofa , prigione

degli abiti, incatenata dalle affcz-

zioni, inchiodata dai peccati; nul

la opera, perche è oppreffa . O che

non qaalifatiò' vatgari,fed .

fita. Agoftino, che parla ab txper-

to ci avvertile, che fi danno due

generi di Volontà , una Calda , e

l'altra Fredda ., cfponendo ilei Sal

mo j 25. le parole di David: (Pfaì.

1 25.) Converte-, Domine, captivita-

tem noftram ,pcut Torrens in Au-

firo . Supplica il fuo Djo , che dia

modo frigus ligat aquarn , ne etir-

rat , ita O4 KOS illìgati frigore pec

cati gelaviraas . Ma fate, che fopra

quel fiume gelato foffi l'aura calda

del vento Auftro;qual mutazione?

Si rompono i ligami , fi fcioglie

rarrefto,cefla la prigioniaile acque

di nuovo vivono , ricuperano la

mobilità ; e ricevendo il rinfonzo

delle nevi fcioltej dei ghiacci dile

guati li fanno maggiori di sé,, con

nuova pienezza corrono al mare»

al quale portando tributo più pin

gue gli danno il compenfo foprab-

bondante delle patiate mancanze.

Ecco, foggiugne, la Vototi rifcal-

data dall'aura dello SpiritoSanto,

mobile,agile, operativa, fleflibile,

e fopra tutto corrifpondecte alle

fervorofe ifpiraaioni di lui -flavit

Àufter Spiritai San&ut , diwifia

funtnobh peccata , fifatìfumai i

fri'
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frigore inìqitìtath . A qual clafle

di volontà deefi aggregar la vo-

ftra?

Vediamo . La Volontà gelata

non fa un puffo , non fa un moto.

La Fervorofa è Tempre in faccen

da , e fernpre in opera. Q^dU pre

tende il fine fenza i mezzi i quella

fubito da di piglio ai me//ii per

ottener il fine; mercé feco:iJo le

Scuole , l'Intenzione del Fine è

una cofamedefrmacon UEIezsione

de'Mezzi. Lo fapete ben voi a

pruova nelle voflre pretenfioni .

Su via » vi bolle nel cuore una bel

tà voglia di falvatvi. Sto a vedere,

quali fono le voftre pratiche, le

vollre induftrie per dar nel légno.

Vi offendo col fuggerirvi , qiulr

fuilò a voi nuovo , che uti poco di

orazione mentale fut mattino è

un felice avviamento della giorna

ta: il penfier del Giudizio vi met

terà il fenna in capo : L' Inferno

ruminato v'ingerirà orrore dei pe

ricoli del peccare: la Morte è una

buona Maeftra della Vita ..Ma , fé.

mal non miavvifo , le liti, i nego

zii , gl'impegni vi fvegliano dal

fonno , e vi formano di fubito i

punti della voftra ordinaria medi

tazione; tanto fletè da lungi dal

ruminar la morte , che anzi neab-

borrite anche il nome ,. e rigittate

.atutt'uomo dal penfiero quella,,

che vogliate o*nò verrà a trovarvi,,

non fapete , dove, né quando , ne

come . O che bella fcortatoja per

Salvarti è la frequente confefllone;

Jo dicono tanti , e tante , che col

frequentarla giungono ad averne

poco bifogno, Ma voi fietc i Savii,:

egliOffervanti , che quafi temete-

di trafgredire il precetto col farla

più d'utu volta l'anno. Oh quanti

propofiti voi replicate nelle voflre

Confeifioni ; ma non vi dimentica

te dei mezzi termini per trovarvi

Uà nini di parola -In quella vifita

gra/,ioQ, e geniale perdete di villa

Dio , pafcendb gli occhi , el cuore

in affètti di Se;iiò.Il Propalilo,!!!*

legna S-Totrufo, optiraè maaifà*

ftiuur per opi.ratìont;m.(IapfaL<\&.)

C'inonizzfirò' il voflro per rifo la

to , fé darete un Itmgj Addio a

quel palasiQ. Mi dite di volerlo , e

poi formate il No col ritornarvi.

Ancor vi veggo nelle vene il fan-

gue grolfo con chi ve ne fece una.

Dih prima di confettarvi ditegli

una buona parola : riconciliatevi

di cuore. Menta io , fé non portate

alla Menta Sacramentale il (eno fi-

tibondodi vendetta. Afcoltate di

continuo i clamori di que'jpoveri

Creditori , che piangono per aver

ciò che lor fi deve . Soddisfateli

una b'iona valta. prima di confef-

farvi.Petora non fi puo;al maturar

dell'entrate faremo,Unoflro dovere.

O Volontà ligate dal gelo.'O Vo

lontà, difutili , lontane oh quanto

da-quelle che vuole ,, fiano le Cri-

ftiane S.Gio:Grilbllono:e^orrtf vo-

luittatem ni amicare . . . non foli

acqui£fcere cupUitatt. ( Prolog, i»

Jo:) La ripruova. come inefficaci

S* Tomafo : aott e/1 perfetta voluti»,

tas , nijtfìttalis qu<eopportu»itate

data , operetur. ( l.2.q.2o.art.^. )

Dunque, permettetemi , che trag

ga quella dolorofa confeguenza.

Dunque per tutti i yoftri interefll,
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per tutti i voftri impegni, per tut

te le altre voftre pretenfioni la

voftra Volontà dee fkrfi di fuoco,

tutta cuore nel volere , tutta mani

iiell'operare, tutta attenzione, tut

ta efficacia . Cosi i- : ne hanno cer

tamente il gran merito le cofe del

Mondo. Ma, udite, per la fola fola

eterna fallite , per la; fola emenda

zione de'coftumi , per la fola vita

Criftiana , per la- fola Confeflìone

Sacramentale fi riferva una Volon

tà lenza cuore , fuiza mani , fenza

ftudio , .fenz'applicazione , fenza

un che / Solo per li .più rilevanti

affari, per gli fommi , per gli unici

•baderà il non far nulla, baderà J'o-

«io ! O anime fedeli, e quali fcon-

.certi, quali incocrenze fon quede?

Che cofa forza è dire?O poco cre

dono ,ò pochiflìmo vi penlàno , o

fjer nulla lo vogliono; non v'cffu-

gioda sì irrefragabile argomento .

Credetemi : fono Velleità , non

fVolontà-di falvarfi .-.fono apparen

te di propofiti, non Propofiti nelle

-XHonfeflìoni di emendarfi . E per

qual ragione? Perche con tutto

Taccufarfi rei, con tutto il. deteda-

re a piena bocca le colpe cominef-

fc, nulla però di manco rimane ab

barbicato .nel cuore J'amor. delle

<olpe . Ah fé fi facefle notomia di

«juel cuore, che va in abito di pe-

nitente,al certo fi troverebbe qual'

è il cuore nel Camaleonte , .di cui

afferma un.Moderuo ^(Tberet Uh.

Z.debiftoriaAmtrìca) che ha il

cuore tutto rivolto aU'ingin colla

4>afe verfo terra ; e forfè anche con

jniftero il Camaleonte prende tut

ti i colori a rikrvj dei bianco; non

.

s'imbiancherà mai „

ne quell'Anima , almeno con con

fidenza , che riterrà il cuore tutto

ne'ter-reni affetti. Piaccia al Cielo,

che il lor.Propofito no fiaun mero

canto , e qui fìuifca tutto , come

degli Uccelli crede Cardano filtro

fine non abbiano , che il cantare ,.e

nulla più : in avicatìs caatas.vide-

turfinis anima ; efl etiir$ alttmura

opus, in qao de/tramar (De reram

varietet. i 7. e. 16. ) Di aver fatto

delle grandi promefle al Confeffo-

re fi.pregiano , e le promcfle fono

tutta l'ultimazione dell'operaJDeh

non vi venga il penfiero di-f«r un

certo falfiflìmo -onore alla~Grazia

divina , a lei rigittaudo tutta l'in-

cumbenza di falvarvi , di emen

darvi, dando voi colle maniglia

cintola .' La. Grazia non vuol^fler

fola in un interefle , che tocca voi.

Ella opera, affinchè voi operiate. E

un Rinforzo del Cielo,che invigo-

rifce chi fi sforza, >c Coadiutrice;

l'occorre chi fatica .L'opera nodra

ed è Dono,ed è Meritoicome Dono

provane dalla Grazia , come Meri

to ancor da noi.-nqbil mente Ugon

Vittorino fu quefle parole di Pao

lo.: non egofed Gratti Dei mecuta:

•aon cogtris ,fed]u<uaris,:fifoÌBi tu

Jpereris, nibiì prificis, ftfolut Detft

oferftar, nibìl-mtreris. ( \ . Cor. 1 5.

Hag. WK. tèi. ) Oh come ben l'ef-

prefle Sanfone , mentre ftrignea

con mano eroica una mafceila di

vii giumento , con cui foia avea

data la rotta a'FJlidei; (Jad.c.if'

1 8. ) e ne rendea le dovute grazie

al Dator d'ogni buono evento: tu

de-'
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dedijìi ttt manti ftrvi tttifalutem

baite maximam , \atque viftoriam:

Vedete , foggiunge Ambrogio :

dando la glòria al Ciclo non dava

l'efclufione all'operar ftio , come

effetto e fuo, e del Ciclo ; fenza il

favor divino nulla potea , fenza il

fuo combattere nulla onerava : e-

•ventura pugna divinofavori detu-

iit, o*(ibi arrogavi . ( Ep. io. ad

J#g/7.) Che cofa vi arrogherete per

voi, fé non imbracciate uno feudo

di difefa dalle tentazioni , fé non

impugnate una fpada per ferir , e

abbattere le Palfioni P Siete fpinti

dalla Grazia a volere,e ed operare,

non già affinchè ftiate a bell'agio

a vedere : tutto difle il gran Mae-

ftro ch'egli è Agoftino : agnnturt

at agaatt non ut ipft nihil agant.

Adagio, o Padre: da gran tempo

che voi dite nel voftro cuore . Co

me fé non porta cambiai li , e per

derò" quella Volontà , che fu una

volta vera , e rifalli ta nel Propofi-

to dell» Confeflìone , e ora e tale

* di confèguir la fallite eterna . Chi

noi fa, echi noi pruova, che la Vo

lontà è un argento vivo , che non

fi fifla ? ha pur troppo della Luna;

è Lunatica ; fempre varia di vi lo,

e di cuore . Si vuole , e fi difvuole,

fi ambifce,e fi abborrifce,fi fceglie,

e fi ripudia. Siamo ben rifoluti di

non peccare ; ma colpa delle occa-

iioni i delle tentazioni , che ci fan

volere ciò che non voi limo , e non

volere ciò che vollimo . Dite pur

bene ; e non niego alla Volontà Ja

fua vertibilità , alle tentazioni la

fua forza, ficche agl'infulti di que-

fte quella tracolli,? cadu»pcr guan-

to fu(Te rifoluta. Anche i Pietri

pietre fondamentali della Chiefa

per timore tremano, e rovinano. 1

Salomonì Giovani Savii , e Santi

fono vecchi ftolti , e feminiert . A

ninna virtù può farfi la ficurtà ; e

per quanto ella fia foda , non lafcia

d'erter di terra . Non è mia preten-

fione , che la Volontà ne Ila Con-

fefiìone dal propofito prenda tem

pera d'impeccabile; nò; ella ha la

proprietà della Coftan»a nel per-

feverare, ma non già l'immutabili

tà . Ma udite bene . Io non vengo

in fofpetto della nullità del propo-

fito,perche dappoi fi cade ad un at

to veemete di tentazione, di occa-

fione, d'invito; ina fol perche così

facilmente fi cade ad ogni vento,

ad ogni forHo, ad ogni tocco, e con

tata prontezza, e fenza operar nul

la per far fronte al nimico.per met-

terfi da lui in difefò.Quefto quello

e il gran pregiudizio , e quefta e 1»

fondata prefunzione d'una Volon

tà in apparenza , d'una Velleità in

fòftanza. La Volontà Piena, udite

Agoftino, comanda,ed è ubbidita,

e iè manca il fatto , non è piena:

non utique fletta imperai ; ideò aos

ejì quod imptrat. (Cortfef'lì6.8.c.().)

Non perdete di vifta i voftri im

pegni , che prendete per gl'inte-

reflì temporali , d'una lite , d'un

guadagno, d'un bene fortemente

bramato del voftro corpo , del vO-

ftro onore , o delle voure comodi»

tà . Certo è che per cfìì la Volontà

è piena , è forte , è rifoluta ; e pure

al foprav venire un impegno più.

forte, un interefie più confidcrabi-

lc , dia può cambiarli , e perderli;

Da lu,!
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ma non perciò voi dite di non aver

conceputa una Volontà rifoluta.

Ditemi fé coletta voftra volontà

di riufcir colla voftra,a qualunque

leggiere incontro , di Cubito li ri-

•voltafle dal Sì al Nò , o dal Nò al

SI , crederete voi effere in effa la

ftabilità , la fermezza , la rifolnzio-.

ne .' Cerramente nò . Qiul genere

di rifoluzione, giurar nimicizia co

un Amico ,.che vi fgambettó, e vi

tradì ,fe poi al primo incontrarlo

mettete in oblivione il tradimen

to , e ripigliate le priftinedimefti-

chezsse ? Rifpondetemi con fince-

lita: èaltroforfc il cafo in tante, e

tanteam'me,che nella confeflìone

impegnano la lor parola di cacciar

via di cafa l'occalìon proflìma , di

fchivar quella ftrada pericolofa, di

licenziar quello fcandalofo compa

gno ; e poi quali finita la icona del

dolore , e del propofito , fpogliati

di quell'abito a fcomiccio, vellito

per quel tempo , di nuovo fi rive

dono delle mode ufate, dell'alle

grie, dei paflatempi , dei giucchi,

delle pratiche . Tocchi il pollo in

termittente di tali volontà S. To-

inafo (2.2.#.88.0rM.) , e dica di

non trovarvi le battute fode,rego-

Jari d'una Deliberazione (labile , e

ferma : Propofìtum , dic'egli , eft a-

f?«r <volutitatìs deliberata . Non è

debole quel baluardo , le vola in a-

ria ai ciani fuoco alla mina ; farà

deboliflìmo, fé fcrepola, e cade alla

prima (carica dell'altiglieria , né fi

chiama fiacco di fabbrica quel pa

lagio, che fcofcende in un carcame

di Caffi olla fcofla di forte terremo

to 3 farà fiacchila"mo , fé o rovina

da per sé , o cede all'impeto d'un

vento . Non giova no lufingarfi.

Propoliti, che facilmente , e pretto

fi fmentifcono, non hanno la lode

di vera Converfione , parli di nuo

vo Agoftino (£>e Pcetì.): venitur a

peccato , qui jam <valt dimitterc

peccatami convcrtttar , qui \am to-

ttti) & omninò vertitur . Tutto , e

totalmente può efier mai convcr

tito in un altro chi è pronto,e pre.

fio a renderfi quel di prima? E' vo

ta, è inutile quella penitenza , che

pretto fi lalcia fozzar da nuova col

pa; e fi piange (blamente cogli oc

chi , fé Cubito il cuore ripiglia ciò

che fi pianfe: l'itteflb Agoftinp (In

Solil.yjfiattts efl pceaiteatia^aant

fiq»<Ms cu/pa coinquinaf.nibilpro

fani lamenta , ftreplicetitur pecca*

fa . Datemi di grazia a vedere un

anima , che ftagionata la perla del

dolore,e del propofito imiti la Ma-

driperla ,la quale al dir di Plinio

(L/Ap.f.JS-) fi inette in tal difefa

delle fue ricchezze , che mifera

quella mano , che fi accorta a Carne

rapina, quando ella è aperta;fi rin-

ferra con tal impeto , che la taglia

in tronco.Gjwc^» ipfa cura maitet,

*videt ; comprimh fife , operitqae

opesfuas , guarà propter iHai fi pe

ti . Più torto i Penitenti efimeri (i

aprono da sé, e offerifcono ciò che

concepirono a quel primo Ladro,

che lo vuole ; e fecondo l'enfali di

Tertulliano (De Pcenit. cap- i.) fi

pentono d'efferfi pentiti , fé non

coi linguaggio della bocca i alme

no colla lingua dell'opere . Poen'f

ii amoris •> fimolicitatis « pa-

tf tmifcricordfé , proutqvid

ffl
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ingratiara accidit: fernetipfos exe-

crantar, quia benejecerint.

Negatemi , fé pur potrete , che

coftoro abbiano apprtTo un tal

procedere dal Re Faraone . Uomo

ftraniflimo, in cui faceano lega una

diamantina durezza , e una iftabi-

Jità pazza . Fifchiava con minacce

orribili la Verga onnipotente, e di

iubito le mettea in efecuzione ;al

dolor della piaga fpremca al perfi

do Re dalla bocca la forzata di-

mìiTione dei popolo ; ma perché

forzata , le parole eran parole , el

cuore accrefceva durezza a durez

za. Ma crederete? A colpi così pe-

fanti, a piaghe così llnlìbili, e nuf-

fimsmenteallor che vede da un di.

luvio di locufte voraci fparir dalle

campagne ogni verde , e (otto il

numero fenza numero di quelle

tcftivole feppellito tutto il paefe,

finalmente fa a Mosc, e Aaron (E-

xod,c.\o.i6.) una bella confeflio-

ne: peccavi in Dominarti Dtum ve-

ftretm, ér in vor, fed nane diraitti-

te peccatum miAi etìam bue vice.

Ho peccato , e ho fatto oltraggio

al voftro Dio, e a voi; deh condo

natemi il fallo anche quefta volta.

Che vi pare ? I Ré non fi confefla-

no mai rei : coftui fi protetta pec

catore . Non avea mai conofciuto

altro Padrone che fe-.quis eft Do-

raìnas, ut attdiam ioctm ejus? Ora

gli rende omaggio , e l'onora col

nome di Dio . Credea di aver giu-

ftizia nel fuo impegno. Ne chiede

ora perdono, e lo ritratta.Che vo

lete di più ? Già fi è fpetrato un

cuor di l'affo, e ammollito, è ubbi

diente. Penfate: appunto: Indura-

•vit Dominas cor Pèaraonis.'Fu una

•finzione , fu ippocrifia . Battuto ti

ferro manda qua , e là le fchegge;

ma perche battuto più s'indura.

Il perfido,entraquì il Lippomano,

vuoi darla ad intendere anche a

Dio , vuoi ingannar Mosè (IAi.\

Ma che prò i Perche fi confetta

reo , fi fa pili reo : perche s'umilia

più infuperbifce : perche chiede

perdono , più rende quali irremif-

fibile il fuo peccato: Peccavi itt

Domittftm óV'Confeffìo peccatorun

cum fiatone ttiamfapiài iterata^

non prode/} \fcd ipfa vera cum rejì-

pifcentia • & propo/rto vita raelio-

rii. Falfa correctionts , vei emenda

promiffio aaxit recidivando perni-

ehm (Ibi.y. Vedete, che il Peccarvi

anche rifuona dalla bocca d'un Fa

raone; ma fé fate l'orecchio al cuo

re, alcerto non ne udirete, il non

peccherò . E perciò nulla giova , e

moltiflìmo nuoce; perche,perqua-

to egli faccia la confezione delle

colpe pattate , non ha la rifoluzio*

ne di non ricadérvi nell'avvenire.

Ben fette volte fé la prometta di

dar licenza al popolo , e altrettan

te la rivocò,perche mai non la die

de da fenno. Etiam bac vice , que-

fta è la cantilena de' falfi Peniten

ti, e veri Ingannatori : anche que-

fta volta pietà , e perdono ; e poi

non far nulla : far ritorno alle col

pe ; di nuovo etiam hac vice ; fas

peggio;? di nuovo etiam bac •vice»

Or cotefto Va>e Ritorna, Promet

tere, e Spromettere , cotcfto Giro,

e Raggiro , Circolo veramente vi-

Dd z eiofo
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ziofo I il vero procedere de'Farao-

ni , che fa termine in un mar roflb

di fuoco , in un naufragio fempi-

terno. Dilettiflìmi,che rifolviamo?

Rifolviamo di rifoKerci da vero?

O Udremo agitandoci tra il Sì , el

Nò , tra il peccato , e la Grazia?

Daremo delle parole a Dio , e non

mai i fatti ? Deh parli per me con

lingua di terrore la riulcita infau-

ftiUrm di quel Faraone di Coftan-

tinopoli, di cui era Imperadore A-

naftalio (Anno Cbr.$ \ 8.) : Sacrile-

go feguace , e Fautore de' Mani

chei , Eutichiani , Teopafchiti an

che col rifchiodi perder laCorona:

cagione delle quattro fedizioni ec

citategli contro dal popolo co-

(lante nella Fede Cattolica : non

dubitava nel caldo del pericolo an

ch'elio di traveftirfi da Cattolico,

fino a fpogliarfi del paludamento

imperiale, ed offerirlo ad altri per

cosi mitigare le furie dei tumulti.

Giurava di mantener la Fede dei

Concilii; ma che? quietata la fe-

ditione , ripigliava Terefie ; e a chi

gli rimproverava l'enormità dello

iperg'uro: non Capete voi, ripiglia

va, che lo fpergiuro illecito al po

polo, è lecito agl'Imperadori.Tan.

ta impudenza di fellonìa all'idea

di Faraone io trafcinò al fine di

Faraone; la dove un giorno tonan

do ftrepitofamenie il Ciclo , e fug

gendo lui da una camera ad un'al

tra del palagio,una Saetta del Cic

lo raggiunte il Volpone fuggiti

vo, e recollo in cenere: che fé col

le fue Urgivei fazioni facrileghe

$li eia riufcitq di campai dalle fu-

.rie popolari , non potè colla ftigà

farfì fuordi tiro dei colpi ben ag~

giuftati del Ciclo . Così la finifco"

no i Verlìpelli nel promettere , in

fedeli ncll'efeguire. Vi farà, vi farà

l'ultima volta , che ci riefce man-

cas di parola ; dopo quell'ultima

verrà il tempo , che Dio non man

chi alla l'uà Giuftizia, fé fu profufo

nella fua mifericordia.

SECONDA PARTE*

Già toccafte con maniche dal

le opere ftifleguenti per Io

più il ha l'indizio o della nu(lità,ò

della fodezza dei/a Rifoluzione.

Permettetemi dunque, che dal ve

dere tutto giorno la tenuiflìma

emendazione , che da tante con-

feflioni trae il più de' Fedeli, io mi

avanzi a proporvi una funefta pro-

pofizione, non tanto mia , quanto

del dottiffimo , ezelantiflunoSal-

viano (I,i6.$.de Galera.') : Pochi,

pochifiìmi fono i Propofiti fodi> le

Rifoluzioni vere , e di cuore nei

Penitenti. Sono parole , perche no

fon fatti .O che moftro vedefi ferì,

za dar maraviglia nel Mondo !

Novuw monftri gettiti eft i eadem

pceaè homìnei \ugiterfaciunt , qu&

ficifìefe plangunt . Che vuoi dire?

Si confefia, e fi riconfefla,je pure fi

fa di nuovo ciò che fi pianfc d'a

ver fatto ; fi ricade nel medefimo,

dove d'eflèr caduti tanti , e tante

fi dolgono. Si riteflbno le pratiche

intermefiei fi ripigliano le conver-

fe
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fazioni deplorate ; fi replicano gli

fcandali per poco fofpefi. Ma non

gli ritrattarono ? non gli detefta-

rono ? Non diedero parola di non

ripigliarli? Oh di dolori ,e di pro

mette corre grand' abbondanza .

Non vi dupite , ripiglia il medeli-

mo : Aliad r/ujppe ora borninum,

aliu-i curda agunt ; & dùm verbis

preterita mala plangunt,finfu,no

tate, futura medìtantur . Noi difle

il cuore nò, non Teppe nulla di ciò

che difle la bocca ; anzi con una

enorme menzogna la bocca difle

SI, il cuore rifpofe, Nò. Più; men

tre le parole riprovarono le fatte

azzioni, il cuore macchinava delle

nuove fimiglianti : appunto come

nella licenza Carnevalefca , quel

Giovane tutto allegria fi mette fui

volto la malchera di Vecchio pia-

gente. Ecco il perche i codiimi fo

no alla medefirrn moda , le parole

all'ideilo tono, gli affetti alla me-

defima dampa , Pochi , pochiflìmi

nella fanta Confeflìone fi rifolvo-

no da fenno, benché molti moltif-

fimi attutino h rifoluzione da feli

no . E Dio che fcende nel fondo

del cuore penfate , che ali' Abfofoo

del ConfefTore che folo afcolta le

parole , rifponda col perdono dal

Ciclo, il quale non fi merita da chi

non ha il cuore riiòluto . Eh che fi

ritiene il podi-fio dei peccati , i

quali par che fi gittino in mare;

appunto come i Naviganti riman

gono padroni di quelle merci , le

quali per timor del naufragio , al

leggerendo la nave, buttarono nel

l'onde . Allora (ledo che le lafcia-

no, più le amano ; e mentre la ma

no ripugnante le rigitta , il cuore

dolente le ritiene . Onorio IL e lo

Statuto Cefareo decretarono , che

da eflì non fé ne perda il dominio,

come ne fcrifle Ildeberto (Eyift.

65.) con darne la ragione a mio

propolito : non enim'tai aììquh eo

animo abiicit-, quo habere W0//V, fcd

qua periculam effagere pofflt . So

praviene a didurbare il lungo fon-

no de' Male Abituati il Monito

rio del Precetto Pafquale.Alla fine

bifogna modrarfi Cridiani . Che

diranno? gli fpaventa : Lo Scanda

lo finalmente fa lor forza : Gli ese-

pj degli altri , una Pietà ch'è con-

fuetudine, gli drepiti de' Predica

tori fpingpno il loro palio, ma len

to, a confcflarfi , a comunicarli .O

con qual cuore1 Fan modra di git-

tar da le i peccati , ma oh fufle ve

ro , che non gli ritengano , fé non

di buon cuore gli dipongono , e

ben predo gli richiamano : Se i

Giuriiti parlaflero infenfo morale,

i peccati confeflati per proprii d*

etìì,e per cofa di loro pofleflb,di toc

dominio gli fentenzierebbono;co-

m'eflì decretano degli animalT,che

fogliono partire , ma con animo di

far ritornorColombi, Pavoni,Cer-

vi dimedici , i quali non perche fi

allontanano dai loro foggiorui , e-

fcono dal primo dominio : ni atii-

malibus , qua ex coafuetadine abì-

re* & redire folent, eoafquetua efle

irttdligutttur^ìotiec animum rever

endi babeaat ( De rer.dia.>if.§.Pavo-

tiara.).

Peggio. Che dirette fé non pii]

dal-
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cfalleazzìoni , ma dalle ftefle paro

le prenderò g'Pindizii certi ideila

vacuità dé'lor propofiti, della nul

lità delle loro rifoluzioni . Nona-

fpettano a (mentir fé medefimi col

la mano oziofa, fi danno una men

tita con la bocca o ingannata,ò in

gannevole . Il Propofito , ogmm

sa , efler deve Univcrfale , di non

offender mai .Dio in qualunque

modo .Come tu efprimefti una tal

rifoluzione ? Udiamolo . Un fol

peccato mi predomina : io non

odio, non mi vendico * non prendo

l'altrui , ma da gl'inciampi della

fragilità non so come guardarmi,

farò il poflìbile . Se il pofiìbile fa-

«tflì, beato te: farei contento , che

faceflì ciò che t'è facile . La Con-

•fefltoneè una Grifi ; e la Crilì fé

non è intera , e totale , fi trae die-

.tro le Recidive :-qua a mor&ìs po/l

.G-i/ìm relintjttuntar , recidivo*

worèosfacere confueVeraat ( Hip-

poc.ìtt apb.) .Che moda nuova di

rifpluzione è mai cotefta , che di-

flrugge sé medefima ? Dar parola

,di non offender mai Dio,e chiama

re imponibile il non offenderlo in

una fpecie .'Sarefte contento , che

quel tuo En.ulo dafle parola di no

far oltraggio a voftrì Figli, alla ri-

ier va del Primogenito? Vi ftimere-

fle ficuro , (è quel Nimico vi pro-

mettefle di non ferirvi con rfpada,

ma non vi.aflìcura dell* Archibu

gio ? E pretendete ,di contentare

un Dio maltrattato con aflìcurar-

lo di non replicargli i maltratta

menti con un vizio : ma coll'altro

ìì? £ non fono quefti, orpelli di pe

nitenza , mafcherate di' propofiti?

Via fu fuor dì cafa colei , che v'è

d'inciampo cotidiano ; che può

fperarfi , e che può non temerfi col

fuoco in vicinanza colla paglia?

Lo farò, rifponde , ma con la con

giuntura; fpero,che quella mi ver

rà incontro. Ho buona intenzione.

Volete, che col licenziarla per ora

autentichi le dicerie ? Ma fé per

calò ora ora vi entraflè in capo a

pungervi l'anima un puntiglio di

gelofia,unfofpetto di poco grata

corrifpondenzu in lei ,un difprez-

20, un occhio ad un'altro, un bi

glietto, un rifo , e non a voi , dite

mi , afpettercfte voi per cacciarla

via la congiuntura? Baderefte alle

ciarle del vicinato? Or già vi ho

colto. Il dolor della geJo/ia davve

ro vi fcrifce il cuore , ma il dolor

de' peccati nò . Il Difprezzo , la

noncuranza vi entra ben dentro

nelP anima ; ma l'enormità dello

fondalo dato , nò . La compagnia

del Rivale da fenno v'ingerifce

nel cuòre la rifoluzione di disfar-

vene ; ma PofTefa di Dio nò , ma il

Paradifb nò, mala divina Grazia

nò , ma l'eternità del fuoco nò.

Per la poca corrifpondenza gittate

la riputazione tra gli artigli dclte

lingue fàtiriche ad efler lacerata.

Ma per non offender Dio , per tor

vi quel Demonio dal fianco , fate

le fpeculazioni su d'un fofpetto,

tremate ad un ombra , ad un aura,

ad un fiato . Rifpondete , fé pur

potete. Mi difpiace molto di dirvi,

che il Dolore fente d'ippocrifia , il

Propofito di nullità.

Affai
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Aflai peggio . In quella vifita

voi ben fepete. . .. non giova dir

altro ; è di bi fogno rifolvcrvi a

proibirvela. Bfogno non v'è, rif-

ponde . Non fono quel di prima:

vi andrò , ma non peccherò , co

me più volte vi fon entrato , e IT-

fcito con innocenza . Povera in

nocenza .' Non vi (lupite ; non

peccherete , ma qui , a quefi.'crar

dentro la Confezione , col propo-

fito fulle labbra già avete pecca

to . Poverino , che vi fate nuovo

d'una verità si luminofà. Ecco la

ragione ; voi ora avete la volontà

di far ritorno colà ; colà è Tocca-

fion prodi ma di peccare , e chi la

vuole già pecca ; dunque i è fu-

pcrfluo tirar la confcguenza . L'i-

ileflb andare è cadere ; l'ifteflb vo.

ler andare è voler cadere . Di qual

fatta è dunque il Propofito , la

Rifoluzione ? Proporre di non

peccare , e peccare nell'ifteflb Pro

porre . Vi andrò , e non peccherò?

Ma di chi vi fidate? di voi? cioè

di chi può dire Efaia : (Cip. i.3 i.)

fonitudo l'tjìra , ut favilla jlupx.

Se falle di buona memoria del

come vi diportate in fimili cimen

ti , non direfle così . Dunque non

faccia più maraviglia quel rnoftro,

che vedefi fecondo il lodato Sal-

viano nel Mondo Cattolico; com

metter fempre le medefime colpe,

che fempre fi defedano , fi ripruo-

vano, fi piangono , ma non da fen-

no . Non v'è rifoluzionc . Non

vorrei , o Anime divote , farvi in-

iiorridire col palefarvi un mio fen.

Io malinconico} nato nel mio cuq-

'

re dall'affiduir efperienza , ma poi

trovato affai prima di me auten

ticato dal Ciclo; e udite da qual

Perfonaggio, e a qual anima. Ma

ria Maddalena de'Pjz*ì la Serafi.

na di Firenze, la Segretaria del

Verbo , la Depofitaria degli arca

ni celefli , la Cittadina del Cic

lo in tonava!' volo d'un eflafi in

trodotta ali' udienze fegrete del

l'eterno Padre , da quello udì le

feguenti parole:' (In vita ) Tutta

la vita de'Fcdeli è ridotta a ceri

monie : neIT ifteffa Confezione

delle colpe moltiplìcate le colpe:

noirvi acculate, vi (culate . La

malizia è la cagione di tutti quei

(li mali . Udifte ?e all'udirlo non

vi fi Aggela il fangue nelle vene?

Cerimonia il noflro vivere ! Com

plimenti , belle formole ,- care

efprefìTioni ; tutto al di fuori; nul

la al dì dentro ! Ma che che fia

delle altre opere buone , è punibi

le , che fulla Confezione coir

ifpecialità cada il titolo fuperfi.

ciale di Cerimonia ? Nella Con,-

fefllone , ch'è la feconda tavola

del naufragio , il Tribunale di

mifericordia per noi peccatori , la

Segnatura di grazie per noi di£

graziati j il Salvocondotto per

aflkurarci dall'Inferno , la Pa

tente grazìofa per entrare in pof-

feffb del Paradifo ! E quefla è ri.

dotta a complimento , a cerimo

nia ! Recitar da itterico i peccati,

batterfi il petto , e non il cuore,

Dolerli e colla bocca , Rifolver-

fi e fenza cuore ! Così è , così è:

Cerimonia , Apparenza , Elleno-
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rità . Guardate bene , Uditori, gorofa nell' imprendere , Efficace

dal far cerimonie con Dio ; ma nell'efeguire, e Coftante nel perfe-

confeflandovi rei , ingegnatevi di verace. Così fia^

concepir la vera Kifoluzione Vi-

 

PI-
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DISCORSO XV.

Nella SetÉuagefima*

NON SALVARSI PER NON AVER TEMPO :

Vieto UH* '• quid bìcftatìs tota die otio/ì ? Dicaot et , quia

i HM fOttduXÌt. Matt.2O.

 

Arabola di più pro

fondo miftero forfè

non altrove ci rap-

prefenta il divino

Maeftro , che la pre-

fente nel corrente Vangelo . Un

Padre di famiglia Ipinto alla pre-

flezza dalla fòllecitudine , a buon

ora fi porta in piazza , chiama gli

Operaj, patteggia della mercede, e

gl'invia a travagliare nella fua Vi

gna . E9 una gran prontezza nel

mondo a farli fervirc , a prometter

paghe; ma oh quanti pagano colla

moneta aerea di replicate premef-

tè:pochiflìmi non fanno invecchia

re i debiti, e le iftanze. Defiderofo

di dar fretta al lavoro , all'ora ter

za fcorgendo altri Vignaiuoli nel

foro mogio, anche a quelli colla

prometta del giufto da la commif-

{ione della fatica ; e ripagando al-

Torafeda , e nona altri fin all'ora

non impiegati manda all'ifleflb Ia«

voro . Anche è pietà offerir la fa

tica ; e molti fono gl'infelici , che

hanno il valore, e non hanno l'oc-

cafione di clcrcitarlo: confumana

in un ozio odiofo i Jor talenti, che

non fi moftrano , perche non s'im

piegano. AUHindecima ora preflb

il cader del Sole il Padrone fa un

altro giro per la piazza •> e trovati

vi altri non chiamati , con un in

terrogazione che parve rimprove

ro : quid bìcftatis tota die otìofè

udita larilpolta : qui» nemo noi ca

dutiti , avendone compallione gli

manda al travaglio d'un ora. Ai

certo non mancherà impiego d'o^

E e »pre;
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flore al merito conofciirto,pur che

afpetti eoa pazienza la congiun

tura . Chi non fa afpettaro non fa

ottenere; e non entri nelle Corti

chi non ha buono llomaco da di

gerir le acerbe dilazioni. Compiu

ta la giornata ,iì ordinai! pagame

lo a tutti uguale «anche agli ulti

mi.- la mercede pattuita fu la mc-

dciima e degli fianchi, e dei fre-

fchi. Punfe altamente gli Opera]

del mattino il non ricevere diit in-

zionedi paga per la maggioranza

dello (lento j e offelì dal torto im- •

maginato mormorando tacciaro

no d'ingiuftizia chi loro pagava il

giullo . E* capaciffirno il genio u-

•mano per ricevere , angulliflìmo

per dare. Ambite d'eflere rimune

rato non quanto merita, raa quan

do brama , e ftlma Tuo torto il pre

mio altrui. Qua! tortolo ti fo , ri

pigliò il Padrone i Riceverti ciò

che pattuirti, quale (vantaggio è il

tuo-jfedopoHfatalagiuflizia vo

glio -efercitar la liberalità ? Vuoi

•vietarmi, ch'io.dia il mio P E vuoi

aver occhio maligno, perche io ho

il cuor bucmofLa cochiulìone del

la parabola, -o pure fpiegazione è

-suii tuono, .-eh 'è fulmine :Cli ulti

mi avranno il primo polto, i primi

Vultimo:mo'Iti hanno la chiamata,

pochi Jafcelta « Diflìmulato jper

ora punto così aiigofciofo yritiria

mo la corilklera^icne a qnell'inter-

togat'ivo.': j§>aai <b)cftatis iota Mi

«tiofS Mar£Ìv^no sielF'Ozio., perde

vano 'i Itempo,-non 'perigenro-, ma

yerrneceflhà .iPercorrttaTÌo al più

degli Uomini fanno la -deplorabile

td'ita «del iempo^inon,perjicccf-

iita , ma per genio , e abbondando

di tempo per penlare alla propia

falute ,puo dirfi,e vel fortengo,

non han tempo,perche averlo non

vogliono: Non han tempo per fal-

varfi per tre riguardi . 11 primo,

perche fpendono il tempo dove

non giova con prodigalità . Il fe

condo. Perdono Tempre il tempo,

perche fempre lo Spettano eoa

prefunzione. Il terzo. Il tempo, fc

l'averannb, non Cara a tcmpo.c ciò

in cartigo. Al primo.

Ne è mio avvilo filile prime

farmi panegkifla del Tempo , eoa

inutili amplificazioni .mettere in

profpettiva le gemme , le ricchez

ze ,che fi .chiudono nella Tefore-

m del Tempo- Lafcio volentieri

a Jerocle Pitagorico qufel grand*

«ncomio, che da al Tempo : Pria-

cipiitm -orarùam virìtttun , Padre

univerfale di ogni vjrtìi : a Cle

mente AlefTandrino (In .adbon. ad

Gefitcs.):fuffichitsf<ecuhrum Via-

ticum 3 ai fenfi anche popolari i I

chiamarlo Medicina d'ogni male,

fé porge la declinazione del dolo-

are a gli Afflittive opportunità del

le congiunture a gli Accorti , l'al

leviamento dei morbi a gPInièr-

mi.Maiomìavvifo dì averpofto

in riftretto il più , el meglio dei

ipregj del Tempo «con iqueftailta-

na in apporenza,ma vera in realtà,

proporzione : di tanta valuta è il

rTempo,«guantoèiprezioÌà3a «con-

<juiftadi Dio. -SI .(Uditori:: dell'E

ternità beata non .con .altra 'mon«-

ta fi fa la 'Compera 3 che -jcòl tempo:

>di Dio.c'impadroriireTno non con

Altro , -che <ol tempo. Chiami ipwr

re
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té Piatone il Tempo, Nobìkm te-

ternìtatis Imagittemi nobil Ritrat

to de!l'Eternità,mentre coi Luftri,

colle Olimpiadi,coi Secoli rappre-

fènta a parte a parte quel gr*r<

Tutto infinito , che indivifibilme-

te riftrigne l'Eternità in sè.Piu to-

fto lo chiamerei , Nu&ile jEttrni-

tatis Pretiura: Prezzo equivalente

all'Eternità. Vuoi taffare il prezzo

alla beatitudine eterna? nobilmen

te S. Gregario M.(/iow.j.) : tutto

l'hai alla mano : è il Tempo che

polTiedi : aftimationem pretti Re-

guani Dei non babet ifid tantum

valet , qaantum babet , Chi crede

rebbe mai, che una eternità di Pa-

radiib vale un fol momento di te-

po? E pur così è: Interrogate qua-

ti Comprenfori prefero pofleflb

«Iella Gloria eterna , portando in

mano la batta , e piccola moneta

di pochi momenti di fubitanea

contrizione ì Qual di più fu il co

llo, con che il buon Ladro compe

rò il Capitale eterno della beati

tudine ? Pochi momenti , e poche

parole di confeffione fincera , di

fupplica amorevole . Non arredate

nò, o Fedeli, col giudizio alla cor

teccia dell1 apparenze ; entriamo

nel midollo delle foftanze. Ditemi,

qual'è il Perche noi abbiamo il

Tempo ? A qual centro mirano le

ore , i mefi , gli anni del noflro vi

vere? Perche il Sole con tanta pu-

tualità corre per l'Eclittica, dando

col farli vedere i giorni , col na-

fconderfi le notti? Perche la Terra

con tanta fedeltà ofTerva la l'ugge •

zione alle Ragioni , verdeggiante

nelle primavere , feconda ncìl'cfta-

di , ftcrile negl'inverni , fruttifera

negli autunni? In una parola , pur*

che Dio ci ha fatta mercé del Tem •

pò ? Rifpondi con linguaggio di

cuore, o Nobile; forfè per goderti

gli agj,gli onori, le ricchezze?

Mercadante , forfè per gliacquifti

per vantaggiar fortuna , e miglio

rar di titolo ? Giovane , forfè per

ilpendere , o pure per diftruggerc

il fior dell'età in piaceri peftiferi

all'anima , e forfè nocevoli al cor

po ? Donne , forfè per fervire ali'

occhio altrui colle mode, cogli ab

bellimenti , colle corrifpondenze

di quell'untato trattenimento dei

Viderei& Vlderiì Uomini tutti,

forfè a pigliare il mondo come va,

affecondare il genio , e vivere ali'

ufo ? Veramente per tal fine v'c

flato dato il tempo?

Non temo già , che da bocche

Criftiane fi rifponda di sì ; che

per goder del Mondo fi viva nel

Mondo, che fi abbia tempo per

pafTare il tempo . Il ciò rifpondere,

e così fentire, farebbe un C ufo in

cognito anche ai Gentili;anche ad

un Ariftotele (Lib.$.Etb.c&'.)i che

definì il Vivere : Vivere tft fané a-

gere ; anche ad un Seneca (Epiff.

93 .) ; che fcriffe: Longa vita ejt ,fi

fletta efl : j$ttid illum fexaginta

anni jvvantper inertiam «£?/ ? tioit

vixìt lile , fed iti vita moratus efl\

tiecferò mortutti cft,fiddiu: non è

vivere il mai vivere; e chi numera

molti anni di vita inutile , dimorò,

non vifle nel Mondo , e perde il

tempo , non l'ebbe . Se fei battez

zato, devi credere , che il tempo

dei vivere ti. è conceffo non per ai-

Ee a tro,
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tro, che per fai varii; qua.impegna? d'eternità. : non exìgttum tempift

re i penlìeri, le cure, gli affctti,per htibtmut ; lo ditte prima di me Se

quajiegoziare il tempo , perfar la necj >fed multarti perdimas ; ed io

provifta per l'eternità, chiamato aggiungo, totani perdimus. Quan-

nohiJrnente il tempo da Arnobio; t<j di lagrime fparge Bernardo fa

•Dii'inorum offfiorum Finis. Qui quella parola cosi trita nell'urna*

calzala nobil fomiglianza di Gre- no convitto, Paflatempo ; come fé

godo Nazianzeno ( In fentent».}. il Tempo, che di continuo batten-

Affrcttatevìjdlc'egli : il tempo dei do le penne irrevocabile vuia , ab-

vivere è tempo di Fiera , di Mer- bifogni di fprone per pattar pretto»

calo : fpendete bene il tempo per Paflatempo ! Dovremmo dir me.

comperar l'eternità : per quefta ft> glio, Fermatempo ; cosi ratto eflb
I*i »^ J-\*»f*o /V^rtf- I . „ ^ . e. t /•_ _ • i _ • _ r_ i i

laè bene fpefa la moneta corrente

delle opere :, ciò che per, aJtro fi

permuta, è perduto : Mercatura

ènne vitam exifiìma ; quòdft ntut-

ditwam tempii! cffiwre finca>4iut-

lur,i aliud cs babiturtu . Ma. fé mai

fa la fua carriera, che ci sfugge dai

penfiero, non che dalle mani . Paf

fatempo? Libet confabularti a]untt

donec bora pratereat : oh doaec pra~

tereat bora Bacantihi ad agendara

ptcnitemiam ,ad acquirendamgra?

filile vero ciò che per figura fi fin- tiara, adgloriarti premereadam rai-

ga, che direfte? Figuratevi, che gli feruti» Conditori: indulget(DeTrt*-

Uomini viventi nel mondo .non-al- pj.cuftod.). Piacefle al GieJo, e fuC-

tro fine abbiano del. lor vivere,

die l'ifteflb vivere , che godere,

che foljazaarfi , che fcapricciarfi;

ditemi con fincerità, farebbe d'ài-

tro tenore il lor vivere?. No no no;

e.mcl dicono con eloquenza infau-

fta gl'impegni, gl'impieghi , gli at

tacchi , la fpefa del tempo , l'anfu

de' penfiexi, lo sforzo degli affetti.

Scufatemi, fé. l'Inferno fuffe una

invenzion de' Poeti, fé il Paradilb

fufle un fo^no allegro , fe l'Eterni,

tà fufle imo fpauraccnio de' fa^i-p

ciulli , tempo piu.Jargp non vi

Jpendercfte per acquiftar quefto,

per evitar quello , o peccatori, che

non mi «dite . E per qual ragione?

Iter rifletta che ho propofto ; per

che facrifieando al Mondo, agl'in-

tereflì , ai piaceri tutto il tempo,

vi lioiaae tempo per far op.ere fardere.

fefalfo , che tutta la vita di certu-

ni , e di eertune è un Paflatempo!

dome pratereat bora . Volete , che

patti l'ora ?. patterà, non temete . li

peggio è, che dicono, finche ad et

ra ad ora pattino i giorni , le f etti-

mane , i meli , gli anni ;.e pattato

clic li a il iìor dell' adolefcenza , e

gioventa, il robufto delia virilità,

e anche il caditiccio della vec

chia ja, che cofa è il tutto? Vel dica

il Savio ( SapL* 3. 17.)- Uri grati

Niente ,.perche tutto paflàtempo:

Si quidem longet vitti trunt , iti

ttìbilum ctjrnputabuntur , & fitte

bonore trit noviflìma. feneftas ilio-

rum . E' perduto anche il giorno,

fé è. fpefo in occupazioni tutte d'o

zio, nobilmente Plinio ( Lib. $.ep,

ó.y.otiofijjìraii Qccitpationibus dier»
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Si perde il giorno , perche non

C penfa oltre che ad un giorno, no

fi llende l'occhiata all'orribile co-

feguenza dell'eternità , perche non

vogliono fpendervi un pò di tem

po . Giona prima fuggitivo dalla

terra , e poi confidatoli col Mare,

nel Mare, trovò chi daffo Parrefto

alla fua.fuga . Cieco , che fperava

di fottrarli dalla fàccia di.Dio:/*-

git:àfiicie Domini inTbarJh (]on.

c.2,j ,el milcro incappò nelle ma

ni del fuo rigore . La Balena fu lo

Sgherro della giufUzia,e. la prigio

ne per quefto Reo fuggiamo ; ma

infieme gli fu una fcuola di vera

Filofofia celefte, al dire di S. Giro-

lamo ( In. e. 2jon<t ); ivprofando

marh , & in vevtre tanttK fottute

pbilofopbiitrir .Riftretto in quella

mobile tomba., slargò la meliteli

altiflìme. idee ; e chi vagabondo

nella fuga non dava, tempo ad un

buon penfiere per ubbidire,impri-

gionato acquiftòtre giorni per at

tendere a-fare il fuo dovere. Ma

qual fu il Maeftro , che gli fé si

buona lezione?. Il penfiere dell'e

ternità ,efpreflb in quelle fue lan

guide parole: Terra vettes conclu-

fcrunt me in <£ternum .. Vi volle

quella prigione per fargli conofce-

re il vero , e appigJJarfi al buono.

Vi volle quel tempo datogli fuo

mal grado , ma poi di buon cuore

da lui fpefo a' peafieri di falute.Yi

volle quelTriduo a tenerlo alla vc-

giia dell'orrore per colui, che nella

«ave perdeva il tempo dormendo,

come ne fcrifle S. Zenone : Vigilat

io cato quiftertebat in navi,fcelix

qttàm navi. Mira

te, che bella avarizia di tempo co-

cepifce dal buon penderò dell'e

ternità per dar compenfo alla per*-

dita del tempojcel moftra il fopraf-

lodato Girolamo (In c.^.Jonci-); U-

na.Città di Ninive , per cui girar

caminando no ballavano tre gior--

nate, a Giona avido dei-tempo ba-

fta per correrla predicando un fql

giorno.Tanto.e a.taute,e tali ope

re fi allunga il tempo a chi vuoi

bene impiegarlo : fu^ìoriì nate-

fragii memor - viarii trium diarum-

untiti diei-feflinatione compkw't.

Oh quanti Gioni fuggitivi dal vol

to di Dio , perche trafgrefTori de'

fuoi comandijvanno qua, e là fcia-

lacquado il tempo in penfieri iiiu-

tili; né hanno tempo di avvalerfe-

ne al gran penfiero dell* Eternità*

perche efli flelTi fel tolgono .Otta-

fiffìmls occupationibus diem par-

dunt. Si fabbricano cento , e mille

occupazioni da disoccupati , affac

cendati > e oziofi . Qu| mi vien

fatto di provare il mio argo

mento colla confeifion della par

te . Caro Fratello , .non tornereb

be a buon conto per l'anima tua

confegrar le primizie del gior

no con un pò di orazione men

tale ? indirizzar le.maflime eterne

fui mattino per dar buona condot

ta alla giornata , inchiodarla vo

lontà in qualche buon propofito,

che vi tenga in briglia nelle ceca-

fieni; impegnare a buon ora la-

Grafia divina col fupplicarla a pre-

ftarvi la fua affiftenza dentro le

faccende ? Dov'è il tempo , tacita

mente mi rifponde? tra il fónno , e-'

Je faccende norvv'c pareatefcrAv-
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vocato mi attende , i Tribunali

già fi aprono : ho fulle fpalfe una

lite , che nòti mi da qua fi la per-

jniflìone del refpiro . Se con tanta

efattezza , o Mercadante , tirate i

conti cosi fpcflb de'voftri crediti,

lucri ccflanti , danni emergenti,.

deh fate almeno una volta il me fé

i conti della voflra cofcicnza con

accufata confcfiìonc ; vi prema un

pò più del voftro gran capitale del

l'anima- Veggo,mi rifponde, il mio

meglio; ma chi mi da il tempopnon

fono aggravato dagli affari,ne fono

oppreflo . Separate un poco d'ora,

o Donna, da tante converfazionif

vifite , feftini , e veglie per far un

poco di ritiro a converfare coi pen-

iieri dell'eternità ; potrefte ritene

re i follievi innocenti al voflro fia

to , e non perdere gl'interefli del

l'anima. Trovatemi il tempo, e lo

farò, voi mi dite , Le convenien

ze , i buoni termini mi aflbrbifco-

110 . Confeflate voi dunque , che

non applicate il pendere a falvarvi

per mancanza di tempo . Dunque

jblo per falvarvi vi corre penuria

di tepo, e fecondo Penfafi di Sene-

ca(Pc M^.wVrf.J>Per altrove riftr-

vate la prodigalità nel difperdere

quel tempo , la cui avarizia fola-

mente è lodevole : Jìmul ad ja&u-

ram tempori* venta tfl , proju/ìflìrai

in eo-, cu\us uitius bontjia avaritia

efl : e molto più autorevolmente

nedific Agoftino : (/» pfal. 30.)

/Ictam ttraporit amttidojernpùralì-

bttì faditijHM amant perrtitattmis

altrove da una trifta nuova a i Per

ditori del tempo con quella uni-

negativa; vtiitquamt udite,

nanquam quh Ceekrum civls crfr

fiotio/ìtatem amaverit . (Ad Fratr*

in eremofer. 1 6. ). Uhi vfve fciope-

rato , e oziofb non avrà l'/ngrefTo

in quel C»efo,.che fblo fi apre a chi

con violenza ne sforza la porta.E*

poco pungente per qucfte Anime

fenza tempo il motto,che colui fot-

tofcrifle ad un Orivolo fenza mo

to, (DomÀ Burgund* Lapis Lydiut

cap. 1 9.) ipfa quiet vitiam efì. Ani

me fconcertate in cento e mille

movimenti fuordi regofa,che non

truovaro Fora di accogliere un

pcnfìcre di loro falutc.

E che vi pare, Uditori , di que-

fto orrendo fconccrto?non trovarli

tempo per trafficarfi l'eterna falu-

te per lo gran tempo che gittafi

per ogni altro affare del Tempo, e

del Mondo ? Può ftarvi faldo il

cuore nel petto , e non concepire

una profonda compaflìonc verfp

erti di firn volontà fi tronca i! tem

po per ciò che più importa? L'af

fare di più rilievo, di più confe»

guenza lafciarfi in un cantone di

menticato! E ciò che poco, o nulla

rileva avere il merito di occuparci

tutti .' A pcnfarc ad un eternità di

fuoco , chcgitta in un fondo di

crepacuori co un interdetto indif-

per.fabile ad ogni fpcranza , non

trovarli tempo .' A penfare ad nn

Dio già perduto per tanti oltrag-

gj fattigli,e con rifchio da pciderfi

amico, per provarfi in eterno Giu

dice fevero , non trovarli tempo!

A penfare ad un Anima agitata

da fante paflìoni , carica di tanti

abiti, marcita per tante colpe}} che

quafi ha confumata la tolleranza

della
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Mifericordia,e che ha provo- l'anima ; fcufatemi , date loro lode

tutti i furori .della Giuftizia, ài prudenti , di Savj . E qual para

gone tra il maneggio del governo,

cati

non trovarli tempo .' Per tutto v'è

tempoiper la falute eterna jiorj v'è

tempo . Arroflìfcono gl'iuchioftri

.degli Storici nel riferire la fcem->

piaggine di un Artfioco Ré ài

Scozia C5«tt.7/£^) «^ quale tutte

Icore deflinate alle udienze puh.

ibliche , al governo del Regno, lo

gorava con Buffoni, .e Comoduliti

.con cosi obbrobrioso vilipendio

«Iella Real perfora , che in mezzo

.a sì degna comitiva girava Je ftra-

de fonando il flauto;di un Onorio

imperadore d'Occidente ,che oc-

cupandofi tutto d) a trafttillarfi

con un fuo caro animalctto ne

accompagnò la morte con dirotte

lagrime : e poi potè udire la perdi

ta di Rornaprefa* e faccheggiata

da Alarico con «ocdii.afciutti; di

«n Michele Imperador Greco , sì

perdutamente datoti a carrozzare,

che mentre fui corfojdeliziavafi in

quel medicee , recatagli la nuova

jdella prefà di MitHene fatta dai

Turchi, ci rifchio d'eflure attacca

ta ia foa Coftantinnpoli ., ebbe a

trattar male .e chi gii preferito la

lettera , e chi la fcrivea , perche lo

avean disturbato dal riportar la

vittoria nel .correre tra fiioi com

peti tori . Certamente co/loro .noo

aveanofiordi cervello in capo : il

diadema, t»me 4rflfe colui, lorfer-

•v i va di fafcia da ligar la tefta mai

ti la cura d'un anima, tra la perdita

.d'una Città , e la perdita dell'ani

ma, tra il pericolo del difonore , ci

fifchio .evidente dell' obbrobrio

fempiternox Eh , piange il Bocca

doro (Hom. $S.odpop.) , abbiamo

l'anima per nimica, e nimica gitta

ta a terra ; cosi poco ne cale ; taa~

quarti aìiquo fami/tee, vellnimic9t

i<tl hofle ìtceme, ita nullam .anima

furara gerirmi: .

JUn pò di flemma « fento ripi

gliarmi; non liamo da sì poco, che

non ci prema moko di ciò che tan

to rileva . Non v'è unta carelli»

ài tempo; verrà il fuopropio a fuo

tempo. Pazieaza.fìn che fi rattem

peri il bojlor dell'età , il furgr del

l'impegno, la premura degli affari.

E poi. E poi? Ma quefto.Poi, con-

feflatemi con (inceri tà è forfè in

man yoftra/Siete dunque padroni

del tempo avvenire, e ne fiete in

ifpettazione , come lo liete .in ef-

-pettazione dell'entrate del voftto

podere. Oh Dio, .e .a chi parla il

Redentore divino» allorché ribat

tendo la curiofità de'difcepoli, ina

non già la prcfu azione , che avef-

fèro del tempo , fece quella dichia-

«zione; non tft veflrum ttopetettt*

porejveJmomento, qua Patvr pofttit

infaa poteftate. {A&. I^JnoojB

fanno lediftribuzioni ÙK\ tempo,

fana. Ma Te i medefimi vengono al .fé non dalla mano immediata di

cimento colleAnime Criftia ne,co- Dio . Il difporre de i tempi ., anche

3Ì prodighe <3el tempo in affari da d'un momento è ;«f patronato et

nulla , così avare dei tempo per fcnzialc di Dio : niuno vi abbiate

l'amico iilevantiflimo interefledel. minima pretenfione . Avete voi
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avuta qualche carta in bianco da po; a quegli, non a quefti dee darli

il primato del tempo; non dee per

derli, non dee differirfi: all'Eterni,

tà deve fèrvire il Tempo.Ogn'ora,

ogni momento fi riempia di ope

re celefti'; e fé fu un ritrovamento

\ozioni.'Ma io noi capifco ; quella plaufibile per efprimere la molti-

vecchiaja , che rifèrvate come piu tudine de'Rcgni pofleduti da Fi

lippo Il.formare un orologio Gno-

fcrivervi a voftro arbitrio tante

decine di anni per me : tanto tem

po al mondo, e poi tanto a Dio?

La Gioventù fra per le mie fod-

disfazioni , la Vecchraja per le di-

-opportuno regalo per Dio , verrà

una volta di certo ? Dovete dir di

nò , ma afpettarla fuè. conditione:

forfè verrà , forfè non verrà . E fo-

•pra d'un Forfè cavaticcio , fopra

d'un dubbio, fopra d'una perpleflì.

-tà, quafifu d'un fondamento, ap

poggiate l'alta macchina delle vo-

ilrefperaiue.*Dell'anima,dell'Eter-

nità ,.d'-un Sempre, d'un Mai fi

•gitioca , come di due feudi fopra

d'un tavoliere? E chi fa , fé la mor

te già è in atto di giocar colla-fal-

€e fopra di voi a voftto corto ? e

cogliervi.di -forprefà nel piu bello

de'vollri difegni ? Anche Giulio

Ccfare volgeva «el fuo cuore le

lue nobili macchine: dopo domata

la Regina del mondo portarfi a dar

la fconfitta ai Parti , -metter fotto

monico, dove per io Gnomone era

tino Scettro ,(Vtdac.ÌJt>$tzlìb. 2.

de magnif.) il quale ad ogni ora fe-

gnava uno de'tanti fuoi Regni in

giro defcritti , per non lafciare un

ora , che non gli rammentafle un

-Regno nuovo; quanto piu felice

quel!' Anima , che in qualunque

tempo riguarda Colle fue opere,un

•nuovo meritorii quel Reame eter»

'iio, al cui paragone fono i Reami,e

JeMonarchie,come rapprefentazio-

fìi efimere -di fcene ingannevoli .

Per ora , voi dite , il tempo ai

Mondo , dappoi all'anima , a Dio,

Ah quanto mi-duole, che già toccò

il poWb del voftro cuore , e fcorgo

•troppo chiaramente, che l'interefc

fc dell'anima voftra è per voi nell'

giogo laPerfia.'fpinger le fae vit- infimo luogo : e mi fa compagnia

torie all'Indie, fcrmarfi coldomi- oiel -dolore Gio:Grifofl.omo.(//or/7.

«io ai confini del Mondo: ma chtf 14. in Matte. ) anima ttnftra tàm

(afta meditantem mors -pra^enit. male fé boheme dìjpmulamutfem-

Quanti muojono coi buoni prò- per diffèrimas. Sì^separ diffcrimas.

politi in bocca , coi belii defiderii Sempre fi cerca tempo , e perche fi

»el ,cuore .' Per un Criftiano non cerca , mai nonfitruova . Cerca

Ve il Domani ; oggi oggi, acuta- tempo il Fanciullo -per la pietà: è

mente Tertulliano^2»r/y?/fl«o »o«l tempo quefto della divozione,

tft craftinum. E con fommaragio- quando appena v'è ufo di ragione?

ne ; imperocché chi è Criftiano da Cerca tempo il Giovanetto : ora è

fenno , e non di cerimonia , fa , e tempo, che l'età faccia il fuo corfot

penetra, che a fronte degl'intereflì i penfieri più ferii all'età piu ma-

•eterni fparifcc ogni affare citi ttm- Uira. Cerca tempo l'Uomo adulto-.

La-
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Lardate , ch'io metta in affetto la

Cafa, vinca le mie liti, faccia le

lor provifte ai Figli : te cure rile

vanti richieggono la quiete del

cuore. Afpetto, che anche la Vec

chiaja gridi , che non i- tempo di

penitenza quella età , che da pur

troppo del patire nella decadenza

degli anni. Tutti chiedono tempo

per l'avvenire per li penfieri dell'

anima ; per ora tutto al Mondo ,e

parlano , e operano al linguaggio,

e all'idea di coloro nella Sapienza

(Sap.2'j.) : «o» pratereat nos flos

tempori! . Sì il Fior del Tempo,

cioè il meglio,appunto come chia

miamo il fior della Città , i perfo-

naggi più leciti , il tìor della No

biltà, i Cavai ieri più cofpicui . Il

tempo migliore di buon cuore fi

fpendeal godere , al trattenerli , al

negoziare: e all'anima ? ciò che re-

fta,il rifiuto, il rimafuglio del tem

po. Dunque, io ripiglio; il godere,

il trattenerti , il negozio ottiene il

primato nella fpefa del tempo , l'a

nima l'ultimo luogo : al Mondo il

fiore , all'anima il marciume degli

anni. Povera Anima , e inqual dif-

grazia cadette appreflb i Criftiani!

Si differifce il penfiero della fua fa-

Iute eterna, perche veramente non

preme.A chi preme la riufcita d'un

affare , è incognito il nome dell'o

zio,della dilazionerei cercar tcpo;

egli è rifoluto , predo opera . Chi

davvero non vuole,e vuoi moftrar

di volercela la fune lunga delle di

lazioni . Dar la negativa è un cer

to paiTo , che non ha cuore la dot,

cczza del cuore umano di darla co

si a faccia a faccia . Uà No tondo

a chi priega è una fpecledi affron

to; perche chi priega col pregare

umilianJofi obbliga il pregato.

Che li fa dunque.? Con maliziofa

modeftia fi differifce , fi prolunga:

dimani, la futimana entrante; par

liamoci di nuovo . Volete voi fare

il faldo di tanti conti fconcertati,

che avete nell'anima / Volete con

una confezione generale rifarcire

tante confeflìoni rattoppate,e for

fè tutte lacere per tante fcufè , ma-

telli,reticenze? S), voi dite; ma ora

non è tempo: l'anno venturo sì fa

remo da fenno . Cosi ripete nell'

anno venturo; lo faremo l'anno

vegnente. Volete , che vel dica in

confidenza ; non parlate davvero,

non volete di cuore ; perciò non

date la negativa fcoperta ; ma la

date fotto l'orpello della dilazio

ne: non volete attendere all'eterna

fallite , e fate moflra di volerlo.'

Credetemi , Uditori , «la molti fi

pattala vita, tutta in belli difegni,

tutta appoggiando un anno fopra

l'altro per non averne mai veruno

da mettere in opera le belliflìme

idee ; e non potea parlar più a pro-

pofito Seneca (Liè.i,ep.^.) ima'

gno temporis impendio quarifuper-

vacuiì ; & multo* tranfìfìe vitam,

dàm vita iaftrameKta conquirunt.

NuUìttì non vitafpe&at in crafti-

num. <jhtidìn hoc mali, qu'<eris:'/«-

finltura : non vivunt , fed vitttiri

funt . E fé abbondando di tempo

per ben vivere tutto lo gittano in

affari da nulla,non fi lagnino , fé a

chi cerca tempo manca il tempo;

come anche le Leggi niegano o-

gni eccezione a chi non provcden»

Ff do
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do a Tuo tempo, fi caccia alla cieca

dentro le tempefte, o dentro il fiu

me : nul/am exceptionem debere et-,

quifé arfta'-jtriti campo/Jet non in

cìdere in tempejìatemy vd i»flami

ni* vtm»Jicitim * ^opportuno te-

fon navigofìct (Lib. 2. $.// quis).

Somiglianti a quella fciocco Re

d'Egitto, il quale avuta rifpofra

dall'oracolo del quanto vivrebbe,

non più di fei anni, pretefe di fme-

tirlo col raddoppiare i giorni , rcn.

dendo giorni le notti , con iLumi.

nazioni , co» banchetti , delìzie,,

giucchi ,comedie , trattenimenti:

figurandoli, che il più deliziarli era

viver piu.Quanti,c quanti prolun

gano una vita immaginaria a dile

gui di fpertnTje ! e forfè incalzati

alle fpalle dalla morte , credono di

allontanarla da sé con allontanarne

da fé il pallierò. Sempre parlano

col futuro: faremo, diremo, acqui-

ileremo, goderemo.

Ditemi , Afcoltanti ; non fono

ben degni coRoro, che non abbian

tempo , fé tanto fé ne abufano , e

tanto lo pretendono ? A chi lo tie

ne in ozio fi tolga il capitale; e de

ve perdere ogni favore chi del fa

vore fi avvale contro chi il ravori-

Ice. Cercate tempo , differite la pe

nitenza; non avrete tempo da farla

in caftigo del cercar tempo.Io vor

rei fpiegare in fenfò mite le mi

nacce, che ci fi fanno quali ad ogni

patto nelle fagre Carte; ma. confef-

ib vero, rrj fi chiude per farlo ogni

ftrada , per vederle cosi rifolute.

Date voi qualche interpretazione

dolcealdettodiGJobbe(c.2fc.i6.):

litigai fublati fuat tutte tempus

fuum.Gli erapjnon giungeranno

ad empire il foo tempo del vivere.

Più apertamente fi dichiara il Sa-

vio(/V0i>.c.i9.i7.): anni ìrnpio-

ram breviabuntar: che fi tronche

ranno gli anni a chi mal vive.Nel-

rEcclefiafle (Ecckfe.j. 18. ) : «e

impiè agas multami , ne mortorii itt

tempore non tuo . Guarda bene , a

non ammontare iniquità ad iniqui

tà; mira, che non t'incolga morte

acerba . Son quefti fènfi , minacce,

avvilì dello Spirito S. Avete che

replicare? Chi prolunga il tempo

del peccare , fi tronca il tempo del

vivere . Ma io carico l'argomento:.

Chi difperde il tempo del vivere

nel peccato , e fi promette tempo

per pentirfi , per dne ragioni meri

ta, che gli fi Hieghi il tempo che fi

promette; e perche pecca, e perche

pecca in confidenza del tempo.Dt-

temi: a quell'amico di due volti , e

di quattro lingue , ch'è tutto in

macchina per ordirvi contro una

trama , e che tanto prefume della

voflra bontà , che da voi ne fpera.

anche il perdono,e J'oblivione,da--

refte voi tempo a dar l'ultima ma

no all'orribil tratto? Non credo

no. Già dite nel voftro cuore,che fi

tronchi il braccio a chi vuoi ar

marlo, e fi sforza di fare il colpo

a man falvaxhe fi diponga la bon

tà con chi fulla bontà batte il fon

damento alla malizia; che fi pre

venga ,che fi colga nel ratto rche

gli (ìdiftefia la tela.-.E con ragione.

E volete , che la Giuftiyiia divina-

non ufi della prevenzione fever»

contro di chi del tempo fperatofi

forma, di predate la baldanza di
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offender Dio alla libera , a cui poi

dia » Dio fa quale , fodisfazzione

col tempo 2 No : dice Dio a tutti

ciò che intimò a quella mifticaGe-

zabelle neirApocalifle( Apoc. c.z.

2 J .); dedit tilt tempas, ut posnitett'

t'iam agertt , & non "jult pafattere

àfornicatione fua.E che foggiu-

ce Artaburio a vifta del tefchio ri-

cifo di Afpare Aio Padre ( Ann.

Cbr.ttfi J.Afpare il Primo de' Pa

trizi i , e Artaburio fuo figlio Pa

trizio per le novità fediziofe, che

macchinavano ndla Corte di Co-

ftantinopoli centra di Leone Im-

peradore , furono da quefti prima

gne? Ecce mittam eam in leciti . . . aiucura t i con finti favori, ma dap-

filiot ejas interficiam in morte . Fi- poi arreflati amendue , e desinati

gli dell'anima peccatrice, che tan- alla morte . Toccò .af Padre Afpa-

to fpera nel tempo, fono quei dife- re il primo rigore ;^a cui tetta fu

gni, quelle fperanzedifar vita di. presentata al Figlio, per dover an-

vota a fuo tempo, di darli al ritira, ch'egli perder torto la Aia ; Allor*

mento , alla divozione , alle virtù.

O che figli abortivi, che perderan

no la vita prima di veder ia luce!

FiHot ejas interficiam in morte : il

tempo, che tanto fi promettono, fi

toglierà loro; vorranno, e non pò.

tranne , perche non operarono ,

Artaburio : ah Padre , difle , a cui

debbo la vita,ma ora anche la mor

te: quante volte, giovane qual era,

vi ho riprcfa la voftra flemma feni

le: fuggcrendovi , che v'avvaleflì-

vo del tempo opportuno , per evi

tarlo, qual'ora e, infelice . Dicevi

quando poterono.Qual è il tempo, io pure: Divoriamo, o Padre , pri

ma il Leone , prima ch'egli metta

noi a divorarci filila menlà . Ecco il

frutto acerbiflìmo della nortra tra

quando muojono gli Uomini ? Io

direi con verità; quando formano

dei più belli difegni ; cioè quando

più fi promettono il tempo, e il fcuranza: ecco avverate le profe-

tempo fcn fugge. Che afpettiamo, eie del miogiuflo timore:ci fta be.'

peccatori miei pari? Il Tempo è ne ii pagare ciò che potevamo ri

mi bel teforo , che poffeduto fi fcuotere : Priàs Leonem dwore-

difpregia,folo fi apprezza quando mas , quàm illc tios ftbi apponat in

è perduto . Voi non predate fede prandio. E cosi dicendo curvò il

a' miei detti; almeno credete ai capo a riceverla morte . Dilettiflì-

mi , credete , o no , che i Vizii , le

Colpe fono i leoni, che fpalancano

la bocca per divorarci l'anima ? Sì

sì , quelle pratiche , quegli amori,

•voftrij non ora , che le pafìioni in

gombrano il difcorfo , e le cofè

prefenti nafcondono il futuro.Ver.

rà quel tempo verrà, nel quale col

più vivo de' fofpiri bramerete una

ftilla di quel tempo, che ora fi git-

quelle fraudi , che tanto ci fanno

delle Indnghc: quelle quelle fono i

ta a fiumi. Verrà tempo , nel quale Traditori , che c'infidiano a quella

piangerete il tempo. Deh non vi vita, che non vedcrà mai morte,

efponete a concepire allora quelle Che vi pare ? Parvi prudenza dar

di (perate querele , che fece tl'infeli- tempo al tempo, per affettare, che

Ff 2 quel-
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quelle divorino noi ; 6 pure che

noi avvalendoci del tempo le uc

cidiamo con opportuna peniten

za ? Che due ? E si palpabili fono

gli abbagli , che ci difvolgono la

ragione , che ci riferviamo ad efler

traditile traditi quali ci vedremo

ad efclamarer Quante volte ftim.-

rno falutevolmente avvertiti a prù

der il giufto tempo per preoccu

pare i noftri traditori ? Ed ora noi

fiamo i prcverfutLOhcome fvani-

rono le noftre fperanze .' Come e'

iiigamiatoac*. le noftre promette!

Ci facevamo nelle noftre idee pa

droni di quel tempo , cb'è tutto di

Dio ,eora Dio col togHe . Mifura-

vamo la vita alla larga , fecondo P

ampiezza de* noftri dcfiderii ; e

noi cesi la troncammo co* noftri

peccati ! Ci meritiamo di non ave

re ciò che avendolo non l'apprez

zammo . Dite ora in tempo futuro

ciò che può avvenir , che fi dica

in tempo preterito. Deh prevenia

mo con prudenza per non efler

• prevenuti coagiuftizia..

SECONDA PARTE.

SI dia , e non fi conceda , che fi

avrà tempo una volta di pio-

vedcr con ferictà agl'intereffi dek

la cofcienza-Ma perdonatemi,non

fo , fé il tempo farà a tempo . Che

voglio dire? Di prefitteli gitta il

tempo piw propio per riparare a sì

graude imcrtfle ; ma frattanto al

tro non fi fa , che tender fempre

più arduo , e difficoltofo il faper

ben avvalcrfi di quel tempo d'ai*

loia . E perche mai i Perche l'Ani

ma col tardare diviene (èmpre più

indifpofta, fempre peggio abitua-

ta,fempre più alienata da DÌO,fem

pre più fignoreggiata dalle pafiìo-

ni . Ah quanto temo , che ella per

allora non fi trtiovi in fondo a

quella morale imponibilità di fol-

àevarfi» eaqnelk morale neceflità

di tempre giacervi . lo auguro a

tutti la prontezza non mai ftalica

della divina Mifericordia » e la

fnellezza dell'anima non mai mali»

cante a feguir ie fiie attrattive.Ma»

cari miei Peecatori,riveratemi que»

fio gran fegreto, ch'io non l'inten

do: cioè quefta ituidita eccezzione

ftior di tegola , ch« voi virifcrbate

a dare con fingolarità ai foli mali

dell'Anima. Ogni male che vi for-

prenda » fia di qualunque genere,

da voi non fi afpettta tempo per

fargli riparo; non ti dorme (opra il

rimedio fui principii» fapendo pur

bene , che nel progrefifo del mede-

fimo mate , fempre fi peggiora fino

a divenire irrimediabile - Chi di

\oi difle mai, vedendo appiccato it

fuoco alla bionda mclTe ; appettia

mo a dimani per cftingucrjo £ A

dimami1 ma tra poco farà ttitta ce

nere . Chi di voi difle mai attacca

to da febbre acutiflìma, diamo pu

re tempo al tempo , afpettiamo il

quattordici per convocare i Medi

ci ? Tempo al tempo? Al Quattor

dici? ma allora fi penferà all'efe-

quie, Jnfegnando Ippocrate , che

nelle febbri acute non v'è il Do

mani , oggi fi metta mano alle me

dicine : ia Acutis eadcm die medi*

cari oporttt . Chi di voi difle mai,

della piaga che affligge, noli fa bi
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fogno di tanta follecitudine ; fi

provederà col tempo ?e Seneca ne

ditte : vulnerumfattitas facili! eft,

jt a fanguille recentia funt : facil

mente li guari fcono , fé predo fi

medicano. Ma col tempo non farà

più piaga, ma cancrena . In quefli,

e cali fimili voi certamente non

dite,- né operate cosUqual dunque

e la fegreta ragione , per cui a ri

parare ai mali dell'anima , a preve

dere al pericolo orrendo dell'eter

na perdizione , fi afpetta quel tem

po, nel quale e le piaghe delie col

pe fono cancrene , e la febre delle

concupifcenze è al fommo mali

gnata, e le fiamme de'mali abiti fo

no incendii quali ineftinguibili?

Come va quello , Anime care a

Dio ? Ora non vi da il cuore di

(tacciarvi da quella pratica , da ri

trattar quell'odio; farà forfè a tem

po il tempo avvenire - quando i

mali fono inveterati, equafi i im

pietriti? appunto come han ritro

vati i Notorrufli , al riferire di En

rico Sturmio in più corpi aperti e

il cervello , e le reni affatto impie-

trite.Cosi ne parlò il S.Giob (Cip.

41.15.) del cuore iniquo icor ejat

ìnàurabitur tanquam lapis . Che

cofa è il Criftallo di monte nella

fua origìne?fecondo la bella ragie*-

ne che da dell'indurimento Atana-

fio Kirker.Non altro che acqua li

quida . La violenza del freddo al

fommo interno , mafecco, eftrae

dal licore perfettamente tutto l'it-

mido ; in tal modo^ che cambia I'

acqua in altro corpo, cioè in terra,

tiferbata la Diafaneità. (Par. i.De

fbllo al fuoco non mette alcun

fumo; e tanta è la cenere , quanta

era la fua mole . Il Freddo inten-

fifììmo di quell'anima , cagionato

e dall'aflenza delleGrazie di vjne,e

dall'attacco eftremo a'beni di ter

ra, le confuma tutto l'umore, fino

a cambiarle il cuore in terra , ciò è

tutto internato in affezzioni ter

rene. Or vedete , qual difpofizione

è quella , in cui fi troverà l'anima

in quel tempo che tardandoti ai-

petta • Di' quello freddo intenib

dell'anima parlò con efclamazioni

il Reale Salmifta : (/>/". 147.) ante

faciem frigwi» e\us quitfttjiintbitl

Cu]tts i interroga Agoflino ^ Dei.

Vtfde efl ejas frigtti ? Da Dio dui>

que viene il freddo gelato del cuo-

K ; da quel Dio , che Ignh confa-

wens ejìì Sì sì: da Dio , ch'è Fuo

co infinito nafce il gelo , come da

Cagione Negativa (Ibi.) . Ecco la

ragione : Ecce Deus deferii pecca'

tortmì tcce non vacati ecce non ope

ritfinfum , ec£& non infunati gra'

tiara. Hoceft frigus. Dio da tempo

al peccatore,lo afpetta,lo tollera a

tempo , e a tempo. Il peccatore af-

pettato fi perde terapora mifericor-

d.;t£ al dire di S. Gregorio : panato

li tempo della, clemenza, Dio pec

punto di giuftizia lo abbandona,

non più lo chiama, non più lo il

lumina , non più gli manda la gra

zia . O che gelo infaufto dell'Ani

ma1 Andate pure a convenirla.

Ed ecco i tre danni emergenti

per la tardanza del tempo . L'Ii>

durimento del cuore , l'Abbando-

mento di Dio, e la Perfiftenza de-

gli Abiti, Donde avrà l'apertura la
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Mutazione dell'Anima ? Da Dio? la canzone di certuni da fare tira

ma Dio non più muove . Dal prò- atto di vera contrizione ? Un Colo

pio Arbitrio ? ma quefti è oppref- atto di quefta è valevole ad eftin^

lò ? Dalla Grazia ? ma quefta giù

irtamente è negata . Che non teme

te di unlnfermo, nonaififtito da

Medici , non follevato dalla natti-

ra , e fempre indebolito dagl' in

filiti della maligniti*? Il vele io che

non fi rigitta , al certo crefcerà

fempre di forze , -quanto più pro

lungherà la fua dimora . E i pecca

ti , che fono i veleni dell'Anima,

moltiplicati , accumulati , acca vai-

lati, induriti, impegnati permette

ranno ali' Anima in quel tempo

fperato la converfione bramata?

Le Stelle Malefiche, infegna Fici-

BO , (.Marfil. Ficin. ) fono fempre

più malefiche, e peftilenziali , le.fi

moftrano all'orizonte fui mattino

più di quelle , che fi affacciano ali'

Occidente . La ragione : perche le

jirime hanno più tempo colla più

lunga .dimora nelP emisferio di

mandar peftiferi inftuflì , che quel

le , le quali appena moftratefi non

f\ fan più vedere . Dio vi guardi

.dalia malignità di quei peccati,

^fce a lungo tempo appettano l'A

nima ! non laveranno in verun

tempo così di facile il lor pofTeflb

flato sì lungamente pacifico,e vor-

launo vivere fino a quando fi viva.

Ne parlò Seneca (Ep.i i 3.) da Cri-

ftlano in perfona d'unGiovane pef.

fimamSte abituato, mandatogli ad

iftruirlo da Lucilio bic,de quofcri-

tìfì é>* mandai, non habtt vires;in-

àulfit vitìisjtmal, o" emarcuit , Cò

gliere in un momento un mondo

di colpe . Vero veritàmo ; ma que-

fto e ciò , che io inculco , che col-

l'afpettar tempo altro non fi fa. che

renderli arduo, e predo che irapof-

fibile moralmente (fi eccettuano i

cafi di ftraordinaria mifericordia

divina) un atto di contrizione che

fia vera, che fu di cuore. La Con

trizione è un atto vero di amor di

Dio fopraog-Jii bene po(Tibile,e ar

reca un dolor fopra ogni do

lore di averlo pofpofto con tanta

perverfità ad un piacer momenta

neo , ad un bifunto guadagno , ad

uno sfogo di vendetta . A quefto

eftremo di amore fi fra da fare il

gran falto da un eftremo di dif-

prezzo , da chi è avvezzo a far si

poco conto di Dio , che gli voltò

le fpalle per un occhiata , per una

parola , per una paglia . Voi ben

v'intendete di filofofia , che non fi

falta da un eftremo all'altro eftre

mo lènza toccar mezzo , fé non al

paflb d'un miracolone un miracolo

è l'oggetto della loro (peranza?Ah

quanto temo , che non dica di co-

noto ciò che djfle dell' Epulone

Pietro Cellenfe (LibJePanìb. cap*

15. ) Chi ondeggia io un mar di

fiamme chiede la lifnofina dirin.

frefco in una goccia d'acqua. Lo

Spalinogli travolfe il cervello; e

perche vuole si poco, sì poco gli fi

jiiega : pararti pttiit , & ideòforte

non tmpttravit .... non enirn ,

indurititi non pottft recipere ratto- & momentanea compandone gra

verà. Ma i\on avremo noi tempo, è vii fplpa dctergìtar ; fed eè ufqu&
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penetrare, debet •ah doloris , quotif-

qae penetravi iniquità! . Per chi

divampa in un mar di fuoco di

concupifcenza vi vuoi altro che

una compunzione di paflaggio , a

fior di pelle . Rifonerà l'atto di

contrizione dalle labbra , ma il

cuore non ne faprà nulla • E tanto

vi fidate di quel tempo?

Vegganlì coftoro come in- ano

fpecchio r nel perverfo Imperador

di .Coftantinopoli Giuflrimano li.

Uomo , fé mai vi fu altri , con tal

furore avido di vendicarfi , che p*-

rea intoppato di fangfte umano , e

pure ne- avea arrabbiata fete; del

qual genio parlammo ad altro prò-

pofito. Cacciato dal trono impe

riale , e poi rimedi) nell'Imperio fi

sfamò di vendette.Si fé portare per

la Città con folto a'piedi Apfima-

ro, e Leenzio calpefìando loro le

cervici , e gridando colla profana

zione del Salmo:(/4»»o Cbr. 702.).

fuper affiderai & bufiliTeam arnbu-

labis i & conculcatoti Leentm , $»

Dracontm. Ciò fatto fi- decollargli.

Accecò Càllinico Patriarca j.molti

chiufi ne'fàcchi fé gittarc in mare:

Più. Gli fi ribellarono i popoli del

Bosforo,e del Cherfonefojtflb fen-

za diftinzion di fedo , e di età ne fé

la ftrage di fettantadue mila,n5 ca-

ftigando, ma diftruggendo. Quarp

to tempo Do afpettò a penitenza-

quello non Uomo , ma Tigre co

ronata? non meno di ly.anni. Ma-

che? i I tempo fu a tempo? Appun

to . Filippica folle vatoli all'Impe

rio lo aflalì, lo prefe , gli mozzò il

capo; el capo recifo quafi in trion

fo di vituperio fu portato per tut

to l'Imperio fino a Roma,dirò mè

glio , in trionfo della Giuftizia di-

viua , che volle , fufle sì folenne la-

vendetta di chi era flato l'idolatra

delle fue vendette . Uditori , chi fi

abufa del tempo datog|i,per lo più

noi truova opportuno a conver-

tiriì . L'oftinato di rado ha tempo

cfte vaglia a fuo piò , perche noi

volle a lùo tempo.Oii troppo pre-

fume poco fperi . Ora è tempo di

(pendevo bene , ora che Dio ci

chiama.Ora ferviamoci del tempo,,

perche non fappiamo , fé più l'av

remo . Ora fpendiamolo a favore

dell'anima, fapendo , quanto ftretf

to conto ne riabbiamo a rendere

nel Giudizio divino ,g!ufta le pa.

rofe d'oro di S. Anfelmo ( Liit.de

tnìferìa f/orainis.^ìgaid rejpondebit

in ilio, die , cèm acigetur a te orati»

terapas viventi ubi fri

liter a tefaerit >
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Nella Domenica in SefTagefiina.

LE TENEBRE DI CHI VEDENDO NON VEDE.

3)t vìdetites non vi.deant. Lnc.8.

 

E Turbe In feguito

delle attrattive ama-

biliflime di Gesù gli

fan calca dVntornojed

egli ad effe rivolto

per corrifpondere al Joro amore

dice loro le Verità. Pregio didimo

della Verità Incarnata dire il Vero

a chi ama » quantunque fia difgy-

ftevole, pur che fia giovevole. Nel

Mondo va in riputazione di amo-

fé l'Adulare ; e pur è un Tradire..

Difle pur acutamente quel Ré di

Francia Luigi XI:la Verità è mori-

tonda , e non v'è chi la confeflì;

j»rafcU>fo equivoco , ed ingegno fa

Satira cotrola Simulazione umana.

Chi dice il vero da vero amico, per

lo più fi compera mi nimico. Cuo-

pre il Redentore molte verità fofr-

to tuia Similitudine ; perche eflen-

<lo Ja Verità di vifo si fiero all'oc

chio umanoidi ftiono si afpro ali'

.orecchio, è buon mezzo termine

darle un pò di condimento, e tem

perarla coti un dolce equivoco.

.Ufcl iu campagna a fpargcre la

•femenza il Seminatore ; edofufle

fua trafcuraggine , fulTe cafiulità,

parte cadde prcflb la via pubblica»

e di fubito fparve beccata dagli

Augelli; parte fopra le pietre, e ap

pena nata fi mori , per mancamen

to di umore; parte dentro uno fpi-

najo , e dalle rprne nafcenti rimafe

opprcflaje parte finalmente in fuo-

lo ben difpofto, e nata , e crefciuta

fuperò le fperanze > ed empiè i de

fide-
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fiderii col cento per uno. Il mettie-

re più confueto degli Uomini è Se

minare , ma non a tutti è di felice

riutbita , perche non tutti fanno

fcelta del buon terreno . Chi gitta

nel campo di Marte e ftenti , e fu-

dori, e fanguc; ma ecco che il tut

to con tutte le fperanze fel porta

via una palla d'archibugio in tetta.

Chi {emina nelle Corti dipenden.

, ze, fervigj, adulazioni, e ne racco

glie alla fine dal Principe o fallaci

promette, o una vera, e folenne li

cenziata .Chi femina belle parole

nei circoli , chi intrighi forenfi ne'

Tribunali, chi immentì ttudii nel

le librerie ; ma la mette altro non è

che poco credito , che molta infa

mia , che vano fumo. Fu richiefto

dagli Aportoli il Redentore d'una

più chiara fpiegazione 4ella Para

bola . Ed egli, perche fuoi favoriti,

fa loro una finezza , di darne loro

lacontrocifera ,lafciandogli altri

«ella fofpenfione , cecità , e forda-

gine , che vedendo non veggano,

udendo non odano . Stiano bene

le tenebre a chi le ama, e il non in.

tendere a chi noi vuole. La Seme-

za, ditte , è la Parola di Dio . Que-

fta cade in alcuni,come in vìa pub

blica; el Demonio, che non dor

me, con un fottìo la fcuote dai lo

ro cuori. Cade come fu d'una pie

tra in quelli , che l'accolgono con

allegrezza , e la perdono con ifta-

bilità : credono finche non fono

tentati ; appena urtati fi fcavezza-

no. Cade come dentro le fpine , in

quei, che dati al bel tempo,immer-

fi nelle follecitudini , ricchezze , e

piacertela ricevono , e pretto la fof-

fogano . Cade in terra buona in

quei di buon cuore,di pura volon

tà, che l'accolgono, la fomentano,

e con efia fruttificano . Tra tante

moralità io ne fcelgo una, di quan

to terrore, di tanto profitto. Gtiar-

dinfi i Fedeli di non efler colpiti

da quella orrenda minaccia: Vt vi»

denta non vidcant. Vedere , e non

vedere; s) dente fon le tenebre che

ingombrano la vifta di chi pecca, e

ri pecca, che il mifero vede da cie

co , e non vede ad occhio aperto.

Mi pretti fta mane la fua fpeciale

attìttenza lo Spirito divino ; ficchè

iodimoftri uno de' più forti moti

vi da fchìvare ad ogni corto il Pec

cato, cioè la gran confeguenza del

Non più vedere ciò che fi fa pec

cando , a cagione delle Tenebre,

che il Peccato porta feco . E fono

di tre forti . Tenebre Intrinfeche

al Peccato , perche colpa » Te

nebre Avventizie, perche aggiun

te dall'Abito. Tenebre Palpabili^

immobili,perche addentate ddll'O-

ftinazione, e dall'Impegno. Pec

quanto amate le pupille dell'ani

ma, guardatevi dal peccare.

In due riguardi il Peccato I una

Sorgente di tenebre , che ofTufca-

noglì occhi della mente , e colpi-

(cono con la cecità il cuorc:in qua-

to da per sé è colpa ; e in quanto

reca la pena .E quali due rami di

fumi tetri , e peftilenti fon quefti!

Exctecatìoy & Oèduratio , uditelo

dal Maeftro AngeJico , (i . 2.^.79.

art'$.) , quoad rnotum animi funt

Peccata , & quoad ftibtrafóionem

Grafiafunt Pana, La colpa altro

«cui c> che .Tenebra, fé Dio altro

G s non
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non è che Luce : Detti lux e/I , <$••

tenebra! in co nonfunt itila ( i . Jo.

1.5.). La Tenebra è Carenza della

luce: la Colpa è una fegregrzione

totale da Dio, un divorzio,un efi-

lio , un rifiuto di Dio ; dunque in.

eRà non può avere apertura alcuna

la luce; ella è abbandonata, e rigit

tata nel bujo .O, che infelicità, o

che infama, ne fcrifle Cirillo Alcf-

fi in Dio , abbracciati dairimrhen-

fità di Dio far. la dolorofa perdita

della luc.e'! ASapìentibui andivi,,

quòd luce lacera perdere, virt»tem-

gue vinate maxima dementiti cjh.

Nella luce perder la luce! Certa

mente non faprei difcredere ciò-

checelebri Medici danno per pro-

noftico , e fmtoma fatale di pretto,

divenir cieco , il. vederli fugji oc

chi sfolgorare infoiiti fplendori a

color d'oro; forfè, perche dilli pan-

dofi , e fmarrendofi in quei lumi

tutta la Luce , chiamata , Interna,

ch'è nell'occhio, neceflaria al ve

dere,per rispondere alla luce Efter-

na, ch'è di fuori , rimanga efaufto,

e deftituto l'occhio,e però fi accie--

chi..Sarà dunque. vero,che nel più

pieno mezzo dì del Cattolicifmo

in peflìmo fenfo la gran luce della.

Verità fia fìntoma ne' peccatori di.

accecamento? Non efaggero , A-

fcoltanti,ma folo fo vedere nel fuo.

lume la nuda verità . Chiamate un

pò qua i Maomettani, e. dite loro:

Che afpettate voi dopo una vita

marcita ne' piaceri più laidi, e am

morbata da' codiimi più che bru

tali ?Oh vi rifponderanno equal

grò trarremmo, dalla, venerazione.

del noflro gran Profeta ? Egli ra-

fciugherà tutte le noflre colpe ,

tutte fé le addottora , e poi le git-

terà a perderfi in mare . Compati-

telèfono ciechi, no veggono gl'in

felici . D;te ai Cìiapponefi : come

mai fi ccnfà alla foa'età umana

quel metter che fate a conto di

gloria l'ordire un tradimento , e

farti ftimare grand'Uomo chi rie-

fce un traditore fortuuato?E come-

andrà nella vita di là quell'Uomo,

che voi chiamate prode, generofo,

magnanimo , che avrà la fortezza

nell'eflreme difpcrazioni di ta-

gliarfi a tondo con una fcimitarra

il ventre, per morir da gloriofocol

darfi la morte da infelice.Che pof-

for.o rifpondcr di buono , fé fono

ciechi? E voi, o Meflkanf del tem

po andato , al certo non Jafciavate

il concetto di crxideli alle Tigri,

alle Pantere: mentre, voi uomini vi

recavate a gloria , e a. trionfo l'of

ferire ogni anno con folenne bar

barie dieci mila cuori ftrappati dal

petto de' voftri palpitanti figliuo

li in.facrificio al voftro idolo , rin

negando la natura, e frenando voi

ftefli ne' voftri pegni . Che giova

afpettar del mal fatto peggior rif-

pofla ? bafta dire : non aveano gli

occhi della Fede. Tralafciati gli al

tri Settatori di fimigjianti. follìe,

vengo a' Criftiani . Peccatori miei

pari, io vi dico ,.anzi vi dice il mio

Gesù (70.9.4 1.): .Si caci efietisjion

baberztis psccaturn:fe avelie avuta

la nafcita ònelle montagne dell'A

merica , o ne' campi della Nubia»

farebbe colorito il voflro peccato

da qualche fcufa : Chi $ cieco^urt».

il mi?
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Il mifero in un monte di mezzo

giorno , e mette il piede in un ba

ratro fenz/a fondo. Ma voi dite di

aver occhi in capo , fenno nel cer

vello , fede nell'anima, e perdona

temi, operate da cicchi, inciampa

te da infedeli: nunc vero dicitis.

quia vidtmu! , prolìegue il divino

Maeftro, peccatvm vcftrum manvt.

Entri in Chiefa,ehe qui non è,uno

di tanti, che fi pafcono del fiele di

quella vecchia nimicizia, o del lez

zo di quell' amicizia fcandalofa.

Sapete voi, credete voi , che la Fe

de tanto non giova, che condanna

chi la profeffa conia bocca, la nie-

ga colle opere? Sapete,vedete voi,

che la morte e una Ladra , che for-

prende alPimpenfàta , e che ha fbr-

prefi tanti , che viveano alla moda

voftra , e può eflerc , che ora ora

girila fua falce a mieter voi quali

meffe matura alla Giuftizia divina;

e che fel fa, per voi il tutto è per

duto? Sapete, credete voi, che pri.

ma di peccare Iddio era voftro,vo-

ftro Padre , voftro amico , voftro

confidente; ed ora none più vo

ftro ; lo perdefte , lo gittafte per

«no sfogo dì vendetta-, per quat

tro marci momenti di pìacere?Voì

dite di sì, e lo credete , e lo fapete:

dicitis , quia "videraus . E fé lo ve

dete , come mai io vi vtggo vive

re né più , né meno che fé noi ve-

defte ? Dunque vedete , e non ve

dete: populum cacarti , o1 octtlot

babentcm (T/ò/^j.S.) : Che prò a

chi è cieco l'aflìllcr di prefenza a

chi egli non vede ? egli n'è molto

da lungi: nobilmente Agoftinof/tf

). j: qui ceectts dicitar ...eft

prttfeas rebus, qua* non videt; ira

nno reftiìls abfens , quàm prtefint

dicitar : ubi entra non eft ftnfus

ejus , rette dicitar abfens : hoc eft

entra abfcntem efk , fenfu -aèefìe.

Nel cieco non v'è fenfo,che accol

ga la fpecie dell' oggetto : per lui

dunque l'oggetto non v'è. Freni (è

pur può i gemiti, e i fofpiri chi ha

vero zelo , al vedere , con quanta

indifferenza , con quanto dilimpe-

gno , con quanta infenfibilità un

Anima Criftiana , che Io sa , e lo

vede, peccando perde Diojnon ba-

fta; che lo perde amico, e fel fa ni

mico, e ciò. fapendo , e vedendo lo

perde , e fel nimica . Amato mio

Dio , e così a fior di pelle tocca i

voftri fcguaci il perder voi, ed ef-

fcre odiati da voi , che ne pur lo

fentono.'Che fentano affai più,che

deplorino affai più , che faccian le

difperazioni per la difdctta in un

giuoco.dove perdono pochi feudi,

peruna gragnuola , che pedi parte

della loro mcffc, anche per una pa

rola mordace,chefcolorifca un po-

•co la lor riputazione,e che foio?Ma

il Perdere Dio , ma l'alicnarfi il ca

pitale maflìmo d'ogni ricchezza,

l'Arbitro della vita, e della morte,

l'Infinito bene, Hmmenfo bene, i{

Primo , l'Unico , l'Onnipotente

non ha veruna apparenza da dar-

'ci nell'occhio , da metterci in pen-

fiero, da imprimere in noi una fol-

lecitudine! Che maraviglia?Wrft»-

tes itoti vidertt (Lac.8. 1 1 .J. Sono al

bujo, non v ggono un monte:Ge-

ci juttt , camtltim glatientes , culi-

ctm exculatttes . S'ingojano fenza

manicarlo un camelo , e ulano del-

Gg z i'ul-
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l'ultima fottigliezza nel trinciare

in più minuzzoli un mofchino.

Farli un Dio nimico , per nimi

co riconofcerlo , e non rifcuoterfi!

Aver nimica un Onnipotenza , e

non rifentirfi! Come mai con Dio

abbiamo rinnegati tutti gli affetti

dell'Umanità ? La Giuftizia ha in

mano le bilance; ma niente meno

la Potenza ha le bilance Tue; fé ella

bilancia i primarii affetti dell'Uo

mo, l'Amore, el Timore . Ognuno

ama chi può dentiere la mano pie

na;, e ognun teme di chi ha il brac

cio lungo . Venga nel mondo un

Aleflandro, che pofTa, e conquifta-

.re, adirtruggereregni interi ; per

derà dinnanzi a lui anche la paro

la il Mondo:/?/»/; Terra in confpe-

&a e]us (i.Macfjaè.c.i.^.).M-d con

Dio» che con un guardo biego di

velle dai cardini il mondo» ne pur

fi perde l'audacia da chi Io fa , e lo

crede . Non finifcono gli Efpofito-

ri di ftupirfi d'una debolezza di

fpicito , nella quale cadde il fuggi

tivo Elia » Ricorrendo al Deferto

per lo fcampofigftta a giacere {ot

to un ginepro, e annojato di vive

re tra tante paure di morte,chiede

a grandi iftanze il finirla .Petivit

animafate, ut rnoreretttr (%.Rtg.c*

19.4.) . Ma donde timore si eftre-

mo in un cuor di fuoco? Donde

tanta fiacchezza in un petto di dia

mante? Elia, fiete voi quel medefi-

mo , che con tanta rifoluzione fe-

queft rafte al Ciclo le piogge, che

chiamale interrala famePVoi quel

mcilcfimo, che con voce imperter

rita facefte pubbliche correzzioni

al popolo Ebreo fatto idolatra , e

folo movefte guerra di miracoli ai"

feguaci di Baal , e folo mettefte in

ifcompiglio un cfercito di falfx

Profeti, e poi gli dafte a farne ma

cello alle fpade del popolo conci

tato? Diche temete? meco lo ripi

glia il Grifoftomo (Hom^de Elia.)

avvalendoli delle parole di Dio:

quid h}c agis, Elia? h&c dicertsfa-

gara iHiut innuebat ; qaaft dicereti

atr tu aufagi/iìì ubinam efl tua in

hquendo /;'^rM;?Sapete il perche,

Uditori,e da chi fugga il gran Pro

feta? Per timore d'una Donna, ma.

Donna minacciante,c potente,dal-

la Regina Gezabelle , la quale gli

avea mandato a dire parole arma'

te: bete mibi faciant Vii , & b<ec

addant , nifi bac bora cras pufaero

attìmam tuam^flcut animarti attius

ex illiì . Un Elia in palpiti di pau

ra per la nimicizia di chi avea sì

bene il braccio lungo, ma non co
sì lungo , che lo raggiungente fin

nelle grotte, nelle bofcaglie, in un

fepolcro . O Dio , e v'è ifola sì ri

mota , nafcondiglio si fmandato,

che fia fiior di tiro de* colpi di

Dio , più in là di dove fi ftende

l'immenfò fuo braccio? Non vedi,

che qui fteflb dove pecchi può fpa-

lancar la terra che calpefti, avvele

nar l'aria che refpiri , chiuderti in

petto il fiato, di cui vivi? Da quel

la ftrada , ove tieni sì fpeflb il pò-

fto , cogli occhi in fu , ridiede lo

sloggio quel pugnale,che ti fi mo-

ftrò dall'alto, quella paroletta, che

ti fu fufurrata all'orecchio .Sì ? El

Confeflbre noi potè impetrare , e

Dio non hebbe l'onore di otte

nerlo, quel Dio, che qui qui fteffq

piio
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pno darti l'arredo di morte con un

Voglio. Che vuoi farli? cacif»»t,

10 veggono, e noi veggono ; fimili

a quel Giovanni Ré d'Aragona , il

quale,non fi fa per qual fegreta ra

gione, in ricevere qualche funefta

nuova , o di rotta d'efercito,ò di

piazza perduta diveniva cieco ;

in averne delle liete , e felici ricu

perava la vifta. Noi all'udir le mi

nacce degli Uomini apriamo cent*

occhi per timore; ma alle minacce

di Dio , come fé tufferò fpauracchj

di fanciulli, facciamo il fordo , e il

cieco , non vedendo , non udendo.

O che fordaggine ,o che tenebre!

O che caminar a tentone ! fecondo

11 dire di Elàia (Cap.52.14.) : tene

bra , & pa/patìo faci* funt fuper

fpeluncas ufqae in aternnm*

Che fé la colpa commefla in

gombra l'occhio di tenebrerà col

pa replicata con nuovi, e nuovi at

ti tratto tratto lo accieca ; ut vi-

dens non videat. All'erta ,cì avvifa

il Nazianzeno (in cap. i <),Matth.}\

guardate v i dalPinteflere colpa co

colpa : addenferete tenebre a tene

bre, fino a formarvi nel cuore una

piena notte: ne oculiti oculum tra-

bat, ne rifut rifarti , confuetado no-

&em, «è ttox perd-ittanerh : farà in-

fenlìbilc il danneggiamento , ma a

poco a poco vi rapirà all'orlo della

fomma mal'\zìa:qaod enim, foggiu-

gne, particalatim fitbtrabitur , ($*

furtofubripiturjnfenfibtle ad pr<s-

fens damnum babet^fed adfum-

mam malitia oram . Entriamo in

quella notte de* peccatori abitua

ti, co' quali abitatori delle tenebre

fi lagnava David (Pfal.i io.) di a-

ver forzata la coabitazione : habi-

ta"ji cura hcibttantibui Cedar . Ce

dar , commenta Girolamo (Epìft*

25. ad Paalum.) , s'interpreta Te

nebra: Cedar tenebrafanti & Mu-

ftus ipfafant Tenebra. Due fono,

infegnano le Scuole , le Cagioni

di quelle Tenebre maligne , e di

quella denfa nottej l'una Polìtiva»

ed è lo fconcerto , che il peccata

Attuale mette nell'Anima,fimiglia-

te a quello , che pofe nella Natura

umana l'Originale: cioè Ignoran

za nella mente, Depravazione nel

la volontà , Baldanza nelle paflìo-

ni i e quelle fi aumentano fempre

più come effetti a qualunque mol-

tiplico di peccato fopra peccato,

come di loro Caufe,fino a formare

nel cuore la piena Cecità : excaca-

•vit ilio; malitia eorum (]ob.$. \ 4.)»

L'altra è Negativa, e vien da Dio,

il quale pei mali tratti del Pecca

tore femprc più fcarfeggia nei lu

mi, nelle illuflrazioni , nelle chia

mate , le quali fole poflbno far

giorno nell'anima : e per punto di

giuftizia fono negate , perche de

meritate ; e quello è il percuoter

che fa Dio colloro colla Cecità:

percutiet te Dominai amentia , o*

cactiate y&furore mentii (Deat.

28.28.) .Infelice peccatore , che

non vuoi elfer folca fabbricarli le

tenebre; vuoi di più per Concaufa

in certo modo della Ina cecità, un

Dio. Vengano a porci fotto gli

occhi l'orridezza di quelle tenebre

quelle Tenebre portentofe , di cni

fiamo teflimonii de "jìftt , e di cui

fummo fpettatori qui in Napoli

nell'anno del Signore i yoS.di Lu

glio
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glio . Tenebre d'Egitto nel cuor

del Criftianefimo;quandojdirò co-

•al , ftuzzicato dalle noftre trop

po infolenti colpe il vicino Ve-

fuvio , tutte fi acceiè di fiamme

iraconde le vifcerecontra di noi, e

già meditava non capace di fé con

le fue folite '{[inondazioni di fuoco

far le divine vendette . Ma avuto

l'arredo dalla Mifcricordia , alme,

no , fé non potea con le fiamme , fi

sforzò/paventarci , o correggerci

colle ceneri . Vomitando all'aria

un diluvio di ceneri quattr' ore

prima di annottare anticipò la

notte , tolte il Sole Cimmerie ogni

•ofain tenebre., e per cinque ore,

e più e ci diminuì il giorno , e du

plicò la notte; finche l'aura favo

revole del noftroGran GENNARO,

Biodo a pietà .de' Figli quantun

que Rei , con un cenno taumatur

go fé rinculare nel ftno del monte

le fiamme , e divertirli a cadere in

alto mare It ceneri; rimanendo co

apparir le delie una notte allegra,

perche una fola . Mirate in quelle

duplicate tenebre e della notte , e

delle ceneri quel le de* miferi Abi

tuati e lavorate dalle propie mani,

e difcelè loro addoflb anche dal

Ciclo ; ma con quefto divario , che

in quelle ore annottate fi accefero

le fiaccole per vederfi Tun l'altro,

per far la flrada alle Chiefe , alle

proceffioni, alle Confeflioni ; ma il

cieco Peccatore ha in orrore la lu

ce, fi abbraccia con le Aie tenebre;

vuoi effer cicco , e ne gode . Qvis

ctcctts , gridava Ifaia (cap- 42. 1 9.),

itifi gai vettundatus tjì? AJcuni fi

«tanno a fìtto al peccato , per un

giorno, per un mefe; a coftoro fate

cuore ; non hanno affatto perduta

la villa; non fono addenfate anco

ra le tenebre.Machi fi vende fchia»

vo , queflo sì è interamente cieco,

nifi qui venundatus efl.

Orche fiafpetta da un Cieco,

che corre con precipizio dentro le

tenebre? Ve! dica anche un Sene

ca : ( Epifl. no.) videi , quàmfit

furiofa res, in tenebris Impttus. Le

Paffioni , infegna S. Tomafo, han

no dell'impeto , fpingono con fu

rore all'oggetto : -e perciò niente

difcernono . Giungono a non ve-

•dere l'iddio male che commetto

no .Caro Giovane , io ti veggo in

Oiiefa, credo , per udir Mefla ; ma

dimmi con fjncerità:dove più fpef-

fo volgi il guardo? all'aJtare,ò pu

re , non fodove? l'attenzione do.

v'è rivolta? a Gesù, o ad un idolo?

Che mal'è, mi rifponde, il guarda

re ? Che male ? Ma fé non fei dì

troppo fiacca memoria, donde s'o

riginò la lunga fil/,a di quella cor-

• rifpondenza altro che di guardo,

•fé non dal guardare ? Nel guarda

re vedi o nò, fenti o nò la turba

di quei penfierf, che non fono An

gelici, quelle dilettazioni, che non

fono al certo di fpirito , que'defi-

,derii, che puzzano di zolfo. Pove

rino , fei in tenebre: non diftingui.

Mi rallegro, o Uomo d'onore, che

finalmente con generalità Criftia-

na defti il perdono a chi temerario

volle entrar nella tua fama con le

detrazzioni. Va bene; ma dai per

donar con la bocca al perdonar

col cuore vi corrono delle miglia.-

S« del cuore è fpia il volto , eia.

lin-
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lingua: che vuoi dire , che le oc- Confezioni s'impiaftrano, e i Pro-

chiate al tuo Offenfore,a cui per

donarti , non fono mai diritte ? la

fola fua prefeitta ti cambia il vifo?

Non fai mai parlarne che con den

te aguzzo . Navighi fott'acqua ,e

fé ti viene il bello , non lafci fotto

cappa di fargli quel mal' ufficio.

Cotefto e il perdono Evangelico?

11 mifero non vede,perche per lui o

notte . Q/iando quando vedercmo e forfè ne correranno degli altri,

fuor di cala i'occaJiou proflìmadi Ma l'entrate fcarfeggiano, i figli lì

colei? Sarebbe gii il tempo dopo moltiplicano. Si, ma non già fcar-

fegg'ail ludo , non fi tralafcfa una

i

pofiti s'innorpellano . Signor Ca«

valiere, vorrei prefentarvi anch'io,

come tante volte l'ha fatto quel

mifero Mercadante , ma fenza prò-

quella lifta di tanti drappi compe

rati a credenza ! Leggetevi di gra

zia l'anno della compera . Da una

decina d'anni? Da tanto tempo ha

egli l'onore d.: avervi per debitore?

tanto tempo: non vi vi in grazia di

Dio , fé, quantunque non pecchi,

fei per tua colpa vicino a peccare..

Ma lo (caudato- , mi rifponde . Da-

reflìmo un bel dire a i Vicini ,e ai

Conofcenti fé la licenziali! . Mira

te, Uditori , il difcorfò da Cieco..

Lo Scandalo è già dato , ed è vec

chio, v'è flato un brutto dire , e sì

lungo , che già ne fono ftanchi.

Come mai s'intende di darefcan-

dalo.quando lo fcadalo fi. toglie,di

dar da. dire ,. quando li fa ccfiare il

motivo di fparlare ? o che tenebre!

o che notte .' S'invecchiata , e da.

tanti anni è fatta Cittadina in cafa

quella robba ufurpata . Ben fi ve

de , che non fi perdonerà mai il

peccato , fé non fi rende l'ufurpa-

to . Che fi tarda ? Non mancherà

tempo, rifponde:. il tefiamento ul

timo farà il falcio di tutti i miei

conti. S), ma non ti venga nuovo,

che il differir la rcftituzione alla

moda , non s'intermette lo sfog

gio . Dio mio , come, ne fra la co-

fcienza.' o cecità; o tenebre! Tene-

bredel taglio delle tenebre Egiz-

ziane , le quali fecondo il fagro

Tefto e occupavano gli occhi , e

anche tenacemente ligavano in tal

modo le membra , che da quel fito,

ove le tenebre gl'incolfero , ne pur

un piede fuor. d'cffo fpinger potea-

no :. acino.movitfide loco ,. in quo

trai . (Exod. io. 23. ) Ah infelici,

che mentre farete in cotefte folte

tenebre, non farete mai un paflb

fuor dejle pratiche , degli odj.delle

invidie, delle ufurpazioni : ttemo

movtbiefe de loco, itiquoejl . Oh

che ben riefce al Demonio lo ftra-

tagemma,fimile a quello de'Tarta-

ri antichi, i quali alla.tefta de9 loro

eferciti portavano alcuni capi di

legno incantati , che dalla bocca

vomitavano tale.innondazione di

fumo fopra a'nimici, che quelli fo-morte, quando fi può fare in vita,

è menar la vita fempre in difgrazia prarFatti,acccecati,confiifi da trup-

di Dio , premendo tutti l'obbligo pe di guerrieri fi cambiavano in

precifo di render l'altrui in quel mandrc di pecore , che offerivano

tempo* che fi può rendere. , eie. le gole per effei. trafitte , mentre i

Tar..
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Tartari maneggiavano in piena

luce le fpade per trafiggerle . Che

diflì i non fa meftiere al Demonio

d'ingombrargli di tenebre; ottene

brati gli truova ; ne fa quel gover

no, che a lui piace.

Più a dentro nelle tenebre . Vt

•videntet non videant.Quaù fopran-

nome dareftead un Uomo, il qua

le cambiati a roverfcio i vocaboli

alle colè , dafle nome d'onore al

dilònore, di gloria agl'improperii,

di riputazione alla Vergogna ?

Metttfle in inoltra ne'circoli le in

famie di fua cafa, il patibolo fu cui

un fiio-Congiunto mori , gliaflaf-

finii,per cui quell'altro andòfug-

giafco, le cadute «vergognose <li

quell'altra, che fu il zimbello delle

lingue mordaci del vicinato ? ne

•facefle fefta , fé ne vantafle , le re-

caffè in trionfo? Non più, dirette;

« fallito di fenno, è fpedito . Ogni

dinem infamia , cu]us apttd prodi-

goi noviffir,ìa voluptas eft. 11 perfido

Sanie , già trafgreflbre iniquo de'

precetti divini, confefsò d' aver

peccato , e fupplicò Samuele , che

non defiftefle dall'onorario da Re

cogli Anziani del popolo , quan

tunque peccatore : ficcavi ; fid

nunc bonora mecoram Seniorìbus',

(t.Rcg. cap. 15.30.} ma non portò

s) oltre la fua audacia, che del pec

cato commeflb onoraiTe fé medefi-

mo. Ma coftoro mettono in sì baf

fo luogo il caro mio Dio, cosi po

co fan cafo di ftrapazzare l'adora

to fuo onore, che innalzano il pec

cato ;per portarlo in trionfo fu

quel cocchio , che gravemente , e

ingegnofamente deferì/Te S. Ber-

nardo : (Serm.iQ.in Cafit.) babtt

Malitia cunumfuurn roth qzatuor

confijìinttm, gtevitia, Irapaticntia^

Audacia , Impadentia : trahitur

Uomo penfad'eflere Uomo d'ono- duobus pernicijfimh equis , è" ad

re. In ogni albero di famiglia fono cmntrn ytrniciem paratiffìmis,Ter-

rami torti; ma ficuoprono , fé ne renapottntia , & Stcuìari pompa'»

tronca la memoria. Sì ; ma ditemi,

fé è vero, o nò, che ne pur può fin

gerli azzionedi più vituperio, di

più difonore , di più fvergogna-

mento del Peccare ; cioè d' una

mancanza enorme ad nn dovere

infinito , d'una ingratitudine mo-

ftruofa ad una beneficenza i mmen-

fa , d'una inlolenza efecranda d'un

verme , d'un fango contro d'un

Dio. Ma e un folo, o fondue,ò pur

molti di quei , che del Peccare fi

fanno gloria , d'un .difonore s)

brutto fi fanno onore , Jo portano

ncque timore fr<eNantur , ncque pu~

dorè ittbifótur.Ciechi, che tato fon

da lungi da vergognarfi delMale,il

qual vuole Tertnlliano(yi/70.c-. 1 1.)

coperto tinto di roffore daJl'iftefla

Natura : omne rnalum vel timore,

wlpudore Natura perfuditit'he per

ifvtrgognatoche fia ,e che lo cre

dano, il peccato , non dubitano di

farne pompa. Lo credono,lo fanno,

Jo veggono , e noi veggono , che

fono i contrapporti veriflimi dì

Efafa • (Cap.26. 1 1.) .Mi» videant:

iiìdeant, & cónfandantur . Se que-

flo non èoperar da cieco, ditemi,in trionfo? Di coftoro anche parlò

Tacito: (Lib.i i.Ann-) oh magnila- qual iìa . Due qualità vùcnoll- am

mira
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mira Mercuria le (Lib.de l/enen.cap. l'Amore lor non configlia il ravve-

14.) nel vino tocco dalla folgore dimenio, a quefto gli tragga il ti-

del Ciclo , che chi ne bee e impaz- more . Appunto da ciechi ne vcg-

zifce, e pazzo fi muore , a cagione gono la mano paterna, che gli fla-

dellepeftilenziali impreflìoni , che gel la,e più torto ai lapi più fi otte.

in eflb fece il fuoco celefte . Fui- nebrano , e allo (Irepito pin fi pro

mina il Ciclo le fue maledizzioni fondano nel letargo; e più battuti

fopra il vino maflìmamente , vi* più s'indurano;!'! quelle parole del

tiumprvflitutionis ( Apoc, 17.2.), Salmifta: (/yi/.75. )\ab incnpatio-

della Difoneftàrche chi n'èubbria- ne tua dormitamrn»t:cofi tremen-

co, difcorre fuor drfenno , forma da dice il Santo (Ibi.): attcudat

un' allegrezza dal!' oggetto più cba ritas vtflrci rem

dovnto alla meftizia , e finalmente crcpatioftrepitum babet ; llnpitus

ne trae lì ritorna funeftifiimo di expcrgifci fo/et bcmiscs facere : e

morte eterna. coftoro al rumore,e al dolore,dor-

Evvi da gir più oltre nella fol- mono, e s'indurano^ay/m cor hd-

tezza di quefte tenebre? oh quan- btbat : duritìa entra cordh obdor-

to piu! rilpondono e i Profeti , e i mitìo eft . Anche pio. Sovente per

Padri.Giungono le tenebre ad ad- quanto dal dolore delle pene rif-

denfarfi cosi forte, parla S. Gitifti- coflTi alquanto fi accorgano d'efler

no (/for/j.42.) , che fi pecca, come puniti per le colpe;nondimeno per

fé non fi peccaflè, fi oltraggia co- l'oftinazione peggiorano. O che fil

me fé non fi oltraggiafle Dio; fi u- di fperanza di guarimento in quel-

fa della tanta licenziofità , come (è l'Infermo, nel quale il morbo dal-

•vi-fufle l'impunita , e Dio fufle vi- le purghe fi aggrava , e cogli anti-

lipefo, conculcato,derifo, e non fa- doti maligna!G>»c«/i^b ab Elleboro,

pcfle rifcntirfi, e quafi non poteflTe lctbalis,'mCegnò Ippocrate(/#.4p^.)

rifarfi, come novero di gaftighi , e la Convnlfione,che fiegtie all'Elle-

debole di braccio . Cosi , cosi fi boro,èfintomamortale.Dio buono!

pecca . O deplorabili accecati , di- efclama S.Cipriano:(?Yafi?. i .) fot!

c'tgli! guanto magh dtfìtndì Céri- to la carica dc'gaftighi piu pefutitì

ftiani, qui Sciente^ notate , yuan- appena ritenghiamo la libertà del

ta/tt cripti iniquità*, & quanta refpiro^ pure abbiamo il té"po, ab-

ftn* gravttasjamsn ita lifave ps.c- biam la forza di peccare : indigna-

contrae fi peccato non offcndcraar miai indignati Dettm^quafi alìcittid
Deus ,• titqne panìut'tr peccatnm. boni male ".-ivtndo mcrcamìniìinta

Più : ripiglia il grande Ago^ino. ipfa advcrfa, qaibfts vjx coar&ata,

Dio , mercé la fua non mai fianca et coclaja anima nCpirat^acat m».

mift ricordia per duflar coftoro dal hsc/J^.Pm piu. Mirate a qua/e ftra-

letargo , fa ftrepito coi tuoni delle no fconcerto di fpecic porti i mifè-

mlnacce, e gli punge , e gK ferifce ri abituati la copia de'fum;,evapo-

colle faette de'gaftighi, affinchè, fé racci afcefj al cervello o dJU Su-

Hh per-
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perbia , o dalla Diffolutezza, cel

da vedere il Profeta Ifaia (Gap. 5.

zo.) ; non diftinguere , come fuol

dirli il Bianco dal Negro , mettere

in confufìone il Male, el Bene , an

zi lcTenebre,e la LucciGuai a voi:

V<s qui dicitif malurn bonura , dr

bonum rnaltim , ponente^ tenebra!

lacera, & lucem tenebra* ; tutto a

roverfcio della rettiflìma condot

ta di Dio , il quale con unfat da

to l'edere alla Luce in fé no alle

Tenebre, di fubito ne fece la divi-

fio ne : ^•àhifìt lacera a tenebri*.

( Gttfe/li.4. ) Dove S. Ambrogto

inifleriofumente infegna, (Ibi.) che

debbono aver quartieri divifi na

ture sì contrarie , e tempi diverfi

per evitare ogni confusone tra chi

rifchiara , e chi cffiifca, tra ciò che

kuopre , e ciò che cuopie :fit ergo

intcrluctm , O- tenebrai di/cretto,

atfiparata ludi natura , ac tene-

brarum , nib'tl inter fé haberevi-

deanttir confufam . Miferi ,a linea

retta oriundi dai Fabbricatori del

ia Torre di Babilonia! confondete

i vocaboli , cambiate un contrario

coll'altro , mettete il tutto foflb-

pra • Voi non adorate ogni apice

del Vangelo come Criftiani? Sì , e

per conseguenza fletè in obbligo

di' abbominare al fommo comeof-

ftfa di Dio,come trnfgreflìone del.

la Legge il Vedicarlì. Chi può ne

garlo ? Ma come mai io vi afcolto

dar nome ad una fotnma Difcon-

venienza di Convenienza, ad una

fiera prevaricazione di una obbi

gazione di Cavaliere ; quanto fé

IMfer Cavaliere , e non efler Gri

lli i no fu il medeiimo ; e afpettece«

mo a fentire , che fia una dovuta

giuftizia farli la giuftizia colle ma

ni Aie ; e che la Legge di Cri-

fto fi metta in un cantone , quan

do s'intimano da quattro Spatae-

cini le Leggi fagrate dei Duelli.

Povera.O Virtù,che vai nuda per

dute le vedi ! Te lò ha rubbate il

Vizio; e già l'opprimere con anga

rio i Vaflàlli chiamali Giuftizia,

che far debbono i Padroni,l'Amo

reggiare un Dovere di Urbanità,

il Detrarre alla peggio Zelo con-

tra i YÌZÌÌ , il non pagare i Credi

tori Carità verfo la propia fami

glia ; e non v'è Vizio , che non fi

abbia arrogato il nome d'una Vir

tù. Decidete voi , Uditori , fé co-

ftoro hanno gli occhi in fronte , il

fenno in capo.

Ancor più ; e qui penfò di toc

care il fondo di quelle tenebre vo

lontarie : ut videtttes non viàe&ftt .

Refta a ricevere i fuoi colpi anche

la povera Fede , volli dire a mala

mente crederfi ciò che fi crede.

Mortai fmtoma dice Ippocrate,(/»

Aph.)nc\\& febbri non intermitten

ti il parlar dell'Infermo fuor di re-

giftro: ubi infebre non tntermit-

ttnte dijpcultas fpirandi , & deli-

rìumjetbak.h. modo de'Ciechi ca-

minano a tentone , vacillano carni-

nando , difcorrono fenza difcorfo.

E'mezza notte nelle loro anime,

anche l'Inferno colla bocca fpalan-

cata^nche iun'Eternità , anche un

Dio lorappajono in apparenza di

fantafime . Crederefte , che anche

agli Apertoli pafsò per fantafi-

ma il loro divino Maeflro Gesh,

perche era notte : gitana

v-
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Vigilia ttottis venit ad eos ambu

lati ftiptr mare : (Matt. 14. 25. )

viene alla lor volta Gesù calcando

con paifi d'onnipotenza il mare

raflbdato; e gli Apertoli vedendo

lo nelle tenebre , turbatifunt di-

centes , quia pbantafma eft. Ad un

Pietro Vice-Dio , ad un Giovanni

Diletto diuiiDio fatt'Uomo paflar

per una fantafima ? SI : quia ripi

glia Teodoreto : quia cura àfptcie

non cognofctbant . Compatitegli,

non ne ricercano netta la fpecie,

perche turbata dalle tenebre. Lo

infcgni maeftra Pefperienza,che le

tentazioni contro alla Fede hanno

l'albergo propio nei cuori oftina.

ti. Figlio , cotefta tua vita corren

te per tanti difordini , apri gl'oc

chi , e una carriera flcfa vufò una

fornace eterna . Vedi là; quel Gio

vane tuo pari cadde all'improvifo

morto fotto le fioccate de'Rivali,

e fotto la fi ne Ora di colei; chi ti ha

data la carta di cautela ? Guarda,

che una vita firn ile non abbia un

termine fimile : non pentì da fermo

una buona volta ad un Sempre,

ad unMai,ad uno ftato eterno.Che

Mai , che Sempre ? forridendo rif

ponde, chi fa, come vaPChiufigli

occhi , ditemi , che vedremo ? fa,

tot , quia pbantafma ufi . Taccio,

che la vergogna mei vieta , certo

mafticare fui l'immortalità dell'A

nima, cioè per dar la fpinta all'Al

bero dar nel tronco , un certo far

da Teologaftro.che la Fornicazio

ne non era peccato prima del Coci-

lio di Trento ( fciocchiflìmo erro

re) e però mala , perche proibita.

Non più , non più fi afcolti un

Cieco, che difcorre dei colori , un

Febbricitante che delira. Poverini

locati cftis vana , & vidiftis men*

dacium : dite , quia pbantafma e/il

(Ezecb.cap. 13.8.) Ecco , Uditori,

fin dove trabbocca l'oftinazione

nel peccare . Se il maleègraviflì-

mo,or ora m'ingegnerò di porger

gli il rimedio.

SECONDA PARTE.

Rimedio a tenebre cosi folte,

a cecità si deplorabile ? S},

Uditori ; e la Ricetta è in poche

parole. Non cominciate a peccare;

ma fé per la fragilità cadete, forge-

te fubito . Ma udite bene ; fé pro-

feguirete a peccare , le Tenebre

cosi palpabili fono inevitabili,por

che fanno indivifibile compagnia

ai peccato reiterato , come udifte,

e come propietà della colpa , e co

me pena della Giuftizia divina.

Cave , ecco ferina a tutti , come

detta al Figlio dal Santo Tobia la

Ricetta (Tob.c-1.6.): omnibus die-

bus vita tu<s in mente babeto Detti

& Cave , ne aliquando peccato con-

fintias . Notate , quell' Ai/quando:

Mai, mai, mai. E per qua! ragione?

Perche chi pecca tornerà a pecca

re ; noi credete a me , ma allo Spi

rito Santo (£07.3.9.) : Ptccator

adiiciet ad peccandam.Mìei Signo

ri, perfuadiamoci come vero veriP-

fimo, .che quanti viviamo in terra»

e viviamo con qualche timor di

Dio, fin mo, come fuol dirfì, Fiumi

ritenuti. SI, fiumi ritenuti ; perche

fol per tanto corriamo per lo letto

fattoci dalia Legge di v ina,né trab-

Hh 2
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becchiamo a slargarci nella liber

tà dei campi vietati , perche fumo

ligat! dagli argini dell'attenzione,

della cautela , e fopra tutto della

Grazia divina. Vedette mai il gran

fiume Pò , allor che dal feguito , e

rinforzo delle fciolte nevi ,ò delle

piogge frequenti gonfio,e infuper-

bito giunge ad uguagliar gli argi

ni, e minacciar d'ora in ora di ro-

perne: il freno , e trafcorrere per le

campagne a fua voglia . Allora è

accorta previdenza degl'Intere^-

fati vicini far correre di notte gen

te armata a guardar le fponde , e

vegliare contro chi fi avvicina:po-

tendo allora anche un Fanciullo

col folo aprir nel labbro dell'argi

ne un piccolo varco , slargarlo in

ampia apertura , e per colà dar li

bero il paflb al pieno dell'acqua d*

innondar per tutto , e recar alle ca-

pagne l'efterminio . Colui mena lai

fua vita nel dirirto camino dell'ot

ièrvanza ; frequenta le Chiefe , a-

icoha le prediche, ogni otto gior

ni i Saiitifiìmi Sacramenti . Lode a

Gesù; ma ecco una carica di tenta

zione, ecco mi incontro di accatto

ne; commetterai quefto peccato , e

poi non pia, gli fufurra all'orec

chio il Demonio.Chiudi deh chiu

di l'orecchio alla fuggettione . Sei

fiume ritenuto; l'acqua è giunta al

labbro dell'argine ; fé vi taglierai

una fola apertura d'un fol peccato,

•h mifero, le paflìoni diranno , an

che pili! non conofci,che fono fan-

gu i fughe T che dicono , aff'er affari

Quatto peccato, e non più , dice il

Demonio ; ma la via del peccato è

fd*u«ciole\cle , rifpondetegli ; nel

pendio non fi dice, un pafTo,e non

più ; fé ne daranno altri , e altri fi

no al precipizio . Non dirette cer

to : fi punga con lancetta la vena;

un pò di fangue, e non più; fé non

ligate la ferita, ne ufcirà tutto. No

v'è penitenza di maggior velocità

del peccato . Una coltrice appetta

ta ai riferir del Sennert (Lib. 4. de

febr.c-l.') fpiegata attaccò il con

tagio ad un intera Città.Le corde,

chil crederebbe? con cui fi erano

tirati i cadaveri per Seppellirgli in

Giuftinopoli , trafportate altrove,

colà eccitarono la pettiienza , fe

condo il Trincavella (Lib. $.cottt.

17.) e afferma il Foretti ( Aptid

Boyk lib.6j)bfcr*22.) , che in uiu

tela di ragno rimale attaccato a

gran tempo il contagio. Qaal pa

ragone colla pettilenza infernale

del peccato ? Deh guardatevi da

accoglierlo nell'anima . Un pecca

to tira l'altro , perche infogna S.

Tomafo : fine grotta, vivi diafitte

peccato non potè/i . L'anima dilgi a-

ziata da Dio per un peccato pretto

ricaderà nell'altro. Dunque, io rir

piglio eoa una evidente disjuntì-

va, o non date principio al pecca

re , o le glie lo dafte , e non Jrifor-

gete fubito, afpettate la già dimo-

ftrata cecità « le già deplorate te

nebre . Qua l'impegno » qua l'at

tenzione , qua le preghiere , a non

ceder mai al Nemica, e non aprir

mai la porta ad un fol peccato : ne

aliquando peccato confentias • Ma il

peccato e un folo, e non più . An

che la piaga peftifera è una fola.. E'

una fola la febre maligna; ma l'ac-

cetterefte voi ? A.h non prendete

Si



NELLA DOM. IN SESSAGESIMA. 245

si groflb abbaglio , di far poco ca- al pentimento . Invoca quella Mi-

fericordia, ch'era l'intercalare del

le tue parole, il refpfro del tuo cuo

re. A chi i\ parla? Ad un fordo. Ma

dove fon più le contemplazioni?

fod'un fot peccato, perche è un

folo: fé lo difprezzerete , perche è

un folo, tanto meno v'impegnere

te a cancellarlo» tanto più entrere

te con cflb in confidenza ; come

fcrifle d'un certo genere di vipere

dove i Salmi ? dove i foliti affetti?

Nove rnefi,torno a dire, nove me-

Solino (Capti.): brevior b<xc c<st&- G un David nulla vide del fuo pec

rii: ac proinde , dàm defpettui eft.

faciliti! ttocet-

Ma fé mai la fragilità umana , e

la fuggendone nimica introdufle il

contagio d'un fol peccato nell'a-

nima,deh correte di fubito alla pe

nitenza ,deh curate la piaga allor-

ch'è frefca , fecondo l'avvifo di

cato , niente curoflì di Dio ,, colla

benda agli ocelli, colla fordaggine

agli orecchi, ottenebrato , infenft-

bile , iiifenfato . Qual ne fu la ca

gione? Caduto non tiforfe ; fu tar

da la penitenza , inverminì la col

pa. Ah Dilettiflìmi, fé Paolo Apo-

itolo ci la avvertiti , che anche i

Seneca : vulnerar* fatittas facilit piccoli fdegni nati di giorno non

eft , darti àfanguine recentiafunt. fi facciali vivere fino al farfi notte:

Altrimenti aggiungendofi peccata Sol nott occidat fuper irncundiam

a peccato i\ adden leranno tenebre w/fram (^Ephef.^.2^.) , che direb-

a tenebre fino a farli piena notte be, e che non direbbe di un odio

nel cuore .Ah quanto felicemente {ànguinofo.di una bruttezza enoiv

ricupera la luce perduta per la col- me, d'nn eccedo fcandalofo? Que-

pa una celere penitenza! Non pof- ftoqtieftoòil potente mezzoter-

(b fenza ftupore dar una occhiata mine (e vorrei vi fi (lampade in-

al peccato di David, non già quan- delebilmente nell'anima) per non

do lo commife la prima volta » ma eflere incolto dalle tenebre , dalla

quando vi perfide sì a lungo . V'ò

ben noto chi fu David: bafti dire,

che fu una gemma fcolpita a mifu-

ra del g«nio, del cuor di Dio:Una

niente , che fpaziava col pcnfiero

più in Cielo.che in terra: Una Vo

lontà , ch'era invaghita del Maflì-

mo , dell'Ottimo. Ma un occhiata

incauta glie la fece, fi traffe dietro

il defiderio , il conlenfò , l'opera.

David, fei caduto; non mi vengo

no nuove le umane debolezze. Ma

che tardi ? Ti accorgi d'aver un

Dio nimico , quel Dio , con cui

notte della colpa; non permettete»

che la notte che viene ve la truovi

nell'anima ; anzi Girolamo vuole,

che in nafcere il peccato, bambino

fi uccida i vi ftefib, ove nacque: ibi

te oportet obfirvare peccatum ahi

ttafcifolet ,. o* malum antiquata

crefcat+eMtiag#ert.$e un David

Aquila di contemplazione fi acce

cò , perche non fubito apri gli oc

chi; che non fi temerà di noi mifè-

re talpe, fé dormiremo falla noftra

cecità? Ma , mi direte , David alla

fine difcufle le fue tenebre , e ben-

tratuyi eoo tanta confidenza , Su che dopo nove mei] forfè dal pec*
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cato ; farà anche a noi una firmi

merco la divina Mifericordia .Sì.

vi fu anche un Saulle,che trabboc-

co nella difujjbidienza , e in altri

eccedi , ma non fi riconobbe mai,

andò di peggio in peggio fino ad

efler proceflato dal Ciclo ; fete voi

certi , che Dio con voi non faccia

Fefecnzione di fimile fevera Giu-

ftizia? Eh Uditori , che fi tratta d'

anima ; fi tratta d'uno (lato dell'a

nima, dove giunta che fia, vede , e

don vede , afcolta , e non afcolta;

•Ile illuftrazioni chiude l'occhio,

alle ifpirazioni chiude il cuore; av

vitata non 11 rifente, battuta non fi

duole, gaftigata anche peggiora; e

andiamo fperando di avere i favori

didimi d'un David , le mifèricor.

die privilegiate d'un Eroe, le finez-

Ee rifervate per uno degli Afcen-

denti del Media . E cosi difcorria-

mo fuil'i ncerto in un interefle così

rilevante , per cui ogni prudenza

•vuole , che giochiamo al più ficu-

ro ? Non penetriamo no a dentro

qual enormità fia , e qual perico

lo arrechi l'Offcfa d'un Dio ; per

ciò con quelle iegqeriflìme peni

tenze, che c'impofe la dolcezza

del Confeflbre, ci chiamiamo fod-

disfait iflìrni . Lo penetrò pur be

ne il prima Anacoreta Saut o,e poi

peccator fraglie,nu Penitente ani.

mirabile S. Vittorino ( Ex Pbitip*

pò Ferrario S.Jua- ) . Ritiratofi

nell'Eremo col fuo Fratello Sevc-

rino fu ritrovato nella foiitudine

dalle occafiom della Città ; là do

ve il Demonio travedilo da Don

na , quafi fmarrita per quel defèr

to , e chiedente pietà , ammolli

quel cuore in una tal compaflìone,

che fu libidine. Cadde Vittorino

al modo de' Forti , che dalla ca

duta fi rinvigorirono alla carrie

ra . Udite a qual pena inudita fi

condannò . Aperto a forza di co

nio il tronco d'un albero , dentro

l'apertura violenta imprigionò le

mani, e colle mani imprigionan

do il corpo,così per tre anni a tut

te le inclemenze delle ftagioni

perfeverò tra gemiti , e lagrime,

cibato da fuo Fratello con pane,

ed acqua; finche per ordine del

Vefcovo coftretto a defiftere da

una tal viva morte , quindi ritraf-

fe le mani inaridite per portar feco

gli effetti d'una perpetua peniten

za . Sia ciò per l'ammirazione,

non per l'imitazione: Sia per far

brugiar di vergogna la noftra de

licatezza . Sia per fnggellare l'av

vertimento , che dopo il peccato

per non incorrere nella cecità , fi

aprano gli occhi e a vedere , e a

piangere , e predo , e a tempo.

DI.
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DISCORSO XVIL

Nella Domenica di Qiiinquagefimai

LE GUARDIE A GLI OCCHI GRAN DIFESA

.DEL CUORE.

Interrogavi't illum: quid tlbi vi: faciam? at ilk dixìt'.

t v'idearn . Lue. 1 8.

 

Na profezia non afpet-

tata, poco intefa, nien

te credu ta,palefa il no-

rtroGesùai più inten-

denti,che vi fuflerodd.

le fue dottrine, ai dodici Aportoli.

Poco entra nella mente ciò che

poco piace alla .volontà ; e non fi

crede per vero quanto per vero

non fi vuole - Ecco entriamo in

GcrofolJma, e qui (i metterà in

opera a corto del Figlio dell'Uomo

tutto ciò , che dai Profeti fi accen

nò in difegno di lui . Scherni , fpu-

ti, flagelli , fpine , chiodi mi afpet-

tano , e dopo eflì un tronco funa-

fto , fopra cui darfi l'ultima mano

agli ftrazii , e il fine alla vita . Un

tal tuono dovea ferir levo i cuori

d'un dolor attonito per una novi

tà così orrida , fé gli crcdcano , fé

lo amavano.No,nnlla ne capirono.

Gran cofa: Apertoli, Santi , Confi

denti , fon ottufi ad intendere il

linguaggio della Croce : non che

penetrarlo , ne pur ne fanno il fi-

gnificato. Io gli (cnfojperche prin

cipianti non ancora iftrniti in un

millero cosi nuovo .Ma noi che la

Tacciamo da Perfetti , in cofa cosi

trita , cosi vecchia ci facciamo

nuovi nelle opere . Una fcheggia

di Croce , non dico un ramo , ci

trafigge, e' infoiigli in a , ci mette in

difperazioni . Sappiamo , che in

Ciclo non fi fale , che con la fcala

della Croce : ma chi vuoi montar

ne un gradino? Cento Croci in

fron-
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fronte , ne pur una mezza fulle

Ipalle . Dirò cosi : abbiamo confi-

«ata la Croce fugli altari per mille

volte adorarla,ma non già per por

tarla una volta in cara. Ragionan-

do così il caro Gesù non ititelo da

coloro , ecco a vifta di Gerico pal-

fano per avanti un povero Cieco,

che fedeva fulla ftrada a chieder

limofìna. Quanti fono i Ciechi vo

lontarii , che non vedono ciò che

fpendono, e fpendono ciò che non

hanno: cadono in mendicità , noti

por difgrazia 4 ma per loro colpa.

Dallo llrep'to delle turbe , che fe-

guitavano Gesù , il Cieco modo a

cun'ofità , interrogò IMI di coloro

della cagione. V'ha de'Ciechi nel

mondo per veder ciò che fi fa nella

lor cafa , ma di cent'occhi per fa-

pere dtlle cafe altrui . E'Gesù Na

zareno che parta , gli.rifpofero . In

udirlo fi fé tutto una voce , Gesù

Figlio di David abbi pietà di me.

lldcoi-fo pieno di fede incontrò la

riprenfione dei primi chepaflava-

no, come d'una importunità no'jo-

fa. Molto affai più farcbbono i Di

voti nel -Criiìundimo , fé fuffero

lafciati in pace. Qiianti non f.mno

del bene , peichc gli altri male ne

dicono? Alle feconde voci del Cie

co affai più flrepitofe , perche im-

pedite,fì fermò<jesù,e fé ch'amar

lo a st; perche il Aio bel cucre ufa

piu d' attenzione per udire chi

non è voluto udire dagli Uomini..

Che vuoi ch'io ti faccia i diffegii.

Amato Signore, qneft't un Cieco,

Voi, l'Onnipotente, egli lo crede,

già fapete che vuole ; perche in

terrogarlo? Oltre Ja pruova che fa-

cea del Cieco io vi penetro un'al

to miftero . Egli è infelice perche

Cieco , ma perche Cieco vi ha la

milttira d'una felicità ; cioè l'cfen-

zionedai tanti , e si gravi pericoli

che arrecano gli occhi . Lo inter

roga per fapere , fé tanto apprezzi

la. vifta che non curi i fuoi perico

li. Orsù vuoi vedere? Vedi; la tua

fede ti fé falvo , e falvo ti farà per

fcmpre, le in te farà cortame . QHÌ_

mi fermo , Uditori , e come appal-

fionato del v.oftro bene , voglio

fta mane farvi avvifati dei gran

pericoli che fovraftanno al vollro

cuore dall'infolenzd degli Occhi.

Agli cechi tenete fémpre le guar

die per aver guardato ij fuore. Gli

occhi fono fpic doppie , e per la

potenza che hanno fui £uore per

farlo ufcire da sr , e per J'j'nte/Ji-

genza che hanno coi nimici per far.

gli entrare nel cuore.

L'irtefla Madre Natura volle

far con effo noi un tratto di mater

no amore, col metterci in fofpetto

gli occhi a noi sì cari , e con taci

to avvifo ammonirci a guardarce

ne . Fu coftretta a fornirci di fenfo

sì nobile, sì vivo, sì predominante

a'noftri aftettj ; ma infieme come

rni-niflro fofpetto trattarlo con ri

gore, cingerlo di pericoli , e tener

lo in freno ccJle debolezze.Chi cre

derebbe ai Medici , che l'Occhi > è

(oggetto a cento , e dodici morbi?

Toccatogli 1' ufficio di piangere,

vive con ifpeciJ fuggezzioneagli

flrazii del dolore. Condennato «d

un continuo palpito par chefia in

un continuo timore . Ulrmotra»

feufi a vivere • primo ai morire fi

da
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da all'Uomo il più tardi che fi bilefubit , hìc ptndet : n'thìl dittati

.può, fi tolga il più preflo che fi abruptitifque invtnit , ubifolìtaria

può. Con tali gravezze che ci di- efìet . Negli occhi , negli occhi , il

ce la Natura ? che gli occhi fona

due punti di bene , ma circondati

da mille pericoli, e perciò gli rico-

nofceflìmo come fpie doppie.come

rimici domeflici . E a gran ragio

ne; imperocchè,quantunque tacef-

fe il troppo eloquente linguaggio

dell'tfpcrienza,chi può efler fordo

medefimo , l'Anima ha la l'uà ftan-

za :| proculdubio in uculis animiti

inbabitat. Dunque quanta parte

di cuore noi poUiam ritenere con

noi in libertà , e feltrarla dalla cat

tività degli affetti , fé terremo le

guardie attente fu gli occhi?che a

Girolamo pajono quafi Rattori del

alle perfuafioni della Ragione ì L* cuore: ut manda mcniincogìtatit-

Anima umana è sì bene ligata , e itefervetur , deprimertelifunt oca/t,

quaft quidem Raptons ad culpam.

Sono meno lufinghieri , che vio

lenti; in certo modo fanno forza al

cuore , che fi dia in preda del pec

cato, quaft quidam Raptores . Alla-

riferva della libertà , gli occhi efer-

prigione nel corpo , ha ella nondi

meno cinque porte , per dove trar

fuora parte di sé: i cinque Senfi ; e

tra quefti chi più chi meno ha no>

bile il modo di tendere,ò maggio

re , o minore , dirò cosi , parte di

cuore per fuo mezzo fi mena feco citano quanto poflbno di predo

in traccia dell'oggetto . Ma l'oc- minio a rapir dal petto il cuore,

chio , di cui al dir d'Agoftino(/0 e menarlo fuora di sé in catena

delle attrattive peccaminofe . Po

chi pochhTimi poflbno darfi il van

to innocente di Giobbe: ( Joé.c.$ i.

li.) fi declinavst grefìus meas de

via, &fecutara t(l ocaios raeos co*

meum , legge l'Ebreo : fi abiit cor

rneum pojt oculos: dove nobilmente

avverte Pineda (In eam kcnm . ),

che agli occhi, non al cuore fi at-

tribuifce l'Importunità sfrontata

di chiedere , d'infiftere , e quafi di

ftrappar di mano all'anima quanto

cfli bramano.

Il cuore va dietro all'occhio ; e

in quinquefen/ìbus

eft principatas , acagion dell'ope

rar ch'i gli fa , pin depurato dalla

materia , come parlano le Scuole,

trasfonde il cuore nel più vivo de'

fuoi movimenti ne'pcnfieri,lo met

te in veduta ne'fuoi affetti : chia

mato perciò dal Boccadoro: mt.m~

brttm omnium tioèiiiffimumì& jpe-

cioftffimumtatqae adeò ipfìus anìrn$

ratmbrum . Nel cuore ha i fuoi na

tali la Superbia,ma nel trono delle

 

ciglia difpettofa fi affido: nel cuore

fi accendono le fiamme della con-

cupifceiv/a; ma dalle pupille furio- dì qual rovina temer non fi deve

fé (vaporano : nel cuore fi battono riguardando oggetti pericolofi?

i dardi dello Sdegno ; ma da gli Per dove altro ebbe la prima aper-

occhi crudeli fi fcoccano: anche tura per entrar nel Mondo, o pure

di (Telo' un Plinio ; faptrbia oliubi l'utero , donde vi ebbe la funefra

twctptaculttm , bìc fedam bobet ; Aia nafcita,il Peccato } Per gli oc*

li ehi.
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chi . I primi traditori del Mondo

fono flati gli occhi, le prime fpie

doppie , che diedero 1' Uomo in

wande'iumici gli occhi.Ognun sa,

ch'Eva l'incauta predò, si bene l'o

recchio al Serpente ingannatore;,

ma non per l'orecchia fi. diede per

vinta;fi difefe, fi oppofé , tergiver

sò . L'occhio fu quello che nella,

fofpenfione le diede la fpinta , a

dietro a sé li. tirò il fuo cuore a toc

car il pomo , e guftarne . Ma non.

tutti penetrano, il fenfo miftcriofo

del fagro Tefto : (Gtm.$.6.) vittit

ig'tur Mulier , qaod bonum efitt ti-

gnum ad vefceadxm , <jr pulchrum

ocjtlis, afptttuque delettdbile. . Ma

come:1 Ch'ella, coll'occhio fcorgef.

fé la bellezza del pomo , e colFaf-

petto fé ne pafccfie , io l'intendo..

Ma come mai coll'occhio , vide,

ch'era buono al gufto , aggrade

vole, e faporofo ? It difcernere i fa-

pori è giurifdizione del palato',

non.è ufficio; dell'occhio . Così è;

ma ì; di tal forza l'attrattiva dell'

occhio ,.che formoitta i confini del

fuo oggetto, e quafi traendofi. die-

tro gli, altri Senfi, d'eflifi fa. padro

ne difpotico , difpone de'loroatti,

•vede il faporofo, vede rodoro(b,e

vede anche il Sonoro , come colà,

alle falde del Sinai (Exod. cap. 20.

18.): cuaffus auttm populas vide-

bat voce!) & lampada, é'fonitum

bucciit<£.Q\ztto\ Senlì fatti fegua-

ci dell'occhio , penfate , fé voglia

ftar faldo co'fuoi affetti il cuore.

Onde lo Spofo con efprcfllone vi--

va pricgu la.Spofa, che volti altro-.

v« il guardo , affin di non perdere

fc fteffo rapito a volo: averte oculot

tuoi a me , quia i$/ìw asolarefé»

ceruat : (Cant.6.^.') donde prefe il

fuo modo di dire ÀrnobiorfArnob.)

oculi nos avalare faciunt, & depr$-

datitur iinimara . Chi non vuole,

che fvapori la pietà dall'anima , e

l'anima dal cuore , metta il riparo

agli occhi ;. èia moralità , che tira

dalla rovina d'Eva Greg.M.petf/jtf-

dumeft , quanto defatimar modera-

mine erga illicita "j'tfum rejìrhge-

ra noi , qui mortaJiter vivìmas,fi

Mitter viventiura per oculos ad

mortem vettit . Non è figolarità di

quei popoli , di cui fcriffe Plinio,

che portano dalla Natura dipinto

nelle pupille un poliedro . Ah che

pur troppo a chiunque è libero nel

vedere , annitrifcono gli occhi , i

Senfi, il cuore agli oggetti vietati!

E perciò diflc tutto Àmbrogio col

dire: qttod ttMviderìs , non amave-

m;

E pure il male è per metà.LaVio-

lenxa nell'operare per naturalezza

è di poca durata ; muore giovane;

mercé l'Agente violento riftringe

tutte lefue forze in uno sforzo;

confumato che quello fia tutto,

non ha di vantaggio con che dar

perfiftei^a all'operazione. Majefce

di regola la violenza nel nuocere,

che ha l'occhio : è di gran nerbo,

ed è di lunga durata. Sapete , a chi

fi raccomanda per ultimare il tra

dimento quella Spia doppia ? Ali*

Immaginativa - O che (enfale di

frodi , e turcimanna di difordini!

Mirarti quell'oggetto in quel can-

toncino di Chiefa paflando , o vol

tando gli occhi per quella ftrada.

Erri a partito , fe penfi , che in uà

 

vola
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"volo d'occhi finifca tutto: fu vo

lante il guardo a quell' immagine;

ma quella immagine attaccaticcia

penetrra fin dentro alla Fantalìa,

ove in un tratto fi (lampa , e con

carattteri ben fermi aitamele ftam-

pata perfide; imperocché la Fanta-

fia è una Potenza materiale , che

riceve le fpecie da'Senfi , e maflì-

mamente dall'occhio; ma di più le

alloggia , le conferva , le fomenta;

per farle poi fervire con varie

combinazioni alla potenza fpiri-

tuale, ch'è la Memoria; dicendone

Ago(lino:(£p. 1 1 .ad Ebrid.)quam-

«zwi1 non oranis pbanla/titcam ratmo-

viajìt , omnit tamen mtmurìaftne

pbantafta e/Se non poteft . Ecco la

perfiftenza perniciosi delle fpecie,

o immagini entrate cosi di paflag-

gio per gli occhi . Sa bene Tlmma-

ginativa imprimerfele,imprcfle ri

tenerle^ a ciò che in un fol baleno

piacque tanto , dar conliftcnza

col lìlTarlc , aggiugner fuoco col

ravvivarle,e armarle femprc più di

vigore a noftn danni : aptruit in

•vano oculos difle a propolito il

Boccadoro (Hom. de Dtvid.) , O*

fafcepitfagilta iftam. In un bale

no la Saetta ferifce , ma vi lafcia la

piaga che a lungo affligge . Mi fa-

prete a dire , in qual dilatazione

làppìa ftenderfi quell1 occhiata «

quanti flufli di tentazioni ecciterà

quel foffio , quali incendii vi met

terà nel cuore quella fcintilla . Vi

fono de'velcni ad ttnpuì, che con

fumano con flemma , e incrudeli-

fconocon lentezza; danno la mor

te, e no appajono.Ma le immagini

introdotte per l'occhio fono vele-

ni, che oh quanto quelli fopravan-

zano nella durevolezza del nuo

cere.' durano a lungo nella fama-

(la , e ad ogni tratto rinnovano la

morte dell'anima con dilettazioni

morofe, e anche con defiderii deli

berati. Di quefte agitazioni mole-

ile facea i fuoi lamenti un Agofti-

no (Confili, i . i o-fdp.jj .; : tangttm

rne vigilantem totit ditbui\ ttec re-

quits datar un'ibi .... ubi per dìet»

fm.ro , raultiritodo allapfu blandiu*-

tur mihi aliad agenti * & ea noè

advertenti. E pure parla di ogget

ti indifferenti ; che Farà dei perico-

lofi, e attrattivi al male? Ah che il

Demonio non fa perder PopportU-

nità del nuocere : per far colpo

nell'anima * attacca la fcaramuccia

dagli occhi, e da la carica per mez

zo della Fantafia. Non le fa di pri

mo incontro l'offèrta di una prati-

ica fcandalofa: nò; fa bene , che alfa

brutta proporta avrebbe un belNò

per rifpofta : manda innanzi una

femplice occhiata , agevole ad ac-

coglierfi, perche in liurea d*inno-

cenza,oal più di veniale leggerez

za . Quindi mette in rivoha gli af

fetti, i tuzzica l'Immaginativa , dì

l'urto alla pendenza della Natura;

né defitte , fin che non piombi al

fondo chi fi pofe all'orlo del preci

pizio . Dica pure Tacito {In Alt"

aal.) , che nelle battaglie i primi «

foggiacere alla perdita fono gli

occhi : in pr«/it's primi vmnturao.

culi wncumur : dicafi di pio nello

suffe fpirituali , che gli occhi fon

quegli , che prende di mira il De

monio per augurarfi nelle lor per

dite 1» perdita di tutto » Non la*

li Z fcia
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Icia di farla da Serpente qual fu

con Èva ; e dei Serpenti aflerifcc

Solino, (Solitt.cap.f 3.) che azzuf-

fatifi cogli Elefanti cotanto mag

giori di mole,altra parte non col-

pifcono che le pupille : nec a/iad

quàm oculos, quos Jbios expugnabi-

ksfciunt-Se delle anime vagabon

de d'occhi volelfi far il pronoftico,

debbo farlo appunto come Ippo-

crate (Lib. \.fr<sdiSliapbor. 13. >

degl'Infermi di corpo, di cui affer

ma ch'c peflìmo fmtoma girare

fpeffo or qua , or là l'occhio 'ftffe-

quens efì ocalorum. raotas : e la ra-

gion'è , che l'umor peccante ha

della violenza, per la quale agitati

gli occhi irregolarmente fi muovo

no . Troppo brieve farà la perli-

ftenza della Grazia divina in chi è

predominato negli occhi dalla vio

lenza delie pafiìoni . All'erta , o a-

ni'me fedeli , acutamente ci avvifa

Pietro Cellenfe(Z,/£.3.e;>.9.); l'oc-

cbio è traditore ; fé rintende pur

bene, e pur male colle paflìoni dif-

ordinàtc , cogli amori difonefti,

colla Fantafia guafta : ut cajus a-

mor vivit in animo , e]as prtéfentia

fcintilkt in oculo: mutuò nanquefe

iftafouent . E'un occhiata , voi di

te , di fuga , in un momento; ma

quanto vorrei, che,leggiera qual'è,

non cagionale tale imbrattamento

nell'anima , quale con acuta ofier-

vazione afferma il famofo Boyle

(AttaSoc. Angìic.) farfi in un vafo

d'acqua limpida da un grano folo

di Sale Armoniaco fciolto, e mirto

con ella: fi fpande in tanta cften-

fione , che tutta la tinge in coler

cìlcllro : Deche mi turata la mole

deH'acqna,qiiel grano occupa luo

go vent'otto mila cinquecento , e

trenta quattro volte maggiore del-.

la fila priflina piccola mole.Teme-

te con ragione , che quella piccola

occhiata non vi fozzi tutto il cuo

re con cftcnfione inafpettata.

Dilettiffimi , e perche una volta

non imparare a fpefè de'propii dan

ni? Il Demonio ci atttaccadagli

occhi, deh gli occhi mettiamo in

difefa. Le occhiate fono gli abboz-

ei de'noftri difordini , perche non

gli diftruggiamo fui bel principio?

Sono i principii delle tentazioni

più gravi : petche contro eflì noi»

procediamo ? è troppo facile il

trafcorrere cogli occhi, èlafcufa

comune; ma e altresì affai facile

prevenire i lor trafconl con «n'at

tenta circofpezzione. Oh di quan

te corone , e quanto pregiate vi

cingerete il capo vittoriofo di

molte tentazioni sbaragliate colla

deftrezza di chiudere un occhio!

Noi credete a me,ma all'invito mi-

fteriofo, che fa lo Spofo alla Spola:

(Cant.^ù.) veni de Libano, Sponfa

mea. . coronaberis de CapiteAmana,

de vertice Sanir i e?* Hefmtai i de

cubilibut leonum,dt: montibus par-

dorum. Vieni o Spofa, col capo in

contro alla tua corona formata dei

capo del monte Amana , delle ci

me di Sanir, ed Ermon , e delle ta

ne de'Lioni , e dei monti abitati

dai pardi . Ma quale ftrana foggia

di corona al tenero capo d' una

Spofa ? Qual maggior incompe

tenza alla delicatezza delle orri

dezze ? balze fcofcefe , gioghi pre-

cipitofi, nafcoiidigli di jkie ? Non

vi
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vi ftupite, rifponde Gilliberto , al

l'apparenza del fenfo letterale, pe

netrate il Miflico . In quefte cime

di monti vengono fimboleggiati i

principii delle tentazioni , quelle

occhiate geniali in quella veglia,

quelle rifpofte date col rivedere,

quella dimeftichezza contratta per

aria alla frale del Nazianzeno;quel

radicare i guardi , e rimanere fta-

tua tanto più calcaticela , quanto

più immobile . Quefte fon le cime,

che tirano per confeguenza tane

di corrifpondenze più flrette eche

fo io ? Deh da quefte mettetevi in

fuga, deh di quefte innorridite,

a quefte chiudete in faccia le por

te , fé vi piace d'incoronarvi nella

Gloria , e contrarre vero fpofalizio

con Gesti : ]are ergo fono le fue pa

role (Gillib. ibi Ser. 29.) jare ergo

caput ipfum trìampbans coronatur

de capitt,quia ttntationurn inìtium

conterìt . E' un error mafchio del

Capitano afpettare per prefentar la

battaglia, che Pefercito nimico

s'ingrofll di truppe ; £ prudenza

militare attaccarlo, quando è de

bole ; edebolilìimo è il noftro ni

mico comune , quando folletica

gli occhi: ma efpngnato che abbia

l'occhio , rinforzato che iiafi colla

commozione degl' interni affetti,

egli ha in pugno la vittoria. Cre

detemi , ci av vifa Tertulliano (De

fadic.), che quefto ha il primato

degli fcandali , che mette a fuoco

Je anime, e popola l'Inferno , l'ufar

degli occhi, quali di maritici a fof-

fiare fulle fiamme del Fomite : in

ornvi /bcffacalo -, odano gli occhi

fenza freno , nullnw m<igis fcattda-

lumoccurrit , quàm ille tpfe vira-

rum , ac mulierum accaratior cai-

tiis,ipfa confejjio , ipfa infavoribas

confpiratio de commercio fcintillas

lìbidìnum couflaètliatft. Direi, che

quanto è, in noi di nativo,parago-

nar fi deve alle Scintille, volli dire

il Fomite della Concupifcenza ;

noi noi vi foffiamo di fopra coi

guardi di buon'aria , e coi moti

(regolati delle pupille. Puro yive-

rebbe quel Giovane , pura quella

Fanciulla , fé lafciaflero rimanere

fcintille le fcintille. Ma il Ciclo fa

rà forfè miracoli , col mantener lo

ro la modeftia delle Paflìoni den

tro l'impunità più licenziofa del

Vedere,ed Efler veduti? Dicanlo i

volti pofticci fovrappofti dall'arte;

le mode fempre nuove di abiti più

applauditi , fé cuoprono il meno

che poffand: il frequentar le Scene

licenziofè , dove dai finti amori li

apprendano i veri , e più fpefTo (i

dia dell'occhio più a qualche fpet-

tatore non ingrato , che faccia la

fua parte in una fcena muta,che al

lo fpettacolo rapprefentato da chi

parla . Quell'aver divozione fpe-

ciale a quella Chiefa, dove fi afiìfta

al tremendo facrificio del Dio vero

coll'occhio ad un Idolo , che fta di

lato:non contentandoli della fua li-

berta l'occhio , fé non la rende fi-

crilega. Che altro fon quefti , che

muntici d'Inferno , che dalle fcin

tille formano incendii? de commer

cio fcintillas libiditwn confìabel'

lant.

Veggo già aperto il campo da

tali parole a dimoftrarvi l'effetto

fatale , |a peftjlcnza dell'anime , la
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perdizione eterna di molti , che da

qucfta fregolata licenziofità d'oc

chi mifèramente vengono fpinti. E

qual'c , Uditori ?L'Amor-difojie-

fto, cioè l'infernale contradittorio

dell'amor divino , il Dio falfo de'

cuori umani, l'Arraffino dell'inno

cenza j il Popolator dell'Inferno.

Per dove, fé non per gli occhi fa la

fua entrata l'Amor profano; ne

.cantano anche i Poeti : ••oculi funt

iti amore duces , e ne grida tutto

giorno loquace l'efperienza , e la

pruova inrelice,che ne fanno gl'in

cauti . .Afpetterò io, che fi chiami

.una leggerezza la Sfrenatezza de

gli occhi , fé pereflì sbocca queir

Amore , che cime pur troppo è un

diluvio tmivetfàle di fuoco , che

quafi non perdona alle Arche pri

vilegiate; una ftrage notturna -d'E

gitto , .che,non fo, fe'efenti dalla

fpada le fineflre tinte de! Sangue

dell' Agnello ? un contacio coti-

dianojdi cui quafi folo fi fa la pur

ga fenza mai purgarli nel le fiamme

lèmpiterne . AHatocca-dcirinfer-

no fi contempla una Serpe che col

la bocca fi morde la coda in un cir.

colo per fimbolo dell'eternità ; ma

perdonatemi ; Ibttovi vorrei pin-

gervi alla porta a color di carne

quella Serpe chiamata Dardo, tut

ta didinta a commefiure di occhi;

perche gli occhi fono i Senfàli del

la Libidine , e quella più ,che altri

fa largo J'fngreflb all'Inferno. »»»•

quid , fi dice un Giobbe (Cty.g 8.

17.) nunquid aperta tièi'funtpor

ta morth i <&• vflia tetttèrofa vidi'

jìi ? dove commenta Girolamo a

propofito , che quelle porte aperte

delia morte eterna fon gli occhi

non tenuti a regoIa.Moftratemi, fé

Dio vi guardi, una pratica attac

cata, perfìfteate, invecchiata , che

non abbia avuto il capo da una oc

chiata; in quei palchetto , in quel

la vifita, in qii£ÌlaChìefa,data non

fapevate a chi .Sonefempi vecchi

eli David Gemma -lavorata al cuor

di Diojegiacciutain una fogna di

.nove mefi , perche vidit rau/iercra

Javantemfi ; d'un Sanfone , che

perde lefortunc, gli occhi , la vita

per chi placait -oculi'i raeis . Ma

i'efperienza non parla , gli acci

denti non gridano, gli ammazza

menti de'rivali noniftrepitanojdi.

cendovi, che ci guardiamo dal fif-

far l'occhio , dove s' impegni il

cuore? Anime fedeli, e parvi tratto

da prudente per fa follare la vora

cità degli occhi gittare a lifchi sì

fu neft i l'eterna fallite? Per un tal

piacere vo1ante,per una foddisfaz-

zione a mezz'aria giucar del refto

della Grazia divina , della riputa-

«ione,della quiete, dell'anima prò.

pia? tutto zelo ci predica Ambro-

gio : (offlf.j.J qttod externè oculit

oèìicitarfaneftam , & exitiofara

tjì : qua vero prudeatia eft per coc

itura ad urbern dacere^aut perfaxat

Crfcopufos ad litui contendere?

Non mi replicate di nuovo,

•convinti , che l'occhio è traditore,

ma fonandovi, ch'è troppo fdruc-

ciolevole , che guadagna furtiva

mente 1a briglia, e preoccupa l'ac

corgimento della ragione . E' un

ofcio fenza chiave; il fuo naturale

t (lare aperto . Gl'incontri fono

continui del guardo , e frequenti

del
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del Genio. Si guarda per neceflìtà,

e poi fi riguarda per fimpatla: l'ufo

lo porta , e anche la convenienza

Io impone. Penfate,che coteftc fie

no fcufechevi difobbligano? So

no moti vi, che vi aggravano. E' co

si fd cocciolevole l'occhio .SI; ma

perche fa fdrucciolare in difordi-

ni sì rilevanti , liete in obbligo di

farvi riparo . E'un ufcio fempre a-

perto . SU ma. perche apre la ftrada.

a tanti danni ,. liete avvifati a te

nerlo a freno corto.. Gl'incontri , i

genii , le fimpatìe fono ad ogni

pafTo. SI; ma perche tanti e tali fo

lio i pericoli, il voftro propio inte-

teflevi eforta alla prevenzione.In,

fidiofe fono le vie del mare ; ma vi

fono le buttale , che fciioprono gli

fcogli ciechi . Sono ingannevoli i

fentieri. dell'Alpi- coperti di neve;:

ma vi ha delle Guide ,. che condu

cono pec lo diruto camino .-Sono-

vi nelle provincie Piazze aperte;

ma in guerra, viva, fi mettono in

difefa colle guarnigioni.. La. gra

vezza del pericolo dèe ritirarci dal.

darvi dentro, non.ifpignerci a pro

vocarlo da.difperati :. e all'occhio

vuole Temilliano(£>e Padic.)^t

una efpreflionc di dire , che fi fab

brichi un muro diviTorio tra due

di fedo diverfo : mitrumftXKt tuo-

Jlruey qui ntc tuoi admittat oculos,,

& exchdat alieno: .. Non l'inten

deva male,.cred'io, Pietro Abbate

fantiflìmo , che per lo vedere la

Regina deg|i Angeli degnatafi di

adergere con un fazzoletto i fudo-

ri de'fuoi che mietevano , dallo

fplendore abbagliato n'ebbe un

occhio cieco ; per nulla forpre fo

della perdita, allegro gridò : cuge

alttrum ex boflibtit ami/i ( Ex

Petro de Natali i ^.Mart.} allegra

nuova , già ho un nimico di meno

nella fronte. Seppe ben pregare

quel Savio Cieco , che ai fepolcro

del B. Giovanni Saguntino ricu

perata la vifta : ah Giovanni » ripi

gliò, fé quelli occhi mi fon per ef-

fere cagione di perdermi nell'ani

ma , toglietemili di nuovo dalla

fronte: di fu bito ricuperò l'amata,

perche ficura,cecità.(AWfli7'../tf/«f.

ccelcft. 7. Aug. ) Non è mio avvifo

d'inculcare difintereffi così eroici';

ma. deh vi faccia^ breccia nell'ani

mo la dinunzìa fevera, e là minac

cia fpaventofa , che ci fa fu quefto

particolare il caro Rede.tore:y?ocAr.

bis tutti dexterfcandalizat te , erve

estr/t^tt pratice aèste.(Màtt-5.2().)E.''

di bifogno privarfu dell'occhio an

che deftro, fé a noi nel vedere è d'

inciampo, no già con reale tronca,

mento , ma con una morale priva

zione di qualunque afpetto podi

recarci danno all'innocenza : eri*

ocalumt ottimamente un moderno

Interprete (Barrad.ièi.) boceft, ab

afpecìu bujnfmodi ,/ìc coerce , acfi

eraifles .. Ufa. dell'occhio con cir-

.cofpezzione s) cauta, quanto fé per

gli oggetti peccaminofi; ne fuflì

privo.Dà nell?iperbole,e nell'efag-

gerazione il Divino Maeftro per là-,

grandezza del pericolo ,e per dar

più rifalto airàmmae(lramento,di-

mo{lra.apertO:l'inférno : expedìt »••

n'irti tib'ttdt pereat attam- membro*

rum tuorum , quàm ut totum cor~-

f* '
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fin eat *»gft&£»flM.TagHenti.(fimo

coltello , che vale a fpeditamente

troncare ogni più geniale foddif-

-fazzione di guardo ? Così infogna,

e così minaccia il noftro Gesù ; e

pure gli erano ben note la volubi

lità dell'occhio , la frequenza de

gl'incontri , la facilità delle occa-

fioni, ia fragilità del genio umano,

C quanto mai può formar le fcufe,

che tutto giorno facciamo . Come

pedono giuftificarci le fcufe , dove

im Dio intima sì ftretti coman

damenti , e intima sì orrendi cafti-

ghi ? Difinganniamociuna volta:

fé vogliamo efler puri di cuore,

deh damo -circofpetti di guardo. I

due Cherubini d'oro porti ai due

lati delPropìeiatorio eran colloca.

tiverfò vultìÈus: (Exod.cap.25.")

non fi miravano vifo a vifo , dico

no i Dottori , perche 1' uno avea

volto di Mafchio,J'altro di Donna,

non fenza moral miflero . Quanti,

e quante fi promettono d'efler An

geli, mirandofi da uomini!

E che vuoi dire , che Cherubini

di virtù cotanto fi ftudiano di

«fuggire anche un occhiata peri-

co/ofa, temendo di sè;e anime abi

tuate nel male, mirano , e rimirano

alia libera fenza temerne? Venga a

perorar penne «ti Oratore , ch'è

tutto voce , una Voce di'c tutto

fpirito,non allorché predicava nel

la Giudea , ma quando dicollato

Stillava (angue nella menfa d'Ero

de . Non vi trattenete ad t (cerare

quel Tiranno impudico, che paga

un balletto con la ftrage d'un in-

lioccntc j uon quel paio d'Arpie,

'•

che fi divorano colle occhiate quel

Capo mortirizzato , e trionfano

d'un Sacrilegio . Ma tutti fidate e

guardi , e affetti a quel venerabile

tefchio di Giovanni , recifo sì dal

bufto , ma non già fiaccato da

quella grand'anima,che ne'fuoi at.

teggiamenti ancor vi fpira,predica,

e minaccia. Quel crine rabbuffato,

e intrifo di (àngue , prima infogna

di penitenza, ora trofeo del martì

rio, ancor riprende le diffolutezze.

Quel pallore delle guance none

già dipintura di morte, ma memo

ria de'digiuni . Ma io veggo gii

occhi del Battifta chiufi dalle pal

pebre . E chi non fa , che ai Dicol-

Jati la violenza del colpo alza le

palpebre , e la barbarie de'Carne-

fici non le chiude? E come, o gran

Giovanni, centra ogni naturalezza

cuopri quelle pupille, che debbo

no veder dopo morte , fé videro

prima delia tua nafcitapCheti co

rta altro che un guardo , vendicar

l'omicidio ? Ti riguardano Erode,

ed Erodiade: rimirali , e loro inter

rompi i trionfi della crudeltà . No,

mi rifponde Ambrogioiad altri

tempi fi difìerifcono Je vendette

divine ; che il Battifta abbia chiu

fi gli occhi è un miftero , e un in-

fegnamento. Non vuolegliaprir

gli occhi , ove fi veggono Erodia-

di, e Ballerine : vi\o perCeguitolle

cojla voce ; ora morto, ancor che

per riprenderle, non vuoi vederle:

claudatur lumina, tJo'morjis titcef-

sitattì,fid ùorrore luxuri#(De I/trg.

/.j.). Sopravvive in lui la fua An

gelica purità: fcnte anche onore a

vifla
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vifta di quegli oggetti , da cui non

può efler macchiato;mercè di Gio:

Battifta fono quegli occhi, che già

per non incontrare inciampi nelle

Otta, fi confinò dentro i deferti, e

non volle convivere , dove era si

facile il vedere. A perorazione sì

forte di chi tacendo parla e convin.

ce , impariamo a mirar meno noi

che abbiamo sì vive le paflìoni , fé

non vuoi vedere chi anche vivo

era morto aTuoi (enfi.

SECONDA PARTE.

NOn vorrei,ftimafte una efag-

gerazione il dirvi , che l'oc

chio mal regolato è il traditore più

perverto del cuore , e il fenfale più

pronto della perdizione eterna.

Che direte,!!: vi molitelo l'occhio

per Padre di un peccato il più fre

quente, il più ovvio a commetter

li dagli Uomini, agevoliamo a

commetterà" , difficiìiflìmo ad e-

n)€darfi.Peccato,chechiamereiuna

min* coperta, che fa andar all'aria

fovente la più foda virtù,e quafìse.

za farnela accorgere.Mine naturali

chiama gli occhi Salviano ( Liè.%.

De Gufarti. ) , per cui ferpendo il

cieco fuoco per la polvere arficcia

delle noftre paflìoni , mette l'ani

ma a rovina : e non da egli ecccz-

zione a veruna cupidigia , che per

l'occhio non abbia il paflb : orfiMes

improba! cupiditatts in cor ptr o.

culos , quafì per naturala canicnks

Httroìre, £ qiul'c quella colpa; Già

l'ho detto . Appunto improba CU'

piditata . IPentìeri o con delibe

razione, o con dilettazione moro-

fa, di cui fono immediati , e conti

nui promotori gli occhi. Onde fui

citato fcnfo di Giobbe: ( in Job.

capi 28.) nttnquìd apertafuni tibi

port$ mortis ? foggiugne Girola»

mo, che tali porte niella morte fono

i mali penfieri, che fono cosi ftret-

tamente attaccati alle occhiateli-

bere: ponte mortis funi cogitationes

prava . Dove s'inoltra colle fue

efpreflìoni Agoftino?(/tf pfai.i iS.)

fino a dire , che qualunque Uomo

o è buono , o reo per li penfieri o

buoni, o rei, in cogitatioite quifqac

itJttoctinsytit cogitazione retts tfl . E

qui fi penetra ai fondo di quello in

apparenza flrano ,' ma mifleriofo

parlare di GJob: (Gap. 31. i.) pepì-

gi fxdus efirn oculh nieis, ut ne co-

gitartm qrtìdtm de Virgine. Come?

avea pattuito cogli occhi di non

penfare, di cui èurTicio predio il

fol vederi? Leggono i Settunta-po.

fui ttjìamtntum cum oculh rneis^ut

ne cogitanm quidem de \firgine\

come fé Giob avtfle dichiarato per

Aia ultima volota di Lr eredi i fuoi

occhi di un auderiflìma attinenza

da qualunque pcnfiero di Donna.

Sì. Vedere, e Penfare han contrat

ta una tal congiunzione tra sécche

reciproce mente (i equivocano; •

vanno indiftinti nelle colpe, per

che compiici di genio . Or fé l'oc

chio al dire del Savio è infaziabile

per quanto vegga, non fatiatar

oculiti iiifu . (Eccl. 1.8.) altresì il

Pcniicro èiniàzia^ile , per quanto

K k
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penlì . Fatemi dunque il computo.

de1 penfieri. peccamin ofi , che in

nondano, nella- noftra mente perla

sboccatura degli occhi . Mio Dio!

ci attediano i penfieri , ci ftringo-

no , ci opprimono dentro le tene

bre,.in mezzo ai facrificii, nel più

fagro degli Oratorii ; e appena re-

fpiriamo dal continuo fuoco , che

fa dentro di noi quella moleftifli-

ma batteria .Si fa] vi. pure fé può

quell' Anima , diciamolo pure,Fi-

neflriera. , che gitta I' occhio ad*

ogni oggetto , lo fifla ad ogni

pericolo , beve ad ogni pantano,,

rifponde ad ogni invito ,. e fecon

do la frafe d'Efaia (Gip. 3. 1 6.) ca-

tnina a. paflTo di cenni , dati , e ri

cevuti: nuttbttì oculorum.it- Guar

dino' bene ,, che fé imitano, lai

fciocchezsa del Simfcalco di Fa-

raone,.chc portando fui capo i tre:

cedi forniti di' quanta varietà di:

lavori fa inventare l'arte de' Pa

nettieri , gli tenea efpofti a più

dormi d'uccellacci ,. chealla.libe-

ra in effi fi. sfamavano,, altresì lo

feguitino nel!' infelice pronoftico

Fattogli da Giufeppe: pafferebbon

tre dì y dopo i quali il. mifero per

derà la tefta per, ordine regio ,, fof-

pefo ij cadavero dal patibolo fa

rà pabolo degli ucelli : poft qaos

aufcnt- Pharao caput tttum , ac

fufpcttdet te in cruce » drv. ( G'e»..

40. ìc>.) Ah cìte a tanta, licenzio-

fità di vedere, cioè efporfi a farli

beccar I1 anima da tanti penfieri

entrati per gli occhi » par che deb

ba rifpondere un fomigliaiite in

fauRu pronoftico ; di: dover dlcre

lacerati dai Corvi infernali in e-

terno . Il più frequente peccato

che lì commetta , chi noi fa ? è col

penfiero; dunque gli occhi, che

fono fineftre de' penfieri , fono i

più notorii omicidi dell' anima.

La divina Scrittura di quafi tut

te le colpe fa rei gli occhi . L'In

vidia i- opera, del penfiero ; e pure

nell'Ecclefiaftico lì afcrive all'oc

chio :. nequam e/l oculiti lividi ..

(Cap.. 1 4.). L'Idolatria, regna nel

l'anima ; e pure dicefi in Eze-

chiello ( Cap. 6. ) fpiccar nell' oc

chio : contrhi ocaios eorum for

nicante* poft idoli» fua . E che fo

Al ciò udire, e credere, apra

no pur la bocca le pò/Tono alle fo-

lite querele ,, che tanti, e tante fan

no tutto giorno' della Fragilità',

umana ,. e della. infolenza di lati

ti ,. e sì- molèfli penfieri :. ch'è no

ta la. debolezza dell'Uomo , la for

tezza del Nemico , Fàflìduità del

le battaglie ::che gli oggetti di

continuo. invitano , la Natura di.

continuo da l'urto, i penfieri di

continuo c'incalzano . Vero ve-

riffimo ; ma. vorrei fapere, fi* voi

vi ricordate di ciò che dite, d'ef-

fer. fragili',.venuti che fiete ai fat..

ti .. Voi fragili! , che con tanta,

animofità non incontrate, ma sfi

date i pericoli?. In qual altra ma

niera opererefle , fé fufte,, e vi fti-

mafte fortiflìmi ?, Voi: dite,, che

gli oggetti; allettano « e voi vi

fermate alla|lor,vifta né più né me

no ,, che fé punto non allettafle-

ro : con tanta libertà vi.efponc-

te
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te a ricevere l' impreflione delle

loro attrattive . Voi dite , ch'è

grande la debolezza umana , e

quefta debolezza gittate voi , di

rò cosi , ignuda , e inerme a qua

lunque più tremendo pericolo.

Voi dite , che i penfieri fono af-

fidui ; ma chi è , fé non voi , che

Jor fomminiftra continuamente le

fpecie le più propie per metter

gli Tempre più a moltiplico ? Voi

dite, che bolle il (angue , la na

tura ;è di mala propensione , par

che fi refpiri non aria , ma fiam

me . Sì ; ma è altro forfè il vo-

flio procedere da quello di colui,

che tutto ardendo nelle vefti cor-

refle a gittarfi in lina Fornace? è

altro il voftro procedere da quel

lo di chi avefTe nudi i piedi , e fi

dafle a patteggiare fopra i rafo].-"

Quefto quefto è il cosi di buo cuo

re frequentar le veglie , igoder

delle comedie , correre aifertini:

nunqaid lapide»! et j ne ferreas,

parli per me il Boccadoro ( Cbry-

fo/l.) } igni applicarti , & non ar-

dtbis i Dove dunque fi fondano

le noftre querele ? Si lagna del

la febbre l' Infermo , ma non gli

caderebbe mai in penfiero di por-

tarfi ad un aria infettra . Si la

gna del fuo male il Paralitico;

ma non certo gli darebbe il cuo

re di caminar all'orlo d'un pre

cipizio . Si vantava AlefTandro

M. , che il veder le Donne Per-

fiane eragli folo un dolor d' oc

chi ; ma chi fi lagna ch'è un do

lor di cuore , e d anima per la

fragilità umana > con qual pru-

denza tutto giorno corre a sì

dubbiofi cimenti ? In quel fefti-

no caderebbe un David , un San;

fone , che pure erati forti ; e chi

fi lamenta d'efler fragile, v'en»

tra così alla libera . A voi , Udi

tori, che fietefuor di tiro dita

li argomenti , rivolgo in queft'

ultimo le preghiere di Paolo A-

poftolo : ( 2. Cor. io. ) obficr*

*uoi pur rnaitfuetudinem , è* ruo-

dcjìiam Cbrijii ; per quanto ado

rate la manfuetudmc , e la mo-

deflia di Gesù , deh fiate tenaci

di quella modeftia d' occhi , ch'io

in voi offervo . Difendetevi il

cuore col guardar l'occhio . Chiu

detelo a tempo . Vietategli quel

vedere , che vi pofTa nuoctre.

Voi temete dei mali pen fieri; vi

alìicuro , che col frenar l'occhio

loro chiuderete un ampia porta.

Ne' voftri efami fate iuquifizio-

ne fpeciale , e attenta ai traf-

corfi degli occhi ; fé gli correg

gerete , vi auguro un fregio di

gloria limile a quello , che fa

vifto da un Anima contempla

tiva diftinguere con fingolari-

tà di vivezza e grazia , le pupil

le dell' A poflolo , ed Evange-

lifta Giovanni , fol perche usò

tal cautela negli occhi , che non

usò mai di alzar gli occhi al

vifo di Maria, a quel vifo, che

mirato infondeva fenfi di cafti-

tà . Ma fé nò , udite ciò che

tjuell' altro Apertolo Francefco

Saverio intonò ad una Dama In

diana , nel!' accufarfi di aver

con troppo compiacenza con-

K k a tem-
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templato un Giovane Cavaliere: del Creatore in Ciclo : pondera--

perche , le difle , vi liete cosi

affittata coli' occhio fu d' una

Creatura , meriterete di non ve

dere a faccia fvelata la bellezza

te sì gravi parole , e si tremen

da minaccia > e poi gite adafie-

condare , fé vi è lecito , la libertà

del vedere.

 



 

DISCORSO XVIIL

Nella Domenica in Albis.

CHI ASPETTA

DERE ,

A CREDERE COL

E PROVARE.

VE-

JViJì videro in manibus e]us fixuram elavorarti ,

mittam digitar/i meum in locum c/avorttmt

non credam . Jo. 20.

 

Uè Vffite,Punadi con

forto , l'altra di Cor-

rczzionc , la prima in

comune agli Apertoli,

la feconda con ifpecia-

lità a Tomafo , dcgnafi di fare tra

otto dì il caro Gesù. Sull'annotta-

re , fermatele porte , chiufivi den

tro dal timore per la prepotenza

de' Giudei , fi teneano i Difcepoli.

Ecco Gesù a far di quelle ftanze un

Ciclo , a cacciar la paura con una

beatitudine , annunciando lor la

Pace . Chi è infeguito per la giu-

ftizia dai Perfecutori ha l'incontro

della confolazionc divina ; e Dio

sa ben dare il compenfo de' fuoi

favori a chi è disfavorito da gli

Uomìni.Si fermò in piedi nel mez

zo d'effi . Egli amava tutti , tutti

favori del pari ; ne accoftandofi ad

uno , né d Scodandoli dalP altro.

Oh quanto pochi che prefiedono

fanno contenerli nel mezzo , per

che ogni Uomo ha le Tue inchina.

zioni, Dando loro la pace , infiemo

fé loro modra delle mani, e del

coftato . Tutti moftr/a mo il vifo,

pochi le mani, pochiflì mi il cuore.

Solo Gesù ha il cuore nudo,e aper

to. Oh quanti hanno // volto in

magherà d'amore , meja tre il cuo

re, "'
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re , ch'è chiufo , è piagato dall'o

dio. Ai difcepoli giubilanti a^tal

vifta da di nuovo ,Ia Pace . E' sì

ardua la pace tra inolii , che anche

un Dio vuoi non folo darla.ma TC-

plicarla.'Siccome,Trpigliò,mio Pa

dre mandò me, così io mando voi;

e così dicendofom'ando in efli lo

ro infufe .lo Spirito Santo , e con

ferì la facoltà delegata di condo

nar i peccati, o di ritenergli : era

aflente Tomaio per qualche affare;

e forfè perche non fu in compa

gnia coi buoni e fu privo di tanti

favori, e poi ritornato, alla con

tezza datagli dagli Apoitoli rifpo-

fé qoll'oftinazione col -dire ; fé non

vederò, fé non toccherò , non cre

derò. E' debolezza di mente la du

rezza di.capo : perche è ima inca

pacità di penetrar la ragione . Si

fanno gloria .del propio 'biafimo

rquei ,-die.fi vantano d'inchiodarfi

ne'lorparert. A curar Tomafo del

male dell'incredulità non difdegnò

,di .venir la feconda vohaGesìi,che

dando a tutti laterza volta la pa

ce, rivòlto a'lui gli diede a Tuo ar

bitrio a toccare e mani, e lato, coti

efortarlo a non etfer incredulo, ma

fedele . A convenir peccatori fra

gili , e caduchi bafta un tratto fo-

lo di mifericordia ; ad ammollire

increduli parche vi vogliano mi

racoli di finezze. Toccò Tomafo

le Piaghe , e redo piagato d'amo-

fe, e con dolce sf'g.o chiamandolo

Padrone , gli profcfsò inalterabile

ftiggezziow.e come a Dioyccftan-

tiflimo affetto.Gradi-Gesù la fede

di chi crede, perche vide ; ma die-

<de del Beato a chi non vide, e cre

dè: Beati qui non videruttt,& tfe-

didtrant. Il che mi porge argome-

to d'incaricare un fenfo di gran

frutto contro il più delle Anime; le

quali con infelice ftupiditàpar che

non credano, fé non veggono : in

tal maniera vivono , che non dan«

no fede allo fdegno di Dio nella

vita di qua , fé non provano i col

pi de' caftighi temporali , e nella

vita di là il colpo «terno delle pe

ne infernali.

Il non credere fé non vedendo,

•e provando è anche alle volte trat

to di lodevole prudenza ; ma fola-

mente al lor che il male, che può

forprenderci -, foprav venga o da

una combinazione ftrana, e rara di

molte cagioni , o pure da una no

vità fmprovifà di quello, cfie chia

miamo Cafo, o Difgrazia.Chi po-

tea mai credere , che neJl' aflcdio

d'una Città di Fiandra un Fan

ciullo per gìuoco puerile , dando

fuoco al cannone, faceìTe colla pal

la un colpo cosi accertato , che

portafle via la tefta del Capitano

nimico? Chi potea crederebbe nel-

l'adedio di Croninga la palla ufci-

ta dal camion della Piazza , s'in-

contrafle cr-sì giunamentt con un

altra vi'brata dal campo nimico,che

-come mi n.forte fu rigittata in die

tro dalla feconda a-danno degli af-

fedìati ?Sono accidenti quelli co

me fuor di regola, cos] fuor di ti

ro dall'avi cdimcnto,e cautela prti-

cL nte . Q.'tod fare accidir , irf< gna

•la Legge^non tft didacead;im ad

,c(infiijacn:la : A roverflio nitrita

il biafimo d'imprudenza chi non

•crede , e non teme di quel male,

che
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che o per naturai confeguenza , o qual faggio di prudenza in colei»,

per difpofizione regolare , viene che ad un piccolo sfogo di curioli-

da una Cagione, che opera con di

rittura di ragione, e giuftizia.Pec-

catori miei pari , che dite i Parvi

forfè un fenfo recondito> e un pa

radello plaufibile , o pure un det

tame popolare ,. anche venuto in

proverbio-, che pei peccali vengo

no i gaftighi ;. che la pena fiegue

come ombra la colpa ; che chi pec

ca già fi coftituifce debitore della*

dovuta foddisfazzionc alla divina,

Giuftizia? Propttr peccata , ne fac

ciamo la confezione a tutte le con

giunture, vtniunt adverfa . Sono-

voftri una volta cotefti dettami;lo>

tà pofpofe la puntualità al precet

to di vino, e ritornò coll'occhioa

quella infame Città mentre arde

va, donde avea ritratto il piede»

mentre lìoriva?.Cogl?infami anche

il commercio degli occhi è di grati

rifchio ;-e ne pur dee rimirarfì an.

che nel fuggirla l'occafion del pec-

cato.Ma nò,?Jfponde OrigeiK(/£;'):

la Donna i di venuta di fale in ca-

ftigo -, perche fiata fciocca per cu-

riofità -, di l'ale, non per se , ma per

gii altri „ rendendo un- utile efem-

pio,e un medicinale correggimen-

to^ll'altruì imprudenza : bene in

dite di propia bocca; come dunque Jìatttam falis verfa cft^ut exemplitm

(lete capaci di aver l'ardimento di: fare!',®" documentar» , ande alii

peccare, e non prcftate il credito a-, falirentur ; idefl , ca\uv meminifle

voi fteffi,ch£ fui capo voftro,.e non flint adfafìe)ftiam.Ah! ,,fe fpeffb,

d'altri, cadcrà di piombo la pena. non. già coir guardo fuperficialc»

meritata.; e vi nfeibate a crederlo- maxon-attenta ponderazione , ru-

quando in effetto caderà , quando- minaflìmo i eaftigHi caduti fui ca

ne farete la pruo va dolorofa ? Su,, pò di coloro , che gli ftuzzicavano1

vi piace di non crederlo fé non col colle colpe, quanto più ritenuti fa-

vederlo . Ma. deh vi perfuada al- remmo ne' 'noftri.coftumi, quanto

meno l'amor propiòdi notv afpeti piu:timorofildi Dio ! diverrebbono

tare a farne la.fpcrienza tormento- lenoflre anime nel morale , qual e-

fa in voi ; fatela fulle fpalle d'altri» ra. quella celebre- Città d'Egitto,.

Per qual, fine fpecifico la Moglie- per nome Gerra y di- cui riferifce

di Lot fpettatrice incauta , quanto- Strabene (Gip. \ 7.)» ch'eflendo ivi

curiofa,.dì Pentapoli fumante , ri- la terra quanto più feconda di lale,

mafe mutata in una (tatua di fale,e

non di marmo, e non di ferro, o ai-

tanto più forile di: meflì;, e ven

demmie, le cafe eranitutte. fabbri

ca di lale , di (ale i muri',, di fale i

tetti, di fale tutti gli ornamenti

dell'abitazione .Qual fale di pru-

tro metallo ?. incredibilir antmte

memoria Jlcirtt figmentù falis (Sap.

10.7.). Di fale,. riflette Agoftino

(In Pfal.*j$.) : ut illias contempla- denza no cqcepirebrje quel Giova

Itone condiantur homine* , cor ha- ne alla vifta di quell'altre Giovane

btant, nonJìnt fatui.\\ Sale, ognun arredato a mezza carriera' e del vi-

fa,,ch'c fimbolo della pnidcnzajraa j«e,c del peccare da morte impro-

vifa?'
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Vifa ? Oh Dio , e quale fpettacolo

pili forte a dar ammaeftramento ai

penfieri, e fanità alla mente?QuelIa

Dama fui più plaufibile de' cor

teggi, de' fumi, delle corrifponde-

ze , al primo alito di febbre mali

gna e faccheggiata in tutti i fuoi

pregj dal morbo » e P°i atterrata

dalla morte; quindi perche mai no

condirli di prudenza Criftiana il

capo malfano di quella fìu Confi

dente, pari d'età, e pari ne' vizii?

Si dilcorre o nò , che dov'è uguale

il merito , ftiot eflere uguale la

mercede: che laGiuftizia vendica

tiva di Dio fcuote in giro il flagel

lo ondeggiante.come lo difle Efàia

(Cap.48.i 5.) :flagelfam inundam^

donde , dirò cosi , ha la chiamata

dalle colpe ftrepitofe, colà batte

col terrore delle pene.•'Si pondera

o nò , che colui , che colei anche fi

luiingava colla fperanza di non

provarne il colpo, e anche colla

prefmizione nella mifericordia di

vina? e pure ne provarono la gra

vezza. Diflero tra sé , e fé fteflì:

flagellurn inundan* ehm tranffcrit-,

non iriHtìetfffper «ossuta pofaimas

mendacìum fpem tiujlram ; e pure

fu vero • fìagellvm inundam c»m

iran/ìerit , etitis ei in conca/catto-

fiera (28.1 8.) . Dunque vi rifervate

a crederlo colla infelfciffima fpe-

rienza del provarlo voi in voi me-

defimi.

Ne mi rifpondetc : che non tnt-

te le colpe fono d'ugnai pefo : che

fiete peccatori , è vero , ma non di

quelli ,chehan rotte tutte le bri

glie del rimorfo: che cadete sì , ma

con untai cadere, che faccia pietà

alle belle vifcere di Dio. SI , sh mi

io vi porto nuova , che anche co

lui, e colei tifavano l'iftefTo lin

guaggio : anch'eflì faceano onore

alla mifericordia divina , e fé ne

formavano un guanciale per dor

mir nel peccato. Ditemi. Tra tan-

- ti,che avete veduti forprefi da col

pi improvifi, penfate voi , che non.

ve ne avea di quelli, che (èntivano

più di voi il timordellafinderefi,e

checaminavanoa paflo più lento

di voi, nel fentiere del vizio^Anzi,

io vi alficuro, che ora nell'Infèrno

urlano a migliaja quei ,.che non

ifcontano altro, che una fola colpa

mortale.Che dite? lo credete?Pro-

varono la pena appena commefla

la colpa. Fu il Jor veleno» quale af

ferma Mercuriale (Làb.i.de Veneti.

cap.6.) , e (Ter i veleni della Nubia

nell'Affrica , i quali hanno tal vio

lenza nel nuocere , che in uh fol

grano uccidono dicci Uomini , un

folo in un'iftante. Vorrei , che una

volta mi dicelle il perche: perche

mai coloro sì, ma voi nò , che non

prendete il buon configlio d'impa

rare a loro fpefe. Quelli sì, voi nò?

Quale fpecialita di merito vi di-

ftingue?Q2al parzialità di favore

vi tfentcra.'Sì v'intendo: già chiu

dete ne' voftri fcrigni quella car

ta autentica di privilegio col A/otl

gravttffr giuridico di non efler«

voi foli vertati : che fole le voftre

cafe fono conti allignate col fan.

gue dell'Agnello; alla cui vifta cl-

trepaflì l'Argelo fìcrminatore: che

a voi fol ii fora Dio compir la gio

ventù in crapule, in ftftini , in ve

glie, per poi concedervi
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la vecchiaja , la quale vi faccia ca

der dal cuore il mondo, il quale

noti vi vorrà più per fé , e manca-

dò il tempo, vi fpinga a far la pro-

vifta per l'eternità .Così è? Ma in

parte è cosi. Dio ha punito colui,e

colei con colpi improvifi,e voi nò.

Qual più cara mifericordia .' Qual

piuamorofàdiftinzione ! Ma per

che ? affinchè voi fani , e falvi ve

dendo altri cader giù col capo fiac

cato , voi prendiate faviezza dal!9

altrui fciocchezza, caviate bene

dal male altrui , e vi rifolviate col

miglioramento de' codiimi di non

far compagnia Be' caftighi , a chi

la fatesi fedele nel merito de'ca-

fiighi , Cotedo , coietto farebbe

imitare la forte de' Giudi , eflendo

colpevoli; e in qual maniera ? con

lavarvi le mani nel fànguede' pec

catori cadigati; volli dire , col mi-

Tare la drage de' peccatori feriti,

rientrare in voi , mondarvi la co-

fcienza, e falvai vi:m tal icnfo fpie.

ga le parole del Salmifta Ifidoro

(Pfal.i 57.): letabituv jujlus , cara

viderit vitidì&am : mattai fteas la-

vaèit ia fanguine peccatori!', a pri

ma viltà fembra un'atto -di crudel

tà 4 ma e un tratto, di previdenza:

allora il Giudo fi lava le mani nel

(àngue del peccator punito, quan

do al contemplar l'altrui pena fi fa

ad emendar la propia vita : i» pcc-

catoram -morientiam fanguineJu-

Jlf lavant manus , quia dàm eorum

fecna confpicitar , confpicitntì* vi.

ta mundatur (Ibi-). Il cadigo altrui

è vodro favore ; la giudizia fatta

in coloro è per voi fior di miferi-

cordia . £ di tal niifericordia , e di

tal favore vi abuferete voi ? Vet

lafcerete fcappar di mano, e affet

terete a crederlo col provarla?

Qutfto è l'altro difegno di Dio , e

tiro d'ineffabile prò videnza: punir

pochi , perche lì correggan molti;

fulminare uno , o due , perche te-

man tutti. Non fi punifce mai,no

bilmente il divino Piatone (Apud

Setiec. /. de Ira.c.ió.) , perche s'è

peccata, nò; ma perche non fi pec

chi: ttemo pttait^quia psccatum e/l,

fed ne peccetar . Il cadigare non ìi

furore , è zelo ; non didrugge , ma

emenda: fi colpifce quefto , ma per

migliorar quello ; e fovente Dio

come Padron difpotico della giu

dizia , e della mifericordia , udite,

percuote i peccatori meno colpe

voli per atterrire , per arredare dal

coi fo delle iniquità i peccatori più

sfrenati; quanto fé dica loro:y? hoc

in viridi , quid iti arido ? -Se «hi è

fui verde della colpa, quali diflì,tc-

nera, e molle, è mietuto dalla falce

della pena; che farà di chi è già ri-

fecco dalle concupifcenze fempre

più ardenti ? Se non fi perdona a

eli i è. meno reo ,fi perdonerà forfè

a chi èreilTimo ? I primi delitti (I

condannano; forfè fi chiuderà l'oc

chio ai misfatti reiterati? E chi fìi,o

gran Chi fa? fé voi , che vi lufinga-

te d'eflere i peccatori i meno meri

tevoli , abbiate una volta a fcrvirc

a Dio punitore , Dio ve ne campi*

coi cadighi propii diSpettacolo fa-

Jutevole agli altri a codo vodro:

come una tavola rimafa dalla nave

naufragata , ricordo infelice a chi

pafla , che fappia , e voglia meglio

guidarli fecondo la frali' di Cere-

Li mia
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mia ( Jemra.<r.49.): dontc reliaqaa-

mini qrtafi malus ttavis in vertice

morttiam ,. &• quafì fignumfuper

coi/em.Configl iatevi coti voi ftefli,

fé torni a meglio , che gli altri ca-

ftigati fervano a voi di opportuno

monitorio-, e non voi agli altri di

dolorofò infegnamento . Tal pru

denza ebbero quelle Donne Mile-

(ìanertra le quali correndo un ma

le così faruaftico, e cosi clifperato,.

che feonvolgendo loro Ja fantafia,.

e offufcando il difcorfa , le fpinge-

vaad impiccarli da fé ;e vedeanfi,

dalle travi pender perle Cafe quel

le mifere carnefici di fé ftefle ; il

Maqiftrato per far riparaa si furfo-

fo difordine , fi appigliò ad un fa-

\io-partito:. ordino , lì fofpendeffè

qualche cadavere delle impiccateli

in pubblica piazza, e cosi fvergo-

giuto rrmaneflTe a vifta del popolo-

fino ad infracidare^ il medetìmofi,

afpettaffé dell'altre . La novità del

caftigo colla violenza battè si for

temente P imaginativa fconvolta

delle altre , che pazze le correffe»

furiofe le abbattè, e difperatecol

timore le rirnifè in cervello , e loc

perfuafe,pernonefler fofpefe mor

te, di noafofpenderll vive ; e cefsò.

affatto lafcioccheKza del morbo

col correttivo delta vergogna-

Ditemi, con (i-tice.ri.ta,. Afcoltan-

ti, feunlìmile ftratagemma riefca

a Dio . Ma che rileva a Dio, fe-

tutto il male è noftro , dallo fpet-

tacolo cotidiano di tanti cadaveri

fofpefi per dovunque volgiamo gli

occhi ,il non pa-fuaderci di non

•volere anche noi entrare a parte

nella fcena tragica ? Derivi prca-

da il cuore quell'affetto di giuflo

timore a tal vifta , che forprefe gli

Ebrei al metter piede all'altra riva

del Mar roflb , e al rimirarfi alle

fpalle T orrendo naufragio , che

aveati fatto, al riunirli le acque di-

vife, Faraone, el fuoefcrcito . Vi

dero vomitarfi dalle onde gli Egi-

zif , i quali invitò il mare colle

ftrade aperte , e gli accettò nel fé-

nò per affogargli , e feppellirgli ; e

poi , quali ne pur volendogli già

fatti cadaveri , rigirargli al lido

per fame una bella vtfta agl'Ifrae-

lìti giàfalvati.. A tale fpettacolo

quale affetto a quefti nacque nel

cuore ? Forfè di giubilo a veder

venire a lor piedi efanimi que'me-

definii ,ches? grave locavean pre

muto il giogo fui collo i: Forfè dì

ardimento ad infunargli , derider

gli, calpeftargli in vendetta delle

da loro patite oppreflioni ? No no..

Fu l'affetto del Timore , che tutti

gli fcoffe: videruat Egyptiof mor-

tuos foperlittus mani : timuìtque

ornais populus(Exud'. 1 4. 3 1 .) . Ma

il Timore non è figlio della cogni

zione del male imminente f e qui

riguardano il male altrui , el prò-

pio bene . Di che paventano fui li

do quei , che trovarono ficurezza

nel mare, fedeltà nell'onde, e pro-

tezzione. nelle acque raffodate in.

muraglie per coprirgli, e difènder

gli ? No. Temano pure gli Ebrei

già ficuri avida dell'altrui male;

perche affai piuoltre penetrarono-

col penliera di quella viftaappa-

rente.Vedeano eflì gli£gizzii,e ri

flettevano a fé fteffi. Penfavano, e

rinenfavaiio,. che una fienile linfe-i

ta
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ta afpettava anch'eflì , fé incorre

vano in un fi mile ardimento . Ri

conobbero alta la mano vendica-

trice di Dio , che non da quartie

re a chi alza la mano contro di lui;

che fé tarda la vendetta, non man

ca ; e perciò timuitpopalus Domi'

tiara . Così difcorreOIeartro: qui

propter nosìnirnicos nojiros dc/lruit,

tios etiara fxffbcaèit , fi ex ara icis

inimicifaraus.Giufìiffimo affetto,

ragionevoliflìmo timore . Ma che

volete, ch'io faccia? Ch'io vi di-

moftri col dito ciò che voi avete

fu gli occbi ? Ch'io vi metta in

profpettiva d'orrore i tanti e tanti

cadaveri de'peccatori colti alla fi

ne dalla mano pefante di Dio ; e

che Dio a bella porta ve gli tiene

in vifta , per farvi la pietà , di far

vi capire colla pratica ciò che tutti

Tappiamo nella fpeculativa : che

chi la fa, l'afpetti ; che chi fa male

afpetti male; che la Colpa è la Ma

dre della pena . Ma chi fi ricrede?

Chi fi riconofce .; 11 Caftigo per io

più nelle fagre Pagine chiamai!,

con nome mifteriofo di Vifita. Vi-

fita più torto di Medico, che vuoi

guarire , che di Giudice che vuoi

punire : Vijttabo faptr vos omuet

itiiquitates ve/iras , in Amos(G/p.

3. 2.) udite ciò che nobilmente

foggiunge fu tal paflbGirolamo:

(/« aura /oc.') palcbrè dixit : Vijt

tabo , & non ptrcutiam , gaia Dei

plaga Vtfttaiio tfl , atque Curatio.

il Punirei- curare; è piagare, ma

per fanar la piaga ; e addolorare,

ma per liberar dal dolore. E'rigor

di Giurtizia, ma temperato col me«

le della miIlricordJa.Ma vi fono an-

code'caftighi eccettuatì,caflighi di

riferva, caftighi sfoghi duna Giu-

ftizia troppo buzzicata , i quali

percuotono fenza correzzione,per.

che fi ricusò la correzzione dei

primi caftighi, e fi provocarono

gli eftremi.Or quefti non fono Vi-

fuc de'caftigati, perche fon ultimo

«ftermiflio dei Rei ; ma , tiditetnii

fono folamente Vifite amorevoli

folamente di quello che vede , di

quello che o/ferva i fupplicj di

que'miferabili irreparabilmente pu.

niti .Chi gli ofll-rva riceve la Vifi

ta amorofa; perche, fé vuole , trae

il guarimento dall'altrui defolazio.

ne . Vifita di riflcflb , che diftrug-

gendo un reo falva l'altro . Vi/ita*

òo : appunto come fecondo il fen-

tiredi alcuni la polvere, che chia

mano , Simpatica , vanta la virtii

naturale fenza rifchio di fuperfti-

zione, di conferir la fanità al cor

po lontano, applicandoli a qual

che parte , o verte di lui , prefente.

Vijttabofaper vos omnnt iniquitatet

vejlras. 11 grande Iddio vìfita colle

difdette , con grofle perdite quel

"Giucatore, che interrompe il giuo.

co coli' intercalare delle beftem-

mie : ecco un cadavero,Ia fua fami

glia, la cafa, lui fleflb. Oche vifta

da addottrinare quell'altro , forfè

più ingordo di quell'occupazione

sfaccendata, dove per vincere egli

perde fempre il tempo , per lo più

il danaro , di continuo la cofcien-

ya. Teme forfè di fé? Impara alle

perdite altrui t Vifita Dio le car

nalità di tjuel Diflbluto coi morbi

anche forzieri, cogli fpafimi, co[-

i'infrucidamento di quella carne,

Li z ch'e-
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ch'egli tanto accarezzò. Oh che

cadavere fpirante da far la predica

a. Cuoi pari con argomenti pur

troppo dimoftrativi ! Forfè fi rav-

veggono.;Forfe migliorano coll'al-

trui difgrazie? Viiìta Dio colle de-

preflìoni fpaventofe 1' ambizione

di quell'altro , che per innalzarti

metteva il piede delle macchine,

delle calunnie,dcll'eftorfìoni fopra

l'altrui grandezza . Ecco un Cada-

vero,che giace a terra opprcfTb da

gli efilii , dalle confi reazioni , dai

fallimenti. Oh che v irta.da far paf-

far tutti i fumi,tutte le borie., tut*

te le pretenfioni a quell'atre gon

fio di vento., evacuo di merito.

Forfè quefti mette (Inno : Forfè fi

da a chUmarfì foddisfatto del prò-

pio fiato mediocre , fenza voler

Ambire le altezze ingiufte, che va-

ci.llano fopra i precipizi)'.? Vj'fita i

Dio i raggiri .iniqui di quelPOp.-.

pretore dei poveri collo fpianta-

/mento della famiglia, colla difper-.

fipne delle robbe c.d'altri , e fua;

dandogli a guftare in fuacafa quel

la povertà che intrufe in cafa aU

trui: eflendo fempre vero , che la

Tobba altrui è un veleno, che fa ri

gettare con vomito violento e l'alr

trui, ci propio . Ecco un cadavere

di fé medefirno , che muove pietà

anche a chi gli augurò la rovina.

Ditemi , chi al vederlo vuoi cre

derlo ? Le mani fono ora più lente

a rapire? Sono più rare l'eftorfioni? .

Sono meno frequenti le falfifica-

e,ioni delle fcritture , le compere

dei teftimonii fpergiuri , le fubor-

nazioni de'Giudici intereflatiPPia-,

ceffe al Ciclo che si ! Mi.fe esU.6.

vero ,che nò , ditemi , che può far

di più Dio per correggerci, per in-

timorirci, per migliorarci? Legiu-

ftizie per coloro fono mifericordie

per voi , gli efterminii per gir altri

fono medicine per voi , il diftrug-

gimento degli altri fonoVifitea-

michevoli per voi. E nonfi ottiene

nulla? Che refta dunque?

Vel dirò io , che ancor voi di

qua adenti tentiate colla prova

propia ciò che non credete ali*'

prova altrui : che da fpettatori di

ventiate lo fpettacolo infaufto di

altri fpettatori , che forfè anche

poco pochilfimone profitteranno.

Queflocilcolpo eftremoche fala>

mano adirata di Dio: non volete

imparare all'altrui fpefe , imparate

alle propie. Tornali increduli vi ri—

fervale a crederle col toccare; toc

cate pure . Chi avvifato 'non fi e-

menda ha il merito d'efier punito

fenz'avvifo , e fenza profitto .Col

far vedere i caftighi altrui Dio ha

in difegno di fare un colpo affai

più foave di quello , che con avve

nimento ftrano fece la faetta del

Ciclo della Figlia di Lucio Emilio

Cavalier Romano ( Qrofìus /. 5.

ajp.j.J.alla quale quella quafi vo-

lefle farle uua correzzione delle

fue vanità con fiamma difcreta , e

fui per dire, giudiciofa , altro non

oJTclè, altro non diftruffe che i mo

nili del collo, le anella delle dita, le

gioje della vefte,ogni fafcia , ogni

ornamento , (enza il minimo dan.

neggiamento della perfona,lafcian.

dola intatta, ma corretta; benché,

direbbe tal uno , tiro più dolorofo .

non potea farti ad una Donna, che..
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fpogliarla delle vanità . Ma Dio

caftigando tanti e tanti su veltri

occhi, ne pur vi tocca un pclo,non

vilpoglia d'un che;quanta,e quan

to giuda ragione ha di aggravar la

mano, e non correggere-, ma di-

ftruggere chi non ne profitta ? e

cadono qui le parole, di Eufebio

Emiffeno(H<»n+de.SS'. Epìpbodio,

& Akx.}\ §%uit butteferrt pofsit

racntis errortr/i ? De fottentia Dei.

qutriturqtù irtdulgentiam non me-

retur: non.tft wjh'tia perfetta data*

ttatitis ., .nifi ckmentia precederti

argatath. Si faccia giuftizia ade

quata, e perfetta di chi non profit

ta delia-provata clemenzaje fu cle

menza diftinta non perdonare agli

altri forfè meno rei , e perdonar a

voi forfè più oftinati.Si faccia giu-

ftizia adequata,perche accrefciutaf

e moltipjicata . Un tal fenfo impa

riamolo dalla bocca di un famofo

Omicida , ma poi fecondo il Lip?

pomano , coltri, contrito peniten

te , cioè di Lamec , il quale dalla,

tortura della ma rea cofcienza cren

ciato proruppe in uno sfogo do

lente di conflffione finccra jcol dì-

te alle due fue mogli Ada , e Sella:..

audite vocerà meam , axores La-

rasce. .... quonìam occidl viritm

ia vulnus rneum , & adolcfcentu-

lum in lìvorem rneum. : Septaplum-

ultio dabitur de Caiti'.deLawecb ve-<

rofeptuagieìfqtìtìs . Confido , dir •

volea , con voi i miei timori , che

fo, avete per me tanto amore : Io

fono l'accufatore, il reo , e il tefti-

monio: confclTo di aver tolto al

mondo due vite,l'una ad un Adul*

to con fierezza > l'altra ad un Gio*

vanetto con crudeltà . Ho vinto

nella barbarie un Caino , fono in

obbligo di fuperarlo nella pena: in

una fola fette vendette fi prende

ranno di lui , fettanta volte fette

dime. Ma. fu quale fpecialità di

reato vuel'egU, che fi faccia un tal

raoltiplico di vfindettepanzi il pec-

cjto di Lamec fé fupcra di nume

ro l'omicidio di Caino, nulladime-

110 gli cede nell'iniquità . Caino fu

fratricida , e in un folo uccife la

terza pacte degli Uomini . Lamce

fu folamente omicida , benché due

volte . Caino ebbe la prerogativa

dell'empietà col porre il primo nel

inondo l'omicidio , e aprì la porta

alla prima venuta nel mondo della

Morte . Lamec trovò l'efempio,

noi pofe , e imparò a torre la vita-

ad un Uomo,-non l'infcgnò. V?in-

gannate, ci ripiglia acutamente A*

goftino : penetrate a dentro i fcnfi •

della .vera penitenza , e capite i-

motivi del dolore afidi occhiuto a

veder le circoftanze del peccato.

Laraec condanna feftefToa tanto

pili fevero caftigo, che Caino,per-

che ben conofceva, che Caino fu sì

bene il primo nella colpa dell'omi

cidio, ma non fu il fecondo nell'elv

fer caftigato : .volli dire, peccò , e>

non vide alcun altro punito per

l'omicidio commefio . Lamec nò:

peccò dopo aver veduto^'uotato, e

penetrato il caftigo di Caino orni,

cida : commife un omicidio , di

cui fcorgeva in Caino la pena;dun-

que fé uccide due Uomini , quafi •

mal grado della pena da un ucci-

fore portata , ha tutto il merito di'

portare una pena e maggiore nella
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gravezza » e moltipllcata nei nu

mero .Almeno così glie la rappre-

fcntava l'ingegno della fua contri

zione '.ftpojt Cain , fono le parole

d'oro (De qtt<sjì. vet.Teft.) , in imi-

tatorem eyts fepties lindicanàum

ejl , quanto awplius in eum vindì-

candamtft,qatm nec fattumCain,

tue contptio , notate , ntcfojì itt

eum latafintentia tcrrait^atà tara

iriipio , &federato facifiore volan-

tattm averterti? Afferma Gio: Gri-

foftomo (Hom.T, .in ad Rom.) , che

Lamec con quefta volontaria con-

fefllonedel fuo fallo , e con quefta

dolente riconofcenza del fuo me

rito a pene più rigide, diftrufll col

pentimento la colpa, e sfuggì il

adr/ìonitioaem occidìtt veque ac£U-

fatore opus .toàbait , nequt Dco in*

'terrogatiti impxdenter refpoxdit ,

fed ucraine arguente fcipfum con-

deranaititivetiiara adeptas tjì. Do

ve fiete,oj[mrtatori di Lamec nella

colpa, mation-già nella penitenza?

Come deh come fate aiidare a vo-

;to i difegni della Mifericordiadivi-

na , colpunir altri, e avvifar voi, e

accumulate fempre più alti .meriti

.della Ginftizia più rigorofa ? Deh

fia qucfto il tempo .di rifolverci a

non più fiancare la già fiancata

clemenza divina . Deh facciamo

anche noiuna conft-flìone fernetta,

e fmcera , che noi noi, t?he pur vi

viamo e fani,evegeti,abbiamo più

impinguato il proceflb dei delitti

nell'archivio della Giuftizia , più

più di tanti .altri, che noi abbiam

vidi , meno rei quali erano, bcrfe-

i e inccneii ti dal fuo fulmine.

Abbiamo noi vifto, o nò nel con

tagio del 1656. Città popolofé , e

grandi fatte grandi fepolcri di ca

daveri ? Che ci diffe Dio con quel

filenzio d'orrore , ove era tutto

preda di morte? Che il carname er*

pena ddle caTiialità;che l'alito con.

tagiofo fvaporò dalle pozzanghere

delle concupifccnze. Dopo tal vi-

fla abbiam noi peccato ? Siamo

dell'iftefla pena rei ? Che meritia-

jno noi dunque dopo aver veduto

il caftigo , e nondimeno reiterata

la colpa? almcnodolenticonfeflìa-

•molo . Septuplum dabitur uhio de

Cairn deLamecb vtro fcptuagia.

fepties. Abbiam «oi viftoo nò dal

le fcofle orrende dei terremoti del

1688. e altri fu/Tegnenti Seppelliti,

e morti tanti noftri cono/cent/,op-

preflrdalle propie abitazioni. Che

ci difle Dio col tuono ftrepitofo

della terra fcommefla ? Chelene-

micizie , le fraudi , le calunnie , le

bcftemmie erano ftate le vere e1à-

lazioni ignite, che fquarcùvano le

-vifcere della Terra , e rendevano

paralitico il Mondo. Abbiamo noi

peccato di nuovo? abbiamo irrita

to nuovi contorcimenti della Ter

ra troppo aggravata dai misfatti?

Ditemi, di che fìamo degni? Con-

feflatelo. Abbiam vifto o nodali*

evaporazioni immenfe di ceneri

vomitate dal Vcfuvio a Gel fere-

no tolto il Sole , e annottato il

giorno? Che ci difle Dio in quelle

tenebre palpabili ? Che per noi e-

rano quelle tenebre Egizziane,fe il

CriAianefimo èjdivenuto un Egit

to di malvagità . Abbfam noi dopo

tal villa aperti gli occhi a piange

re
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re quei peccatì,che Tappiamo com

mettere , e non Tappiamo conofce-

re? Ditemi, che meritiamo? Ma io

dirò , che afpettiamo? screderlo

col provarlo? Ftagtllafiieos , così

piangeva Geremia (Gap' J. ?•), nec

voluerunt credere : negavenint Do~

minum » & dixerant ;non ejì ipfd.

E che penfiamo forfè, che già è

efaufta l'Armeria de'gaftighi divi

ni ?che non vi fieno più pestilenze

da fpopolar le Città ,, non più ter

remoti da fpiantar le Provincie»

non più irmondazioni di fuoco da

incenerire Città intererCosì fi pec

ca nel Mondo Criftia no tante vol-

te,e così fpeflb da Dio battuto , e

ribattuto , e colpa noilra. , non mi

gliorato . Ma tal fu di altri r vo

gliamo uoi , cari Uditori , ne'cui

volti veggo le ftampe d'un fanto

timore, non riconofcerci in quefto

giorno, non piangere , non ritrat

tare la noftra durezza. , non. lavarci

colle lagrime l'anime da tante col

pe? Deh non diamo dilazioni ad

una. vera, e fmcera converitone,per

placare l'ira divina r non giàftuz-

aicarla colle replicate colpe ! Ri-

folviamoci , e fecmiamo- larifolu-

zione con quel!' Ancora mifterio-

fa ,. che gli antichi Criftiani por

tavano fcolpita neir anello , per

dinotare d'eflèc fiflì , e fermi nel

fanto.Timor di Dio .. Temiamo

tempre di Dio^ crediamolo Giu

dice fevera -per provarlo Padre

araorofo..

SECONDA PARTE.

MAfiafi , che i caftighi tem

porali fi a/pettino a creder

gli col provargli- Sono ,dirò così»

pene pecumatie, che foto cagiona

no dolor di borfa . Ma qua 1 fior di

cervello rimane in quelle anime , le

quali vivono in tal tenore di coflu-

mi»che,puodirfi , non- credono le

pene infernali, ma afpettano per

crederle nel farne la-mifcrabile fpe-

rienza .. Va Ut piangendo efclama

Sii vianoi va iisì quibm h<xc expe-

dienda priaffanti qttàm credtttdal

Eh th'ècosV, Uditori: noi credono-

nò,noi credono» Fingete pure , che

quel Criminale fpaventofilTimo del.-

l'Inferno, quel fuoco, ch'èmiraco-

lofo per cruciare coi prodig], quel

Mai, quel Sempre , quell'Eternità'

fuffe tra gli Uomini non altro, che;

uiuopinione probabile,fpallèggia.-

ta- da congruenze bea fondate,per .-

filala anche da. ragioni gagliarde;;

ditemijbl tautonoiv farebbe forfè

uno fprone piìgentifllmo a fpinger..

ci a. far di tutto per non incorrere

la mala ventura di avera vedere,fe

tal. opinione fiavera , o falfa colla

prova» dèi propii fpafimi ?. Gom«-

no ?. Ogni vera prudènza, infegna,.

che di quanto maggior rilievo è il

male che fi teme , tanto più accor

ta efier deve la ibllccitudine di

metterfcne alla lontana .. E' ft ata

bandita la tal provincia come at

taccata, dalla pefte anche incerta::

ecco i cancelli alle Città vicine,,

gxvardie ai confini, i Magiftrati tut

ti vfgilanza:fi fa efame de'viaudan.

ti, s'intimano le quarantene: fi vi-

fila-
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'Citano lerebbe, fi aflìcurano col

fuoco anche le lettere . Ogni folle-

citudine è bene fpefà : fi tratta di

pelle: ogni ombra'fa corpo , ogni

ibfpctto è certezza.ogni probabili

tà e evidenaa.Chi fi fa cuore di gì-

rea quella provincia/Chino pofpo-

neal timor della vita , qualunque

fia il vantaggio di rilevante ime-

«. rcfle ? Sapete perche? • perche d'o

gnuno il primo amore è della vita:

ognuno crede il gran rifchio , nin

no vuoi farne l' efperienza . Mio

buonDio.'La pefte può torcila vi,

ta»ma quella vita,che preflo,ò tar

di s'ha da.perdere.E per un Eterni

tà fpafimata, dove un anima debba

-morire d'una morte fempre viva, e

vivere una vita fempre moribon

da, qual parte-di quelle diligenze

•s'impiega? Per un Inferno, ch'è un

articolo di fede, ch'è una certezza

•infallibile, chi s'impegna a fcan-

-furne il pericola? e fi vive , e fi o.

.pera ne più né meno , che fé fuffe,

-non unopinione probabUe, ma ti-

-na favola, ina un fogno : non mi fa

• mentire la verfione ingegnofafu

-quelle parole di quegli empj ap-

preflb Ifaia (Cfy.2.8.i5.): curn in-

fìrnofccimtts pa&am : legge akri,

•fccimui Vifìoncm^-vvl Commentami

io fìimano un immaginazione dei

troppo creduli , ima invenzione

•degli Sfaccendati ; Vifiontm , Gom-

•wenttim ; e,perciò afpettano a ere.

tlerlo col provarlo: nifi videro, non

•frcdara, e fi fa tutto fuoco lo zelo

•di Ambrogio ( -Jn ff. 1 1 8. } ; non vii

eredere^ut pofsis cavtnìnon visau-

àire, ve inctpiasfcìre quid timeas-,

& timere rtefeccetì Non iì vuoi

credere per non guardarli \ né fi

vuoi udire,per non apprendere ciò

che de bbafi temere , e debbafi te

mere per non peccare.

Mi dite di no ; e che lo credete

con .vivenza , e lo fapete con chia

rezza. Mi perfuado , che dica vero

la maggior parte di voi. Ma chi fa,

fé tra voi fi tramifchiafle qualche-

duno,di cui, e a cui con verità

parlar potefle il Profeta Ifaia (Gap.

30.1 1.) con quella enfafi di zelo:

teet omttes vos accendente! igaevt

accingi fìamrat! , ambulate in la

mine igniì vefìrìy & iffflamnrtt

quas fuccendifth- . . in dokrtbus

dormirti!. Si parla a' peccatori,che

formano la lor occupazione conti

nua d i aggiunger fiamme a fiamme

per rinforzar fempre l'incendio,

ove più divampare ; e non «redo-

nò , che quelle quefte fiamme fon

quelle medefime.da cui cinti , e ri-

ftretti arderanno in eterno , e io

crederanno allor che lo prove

ranno: ncque aliudjtbi vo/aat,fpie-*

ga Gafpar Sanche?. (la eum toc.),

quam conflagraturos impios eo in

cendio , quod ipfi.jampridem in fé

ipfos accenditnt , C^* fovent : nobil

mente. Incerto modo di dire, l'In

ferno afpetta dai peccatori il rin

forzo delle fiamme , che alle fùe

propj'e , portino quelle fiamme,

di cui cflì afferò , per fargli in efTe

arder per fempre .Ma andate loro

a fMirfuaderlo. Vi crederà quell'A

varo, che di quell'oro , e argento,

che tanto .perdutamente ama, li

quefatti al riverbero delle fue fisi

me, fi aumenterà a fuo danno l'in

cendio eterno r Qiu.1 Laluvo, che
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in quel medefimo bituminofo fuo- uno di quei monti, che a pari dell*

co , dove ora cotanto fi delizia*

avrà il fuo propio inferno . Quel

Vendicativo , da quei ferri , eoa

quei bronzi, che fece ordegni delle

fue care vendette, trarrà i fuoi cre

pacuori fempiterni. Noi credono

no, perche noi pruovano;e lo pro

veranno, perche noi credettero.

Vittime infelici da facrificarfi alla

Giuftizia divina, ches'ingraffano

ne' vizii per eflere dagl'ifteflì vi-

zii fvenati , e fi coronano di que'

peccati , che faranno i loro vincoli

eterni, fecondo l'efpreflìone di Mi-

nuzio Felice : hi ut <uicìim<e ad

fifppliciam faginantur , ut boftia

adpcenam coronantur . Come mai

lo credono, fé tutto giorno colà,al

fupplicio, al patibolo a carriera

ftelà precipitano? e fé non aveffe

troppo dell'orrore il mio fenfo ,

vorrei dire, che non in altro teno

re operano» che fé a bellapofta vo-

Jeflero farne l'efperienza.Diciamo-

la chiaramente . La ilrada reale,

che fa capo all'Inferno e il vivere,

com'eflì vivono: i Dannati non al

tra ftrada batterono : correre a fe

conda delle paffioni , agli atti ag-

giugneregli abiti, agii abiti il po

co rimorfo, a queflo l'oftinazione.

Chi volefle da difperato dannarli»

che altro farebbe? Ditelo una vol

ta . In quel gran viaggio , che fa-

cea alla conquifta del Meflico,quel

graade Scopritore di inondo Fer-

dinando Cortes ( De Solis lib. 3.

cjp.4- ) per piantarvi non meno la

Fede, e la Croce , che le Aquile , e

Etna, e Vefuvio vomitano fiam

me, diede in tal finimondo di tuo

ni , di fumo, e fiamme , che a me

moria di quegl'Indiani non s'era

mai infuriato altrettanto : fuvvi

un Soldato per nome Martino d'

Ordaz, che chiefc licenza al Cor

tes di portarfi a riconofcer la boc

ca di quell'incendio ; né dalle ti-

morofe difluafioni degP Indiani,

né da altro rifpetto rat tenuto , fall

fin fulia cima , e dentro le più vi

ve fiamme oflervò l'apertura fino

a mifurarla coll'occhio; ne diftin-

fe le circoftanze , ne rifeppe quan

to potè; finche, può dirò , il De

monio i vi adorato qua fi per dif-

petto , e aflio contro chi veniva a

conculcarlo fui fuo trono , rove-

fciò addotto a colui una tal piena

di fuoco , bitume , cenere , e faflì,

che il mifero a poco non vi reftò

feppellito , e morto . Temerità

biafimevole , non generofità mili

tare, affai ire il fuoco , e combatte,

re con quel piccolo inferno . Ma

fi affolva pure , anzi fi (limi giù-

fio ardire , fé viene al confronto

di chi col molto peccare , e po

co credere , corre , voglio dir co

si, a ftuzzicare il vero inferno , a

ballargli full'orlo , a pendere con

un pie alzato quafi dentro la fu a

bocca, dicendo colla lingua dell*

opere : noi credo , (è noi pruovo.

Nobile , ti è già venuto il cartello

di disfida al duello : fu al campo;

ma ferma : credi o no , che in quel

campo già fpalanca la bocca l'In-

Cafa d'Auitria , prcfìb a TJafcaià ferno , le ajl'avverfario meglio che

M m a te
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a te ferve la fpada i Generofo Sol- ner la fperanza di non inciampar*

vi . Per voftra fé chi de' due me

glio l'intende ? Chi de* due me*

glio crede ! Che interrogazioni

io fo ? Non v'è dubio , che dei

due generi di perfone non può ef-

fcre uguale il credere , e i{ noi*

voler provare , fé d'efiì fono cosi

contradittorie te opcrazioni.Pren-

detevi il piacere d' interrogare i

Dannati , fé crederono ciò che

pruovano . No no , mi rifponde-

rebbono , così la lente Eufebio

Emiffeno , il quale vuole , che

tino degli atfetti più potenti , che

dominano in que' cuori difpera-

ti , è la Maraviglìa : Mirabitur,

dato,tra poche ore è intimato l'af-

falto a quel fortino ben guardato:

coniìgliati colla tua cofcienza , fé

ti torni a bene il confeflarti pri

ma ; eh confettarti ! è vergogna da

codardo ; come fé lìa vergogno!»

ad un Criftiano il temere anche

d'un'lnferno . Siamo all'undcci-

mo della febre maligna , o Infer

mo i Di Coafeffor non fi parla.

£ che fi affetta ? Che nel preci

pizio il Confeflbre chiamato non

giunga , 6 che giunto non fia udi

to ; ne ad altro ferva , che con

una affoluzione condizionata ri-

fponda a chi fol moftra di llrigner.

gli a mezz'aria la mano per fegno? quomodo flagìtiis acquiefcere pò-

EacoTtni non può dire con veri- tutfit . Come ? è potàbile , che

tàSal\ianoiv*ti6ì,cviillapri&l di un piacer volante , di un Tor-

exptrùticlafunt , quàm cndtndti dido guadagno abbiam voluto far

Miei Uditori , fono quefte mie permuta con quefti ecceffi di ere.

malinconie , fono efaggerazioni , pacuori I Mirabitttr . E agh fpa-

fono figure Rettoriche ? 6 pure fimi di maravigha sì cruda ci ri

di moflrazioni fenfìbili , che co- Terbiamonoi? E a credere , quan.

fioro afpettano a credere col prò- do il credereJarà provare ,jjvven-

vaire S Per contrario fanno ben

crederlo per non provarlo tutti

coloro che poffono dire con l'ie-

tro Damiani (lÀb* 8. epift* 4-):£c-

ce nos wiferi , c^* infelice! , quod

y:\ttnantes , o* advtrfus mulignos

fpiritas infcedtrabili cencertatio-

tie \itgittr oblattantts fatare vix

pofìamus . Udifte ? Chi crede, che

cofa lia Inferno, e non vuole pro

var quella ftànza , contende alla

fua vita per fino il neceflario a vi

vere , vive Tempre in armi , fem-

pre in veglia per combattere , e

turiamo le poverine anime no-

ftre i Così tiranni fiamo di noi

fteffi? Così ignoranti della vera

prudenza ? Così non Tappiamo

giocar della prevenzione ? Così

pon vogliamo provedere a' cafi
noftri ? Cosi poco ci cale drnna

eternità i Di tanto pefo fono ne*

noftri cuori quefte rniTerabili crea

ture i Cosi Tiretto confiniamo il

difcorfo a ciò che vede l'occhio,

alcolta l' orecchio , tocca la ma

no 2 E non faremo una volta Ja

feria riToluzione: qui va di tut-pre in veglia per turnuancis. , t i^.» ••••*• -,- --

sincere, epweftema per mante- to» lafcjamo »1 nulla per ialva»



NELLA DOM. IN ALBIS.
«75

fl tutto '. Non fi tratta dell' in-

terefle altrui ; pericola il noftro.

Crediamo a tempo ciò che fi cre

derà fuor di tempo , ricordevoli

del grande avvifo del Savio , e

lo diffc anche Piatone (Prsrv. cap.

9. n. ) , che il primo effetto

della prudenza è 1' cflcr favio a

propio utile . Si fapietis fue-

r/f , tibi metipjì cris . La Sapien

za increata faccia i che cosi fac

ciamo.
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DISCORSO XIX.

Nella Dom. Il.dopo Pasqua.

LA COSCIENZA CHE PARLA , E LA CO

SCIENZA CHE TACE.

Fgoféra Paflor bonus , <£• cognofco oves rneas , o- cognofctwe

me M<its,Vocem raeata audknt. JQ: i o. .

femprc fon pochi, pochiflìmi . Co

me no, fé quello , e non altri è Pa-

ftór buono, che non dubita di av

venturar la vita per le fue pecore?

Deferita i| titolo di Paftore chi è

Mercenario ; perche ha l'occhio al

la mercede fua più, che alla Greg

gia non fua . Oh a quanti il nome

di Paftore e un mero foprannome,

che malamente cuopre Cuori mer

cenarii ! Là s'impegna l'ardenza

certamente dello zelo,dove fi vede

la mercede più pingue , e la Greg

gia con lana d'oro. Mifera la Greg-

gia, che fia attaccata da Lupo af

famato ! Il Mercenario travertino

da Paftore poco bada,e prefto fug-

gc , e lafciando a difcrezione della

rabbia nimica le pecore 5 mette m

dì profondi mi-

e colmo di a-

morofe efpreflìoni è

il dolciflìmo ragiona

mento , che il noftro

Gesù fa ai Tuoi amatiDifcepoli.Eg'li

col darfi un caro vanto fa più chia

ra moftra della fua umiltà , e man-

fuetudine . Si da il titolo di Parto-

re; qual mefliere più baffo? Di Pa-

fìor buono ; qual carattere di lode

più fplendidarGrande abbondanza

corre di Partorì nel Mondo , per

che corre grande ambizione di

guardare altri, cioè di fovrartare;

e una grande avversione ad effer

guardati, cioè a Soggiacere ; ma al-

trettanta è la careftia de'Paftori

i enmente buoni ; perche i buoni

fai-
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(alvo la fna pelle , e il fuo guada-

gno,perchequeflo ama,non quelle.

O che caro, che amabile , o che si-

mante Pallore ch'è Gesù .' Sì amo-

rofo, e forte impegno ha per le fue

pecorelle , che per farne le difcfe

rilevò mille ferite dai Lupi , vi

fparfe tutto il contante del San

gue, e vi perde il capitale della vi

ta! Che potea far di più quello fvi-

fceratiflìmo Padre, e Pallore ! Ciò

che egli ha fatto , e patito per tut

ta la fua Greggia , avrebbe anche

patito, e fatto per un folo Agnello.

Cosi ha faputo ali' univeifalità

dell'amore dare la fingolarità del

l'intenzione ! Conofce con diftin-

zione una per una le fue pecorelle;

e quelle una per una fanno ben ri-

conofcer Juì,e fargli rifpofta di fpe-

ciale gratitudine per cosi fingolas

re beneficenza . Per ora non è an

cora nella perfczzione del fuo

numero il fuo Ovile. Tanto farà,

tanto dirà, tanto parlerà aquelle

pecorelle che ora non ha , che una

volta le farà fue, e togliendo via

ogni altro falfario Pallore , unico

Pallore farà di un folo Ovile.Non

riguarderà alla lana , rimirerà il

cuore; oh quanto a roverlcio dei

P.aftori Mercenarii, i quali piacene

al Ciclo , che tanto budafiero nel-

.le loro pecorelle come vivano,

quanto come rendano ! Sia per al

tra congiuntura punto sì dolorofo.

Dai mercenarii Pallori io mi rivol

go alle vere pecorelle di Grillo , e

mi fermo in quel diflinto caratte

re , che il gran Pallore in efle o

vede, o vuoi vedere : Gognofco oves

($• cognofcuut tue mete : II

Pallore divino conofce i fuoi A-

gnu Ili, e quelli conofcono lui, e Io

conofcono alla voce : voctm raeam

audient - E qual'è quella voce del

v Pallore, fé non quella tacita voce,

ch'egli fa rifonare nei loro cuori

nella Cofcienza? Gesù fempre par

la al noflro cuore iliullrandolo ,

movendolo , ifpirandogli ; dunque

quaFò l'obligo noflro di udirlo , e

di efeguir ciò che ne udiamorGuat

a noi , fé egli taceflè .' Onde fi for

ma il fruttuofo afTunto : che è un

gran favore di Dio la Cofcienza,

che parla; guardiamoci bene dal

non udirla per non incorrere neli*

infaulìapcna d'una Cofcienza che

tace.

E chi fa? forfè non fcnza miflerò

ha la Natura organizzato il noftro

cuore con ai lati due orecchie nel.

la fua bafe, delira, e finiflra, quella

di quella minore , ma di ugnai uc

celliti alla fuffiflenza del Cuore:

nell'accoglicre tutte e due , prima

di lui il Sangue che circolare volle

ancora con tal previdenza tenerlo

di quelle proviflo , che non folo le

orecchie gli faceffero compagnia

nel vivere, ma anche gli fopravvi-

vefTero , lui morto ; affermando i

Notomilli , (Th. Bartbolin. lìb.z.

cap.j. ) che il Cuore ch'è il primo

a vivere non è l'ultimo a morire,

ma dopo la fua morte prima muo

re l'orecchia finiftra , e poi final-

mente.la Delira. Bel lìmbolo , che

adombrò la Natura nel Cuore : fia

tutto in attenzione per afcoltare

quell'interna voce , che fi articola

nel iì!enzio,e fi forma dalla Ragio-

u,e . Felici di noi , fé più a fcol talfi-
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m«,che parlaflìmo! fé dille pur be- fpofte, e che fo io? Ciò ch*è l'Ajo a

jne colui j che mifleriofamente ab- noi fanciulli , e a noi già adulti il

(biamo.due orecchie, e una fola lin

gua , per parlar la metà meno .di

,quello che udiamo ; ed oh quanto

moftruofi fono quei taiui',che;Hau-

no più e più lingue per.dire , e dif-

,<ìire , e niunoouecchio perafcolta-

re le voci del.Dovere! La Cofcien-

,23 da Maeflra ci parla al cuore , e

parlaTempre per noflro-bene,e fenv

jpre dice vero . Deh adoriamo i

tratti maeftri della Previdenza,

che per chiuderci la bocca ad ogni

.querela, ci ha fatta la provifta d'u

na Guida che nafce con noi , in noi

vive per quanto noi viviamo ! Ca

ro mio DJO , che bramo di più per

Ja buona condotta de'miei eterni

jntereffi , fé ho voi dentro il mio

cuore , che di continuo mi dite pa- cetfà Lege Divina-, & aterna. Non

role d'amore , e parole di verità! dubUa l'Imperfetto di dare a que-

fto "

Dettame della cofcìenza , che ci

metta in orrore il male, e in buona

grazia il bene,che c'indetti le buo

ne Mafllme , ci <3iffuad.a le ree, che

ci dia la fpinta alle virtù, ci ritrag

ga dai vizii ; e tutto ciò per com«

niiflìone datagli da Dio . Dea: cu-

floditndos tradii. Di Dio di Dio è,

dirò co&l, Comminarla la Cofcien-

za, e quanto ella praticamente fug-

gerifce , tutto e una dichiarazione

delle alte intenzioni di Dio, come

Regola fovrana di tutte le azzio-

ni:Cos5 la definifce il Maeftro An

gelico (i.z.qu. i ().art.$.) : eft Re*

gala prox/ma voluntatìs , derivata

a prima , & principali Rtgttla otit*

attìonum humanaram,fcilì.

A chi,fon debitore de'mfei orec

chi che a voi, che meco trattate in

coufidenza così (Itetta , che lie

te, e parlate a me dentro di mei

Può forfè metterli in dubio una

tal voce di Dio efprelTaci per la

Cofcienza tra noi Fedeli , fé ebbe

occhi da vederla , e mente da co-

nofcerla quell'ammirabile Filofofo

.Gentile JEpitteto (£/>/f7e?:) , che

ifcrifle : Parente KOS Patros Peda

gogo , Deas auttm tios i/ìros Con-

fetenti*, cuflvditTsdvs tradìt ? Ai

Fanciulli di nafcita eminente è ot

timo provedimento aflegnar un

Ajo , un Maeftro , che lo tenga in

una flrttta fnggezzione, gl'infegni

/dalla tenera età i buoni coftumi, le

maniere del prtce dere , le frafi del

<copiplimentare, le propelle , te ri-

Dttttame il gran titolo della

Scienza del bene , e del male : epe

in nobi* po/ftam quendam Spiri-

tttm fetenti* boni , & mali ( Hom.

2 1 . in Mattb.}. E di bifogno dun

que , ch'io chiami jn teflimonio i

Padri per autorizzare l'autorizza

to dalla propià fperienza ? Evvì

alcuno, che non fenta rifonar nel

fuo cuore i Dettami della retta co-

fcienza, e non polla dire abexperto

ciò che dicea Giobbe (Job. Cap. 4.

1 2.) : ad me diflttrn tjì <vtrbum ab-

fconditam , o" quafi'furtivefufce-

pit aarìs rnta vexas fufarri cj«j.

Benché parli baffo, e fia un dolce

fufurro, non cefla mai Ja Cofcienza

di parlare , e farfi intendere più

che noi vorrebbe il cuoi cylal cuo

re medefimo. Quanto è forte nel

l'in-
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l' infimiarfi con la fua dolcezza.'

Quanto penetrante per farfi udire

nella fua foavità! Quanto maeftofà

nel parlare, quanto retta nel deci

dere , quanto ingegnofa nel per-

fuadere ! O che nobile fcuola ci è

aperta nel noftro cuore ! Ma oimè

che vi Tentiamo pure le lezzio:ii a

viva forza, ma da pochi fi riiego-

110 a mente, e fi mettono in epura?

Or fiate meco. Chi può negar

mi , che il Beneficio e un dolce e-

fattore di corrifpondenza? par che

(ia un contratto ftipulato dall'i-

fteflà Natura , Dare , e Ricevere,

favori, e gratitudine. Deh date il

ginfto pelo a quello , comune sì,

ma non per tanto , fingolar favore, "

di portar con noi nel noflro cuore

una norma viva, e perenne del no

ftro vivere, un perpendicolo da in

dirizzare tutte le operazioni , una

buflbla da inoltrarci il vero fentie-

re da imprenderli , gli fcogli cie

chi, le fecche , i golfi pericolofi da

fchivarfi. Un Dio farfi noftro corv-

tinuo maeftro, Ajo , Guida , Capi

tano, Direttore, Configliere, Luce

per illuminarci , Fuoco per acceiv-

derci, Bafe per iftabilirci.Dava pu

re il primato tra tutte le fue fortu-

ne AlefTandro M. a quell'una , che

a fuo tempo fu(Te nato un Arifto-

tele , di cui fufle difcepolo. Met-

teano pure incorno di abbondan

te paga dei lorfervigjquei Solda

ti di Aleflandvo Farnefe l'effer dì

nuovo impiegati nella guerra lotto

la condotta di lui,chiedendo a ga

ra a Filippo II , ut iterumfub A-

•ìexandro milìtemus . Se navigate,

vi e un precetto il cenno del Pilo»

to,che ftiate faldi in barca.Se com

bàttete, v'c un oracolo l'ordine del

Capitano, che andiate fotte a quel

pollo. Se viaggiate , chiudete gli

occhi , e fpingete il pafib dietro ad

una buona Scorta , che vi moftra-

la llrada. E qual è mai il torto, l'in

giuria , l'ingratitudine , l'ingiufli-

zia, che facciamo al.ceuno, all'or

dine , all'indirizzo , alle voci d'un

Dio » che ci regola , c'infegna , ci

guida col Dettame della Cofcien-

za! Che bell'onore facciamo ad ur*

Diojchejparla,quell'onore for fe,chr

egli pretendaci afpetta da noi col-,

la nollra ubbidienza ? fecondo I*

efprelfioni ,che Bafilio di Sekuci»

mette in bocca a Dio , che intima

il precetto ad Adamo (Orai. 3. );

quo in pretto fit LegisLitor,oèferya-

tìone kgis propa!a,:ptrfpecìum taunt

habtam animarti , ut a moris tui irt

pretto biibeami aatefttr totius Pa ra •

difi largitorem tritico Ugno : bonarii

mei arbitrarti te fiatai . Nobilmen

te. E'far onore , o difonore a Dior

turarfi l'orechio alle fue infinua-

zjioni tutte amore,e afcoltare gl'in

viti lufinghieri delle Creature, e h«

fono traditrici ? L'anima e in bi-

lancio-tra un Dio che parla , e un»

oggetto peccaminofo , che al letta^

chi ne ha la meglio? Ditelo voi .Fa.

orrore ad ogni orecchio Criftiano

quella parola, Operar contra co-

(cienza; oh quante volte dimenti

cati di noi liamo foliti formarne

un rinfacciarnento a chi vuoi tira:-

re il guadagno coli' argano della,

fraude , a chi vuole intentar 1» lite

ad ui> giufto Poffeffore, col dirgli;

voi operate contro cofcienza. P
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gli altri (limiamo , che abbia tutto

il fuo gran pefò la sì gran parola;

ma per noi operar davvero centra

cofcienza è nn penfiere,che non ci

tocca fui vivo , e un oggetto , che

non penetra oltre la pelle . Operar

contra cofcienza , fé fu (Te un ope

rar contro il parere d'un amico,fa-

rebbe un peccato capitale contra

l'amicizia ; ed oh quanti per far o-

nore agli altrui configli , perche di

perfone amate, non curano di met-

terfi fui balzo , di giocar del redo

della robba , della quiete , anche

della riputazione . Ma il Dettame,

il configlio d'un Dio non ha il me

rito , che per gratificarcelo gittia-

«10 un guanto . Operar centra co

fcienza è il peggior termine , che

«offa ufar la Creatura col Creato

re^ un maltrattamento della Mae-

ftà divina fattali prefente con ifpe-

cialrtà nel fuo Rapprefentante,

jch'è il Dettame della cofciqnza.

Tal circoftanza della prefenzafpe-

ciale di Dio viene amplificata da

S- Zenone nel bruttiflìmo termine

del Popolo Ifraeliticojil quale a vi-

fta della Colonna di traveda , della

Colonna di fuoco , dove Dio avea

il fuo Trono, osò di aguzzar la

lingua fer-pentina contro di Mosc;

<£F murmurarii populus contra

Moyfirt , dicens : quid liberami

(Exbod.cap. 1 5.24. J ? O che rifalto

(d'ingratitudine moftruofa ! dic'e-

gli. Non vedete, o TribH audaci,

epufillanime, quali occhiate d'on

nipotenza gitti il grande Iddio da

quella Colonna , che vagliono a

rovcrfciare il mare fui capo di Fa

raone, e dd fuo efercùo, e dargli a

morte : Quindi Dio parla , quindi

com3da,quindidifpone la marchia

a voftro favore ; e vpi fugli occhi

d'un Dio a voi così favorevole ar

dite di dirne male nel fuo Miniftro?

Quindi favori, da voi peffimi trat

ti ; quindi amorevolezze , da voi

Sconofcenze ; quindi miracoli di

potere , da voi portenti di difamo-

re; Angelus pravitts,path Zenone,

(Serra.2. in exbod^fua co/ira pro

niovit , ttt etìam profetiti Duo pro-

bonrii ingratas . Perche altro ci

parla Dio dalla colonna di fuoco

invifibile , che ci guida gli anda

menti del cuore, che per noftro be

ne, per nofìra fallite ? prendete le

inifure dell'enormità , che (picca

nella noflra ingratitudine , ad on

ta, fui per dire , delle finezze divi,

ne contraporre le noftre prevarica

zioni ; fugli occhi di Dio aprire la

fcena di contrarie affezzioni , al

fuono della voce di Dio gridar col

linguaggio delle opere , che gli lia

mo contrarii di genio. ^«orf,efcla-

rna S.Bafilio (In cap. i Jfaìa.^quod

dari poteft majtis argumemum raa-

litia, quarti ab eo dtfieere,qui bonus

ejìì qnaunquamgra'vior exuberatt-

tìa malignìtatii', quàm eum exofpe*

rare , quo nihiI melius , aut piaci-

dius? Eh che non abbiamo che ce

dere alle Cantaridi , che nudrifco-

no il veleno più tetro nafcofte fot-

to le Rofc, e i fiori più belli , o al

le Serpi dell'Arabia , di cui fcrive

Paufania ( Lib. J. ) , che fogliono

raunarfi per iftinto attorno alle

piante del Balfamo , ficche gli A-

rabi per raccogliere il fu g^'con fac

dello i crcpi io ne difcacciaholé Ser

pi,
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pi » le quali forfè vi concorrono

per più far mortale il veleno ali'

oppofizione dell'antidoto . Sappia

mo pur noi peggiorare ne'velenofi

affetti,anche all'odore delle divine

illud'razioni.

Peggiorare sì , ma non quietar

ci . Alza si forte il fuo grido la co-

fcienza fulle prime , che reca di-

fturbo ad ogni contento , e mette

in agitazioni molefliflìme non di

co il fonno del peccato , ma anche

il letargo dell'oftinazione. Infelici

peccatori , che non poflbno per

quanto vogliano , quando non an

cora fon giunti all'eftremo del ma-

le,fuggir la fcuola della Cofcienza,

né campare dalla sferza del Rimor-

fo.E'pena indifpenfabile della Col

pa, col fuo piacere al Senfo difpia-

cerealla Ragione; perche 4'Uomo

alla Ragione deve iervire , non al

Senfo . Riferifce il celebre Medico

Samuele Polifio , come rariflimo

ad avvenire, di aver ritrovati nel

cuore di un Giovane morto di fé.

ritu,molti Vermi, che di mezzo ad

una mafia di fangue grumofo con

occhi in fronte , con una piccola

probofcide alla bocca , lo avean ro-

fo. Mae cotidiana efperienza per-

fon.il e eli chiunque pecca, portar

nel propio cuore il Verme del la co,

fcienza, che lo morda, lo laceri, lo

tenga in continue agitazioni , da

mo avvertiti da Ifaia: (G»p:66.24.)

Vcrmh torum non moriaar : fin

dalla vita prefente da le fuc morfi-

cature al cuore, ma oh quali le da

rà nella vita eterna ! dove grave

mente S. Bernardo (Liè. 5. de coa-

, i2.) : btc e/I fórmis ,

no morìturtmemoria preterìtoram.

Semel inyftus , vel pvtiàs innatut

per peccatami*\ffifaraiter . . . nec-

cefiat rodere confcientiam , eaqae

pajlas efca tttique inconfumptibilì,

perpetuai vitam.Chi può vivere c5

sì fiere morficature del cuore ? Chi

può dormire ccn agli orecchi del

cuore cosi afpre riprenfionJPSl, U-

ditori, fi può ; e udite l'invenzio

ne maliziofa dell'Uomo peccatore:

per metterfi in difefa da chi amore

vole lo fgrida , da appafllonato lo

punge , ed infieme per prolungare

con qualche quiete o il fonno , o

il letargo del peccato: alla cofcien-

za , che lo incalza da belle parole,

col darle cento ragioni,col rifpon-

derle, che dice vero , ch'i: cosi, eh*

ella dice bene, e ch'egli opera ma

le: tutte confezioni fernette , e fin-

cere fpremute dalla forza delia Ve

rità , e della Fede : tutte dichiara

zioni dell'intelletto , che è illumi,

nato più che non fi vuole . Ma è

quefto uno ftratagemma politico

per dar qualche appagarnènto alla

finderefi, per farla tacere, e quieta

re , per rintuzzare il più che fi può

la punta acutiifima del Rimorfo; e

in tanto la Volontà incantata dal

piacere , imbarazzata dagl'impe

gni , foverchiata dalle attrattive

della colpa, vorrebbe , e nonvor*

rebbe, fluttua tra il SI , el Nò per

rifolverfi ; ma per non rifolverfi

giammai ; a guifa de'mali Pagato

ri , che fanno mille promefTe per

dar la fune lunga ai Creditori, ma

per non fare veruna efecuzione

del foddisfargli . O Velleità , che

fono i Benfali più fedeli del Demo-

NH mo!



DISCORSO DECIMONONO
 

nio .' O Irrifoluzioni », che fono i

Sintomi più. propii.della morte e-

terna! Q> Perpleflìtà, di cui è popo

lato l'Inferno! Simboleggia un ta

le ondeggiamento artificiofo de'

Peccatori quel parlare mifteriofo

della Spofa, benché da quefta u-

fato. i u fenfo migliore: Ego dormioy

& Cor mtum. vigilai (Catti*. 5. 2.).

10 ho chiufi gli occhiai Tonno, ma.

tengo il cuore in.veglia.Ne appie

no dorme, né. intutto.vcglia.L'a-

mor dello Spofo era un forte con..

figlio a. fcuotete dàgliocchi il fan

no j.ma L'amore del ripcfo. la lufin-

gava a profeguirlo. Combattea fé-

co medefima,fluttuandovtra.ir.voler

forgere,.el voler, giacere . Qual fa

rà il. mezzo termine- per. mettere

in accordio la lite I Dividere la.

giurifdizione ;,e pcr.darapparenza

alla fila, coftanza. nell'amore , man

tiene vt-gliantc iLdefiderio-, ma al

tresì tiene in fofpenfione il forgi-

mento/ . Argomento chiariflimo

d'imperfezzionedella Spofa, ma

di peflimo tratto ne'peccatori . Di

lei acutamente- fcrifle. Gilliberto;.

(Jn CitJt.ca^.^.)j'ndalgetar animo

nquia ;. nanduni tornea, ab iIla glo*

riofa eèr;ttatefor6etar,.&- rapitur..

Dormii tentamentir.nondum tornea

exciìatJtr, iHit inebriantibui bìan-

dt'metjtit . Ella.vorrebbe.ade/npire

11 fuo obbligo di aprir predo al fuo>

Spofb;manon vorrebbe. contrifta-

re L'oziofità ;, fi lafcia. rapire dalle.

Jufingfie. della quiete , perche noiiì

e ancora: fòrpcefa. dalla, fanta eb

brietà delle, celefti; confblazioni..

Colui afcolta pur bene il linguag

gio della cofcienza l che di conti

nuo gl'intuona all'orecchio, chft

tanta vicinanza, al l'occafione pec-

caminofa , e tanta lontananza dai

fanciflìinì Sacramenti formano il

lucro celiante ,. e danno emergen

te , per. incorrere nel fallimento e*

ternoi.colla Cònféflìòne , e Comu

nione almeno una volta il mcfe po

trebbe far riparo alle continue fue-

perdite. Lo veggo,.rifponde,lo fo;.

conofco il male. , e conolco l'anti

doto ;; graiv pazzia , fé voleffi tr«-

1 curarlo : un pò- di tempo- mi e di

bi togno pec fare, una generofk riti*

rata.. Egli, parta da vegjiante . E

perche non ora i. Ma. io non fo che

fiacri pigi l'amperora non fi può; li.

attende la congiuntura di non più

parere ingrato- a chi. tato mi fevo-

rifce. Ecco il parlare in fogno . Co

me fé le cento, e mille ingratitudi

ni fatte a Dio {urterò un. reato ci-

vile^una fola.alla creature fia.crimr«-

nale ; e per non difguftare una ca

rogna, i difgulìi gravilTimi di Dia

non fi mettonain contener quan

to gridi il:dattiflimo Salviàno con

vera, efpreffione. in coraparatiom.

omniam Detti vilis,$~

Oc fé. così trattano la cofcfenza,

che. parla, e parlala lor favore, non

han forfè coftoro' tutto iLmerito

di avere una. Cofcienza. che tace?

SelaSpofafi trattenne a giacere li

tigando coll'oaiofità, meritò il ca-

ftigp di. non incontrar lo Spofo,

ancor. che levatafi|/>/rrfxftftt aferi*

rem DileSìomeo ; atilk declìttavc-

rat^atqac. fragrar,, penfate , che

avvenga, altramente dlquelle.Ani

me , che rivoltolano nel letto del-

U loro foddisfazzioni vegliando, e.
dot* •
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dormendo , afcoltando , e facendo

il fordo? Altrettanto di effe avver

ta, avverrà. Volete,che la cofcien

za gitti a lungo le parole al vento?

Volete, che fi profiegua a pungere

coi rimorlì , chi vi ha fatto il callo?

Volete, che fi parli a'Sordi ? j£u'ts

Sardut , fé ne lagna Dio per Ifaia

fCo/7.42. 1 9.) , ntjt ad qua* nancioì

meos mijìì Come fé folamente fia

in coloro la più profonda fordag-

gine, a cui fiano inviati gli Amta-

fciadori di Dio : Al certo non fi

porge il donativo dove non fi fa il

bell'incontro di affetto grato , in-

gegnofamente Euftbio Emifleno:

(Hom.i i .Pafcb» ) perìclitatur mu~

tierantit donum , fi non inveniat

mttntrantis affettar/i . O pure fare

mo giunti a quella perfida finezza

d'ingratitudine , la quale Seneca

oflerva nei fommamente fcono-

fcentùcon odiare «hi gli beneficò

far moftra -di nulla lorodovere ,-e

in vece di dar la paga della rico-

nofcenza al benefattore, con un

foprammano d'ingegno ingratiffi-

mo offendergli per non riconofcer-

gli: argumentum inibii àtbuniìum

odio quterunt. Ah con quanta tene

rezza vi compatifco , peccatori

miei pari, che fate fiancare il Ver

bo eterno , che contìnuo vi parla:

Lavoravi rogans ! (guanto temo,

che già la db di chiamarvi , latto di

più ammonirvi , e laflb di ricever

da voi tante negative , quanto te

mo, ch'egli non vi darà più noja,

•vi lafcerà alla larga la voftra per.

piciofa quiete, imporrà fi letizio al-

ja Cofcienza , {punterà la punta

«i rimorii , interromperà i latrati

della finderefi . Mio buon Dio , e

che faprò io più fare, fé voi non

m'infegnatei'che imparerò di be

ne, fé voi tacerete? adqutm ibo?à\.

rò con Pietro : -verbautta teterna

baèes.Sono io in cosi alta ignorali-

Ka con tutte le voftre lezzionf;

che farà di me , fé mi fi chiude in

faccia la fcuola,en6 ho più voi mio

Maeflro.'E quella cfclufione,e que-

fla licenziata io mi merito, perche

chiufi 1' orecchio alle voftre care

iflruzzioni. Ah mifero.ah infelice,

a cui la propia cofcienza e già mu

ta, e il cuore e in filenziojfbno fèn-

fi di Agoftino (In pfa/.? 7.). Sapete

voi , che vuoi dire Silenzio dei

cuore ? Altro non reca all'anima,

che freddo, che -gelo, che durezza,

e oftinaraione : frfgat cbaritatit p-

'knttumcoràh e/t ; flagratila cba*

ricaliti clamor cordis tfì . Allorché

la cofcienza nel cuore alza il gri

do , ed è udita , ed è più udita,

^quanto più l'alza, II cuore va tutto

in fuoco tPamore.Ma fé la cofcien-

ea non udita, non curata, non ub

bidita fi rifolve a tacere , allora il

cuor fordo -vien forprefo 'dal gelo.

.'SI che bifbgna 'ben capirlo.Se Dio

col fiato infufe l'anima nella (ta

tua morta di Adamo: in'fpira'vit in

•turafpiraculum w<e ; anche Dio o

quello, cne col foffio caldo del fuo

.amore anima,dirò così , l'anima, e

'da vita alia vita.Dunquc,fe l'aura

'dello Spìrito divino tante volte

•vilipefa, incaTligo non fcfHa;ecco

il duro ritorno che fa l'Anima al

fuo freddo, e chi fa ? forfè anche fa

paiTaggio ali' infenfibilità . Non è

mio il penfiere , ma del iodato A-

Nn 2 go-



284 DISCORSO D ECIMO NON O

goftino fu quelle parole del Salmo

(/Va/. 1 47.): Antefaciem frigoria

e]us qiiisfuftinebit ? Come mai da

Dio, da quel Dio, che ignh confu-

mens tjh nafccre il Freddo ? Sì, da

Dio, non già comecagion pofitiva,

ma negativa folamente.C#j*;?Pw,

ripiglia il Santo (Ibi.) : ande eft e-

jttsfrfgusì Ecce non vocat peccato-

rum , 'ecce non aperitfeafum , ecce

non infitndit grattami boceftfri-

gus . Dvits non vocat i Dio tace , la

cofcienza non più riprende ; queftp

bafta , che l'anima intirizzifca , ri

manga (lupida, divenga fordaftra,

udendo , e non udendo quali inca

pace dei fenfi celelti , e tutta capa

cità per Jtifingare i Senfi ./O che

gelo ! O che durezza ! Datemi in

qualche miferabile mal Abituato

nna tal cofcienza che tace » dopo

di avergli tanto parlato . Che gio

vano a rifcuoterlo , a rifcaldarlo

quante voci gli rifuonino all'orec

chio , quante fiamme gli lì accen

dano d'intorno . Gli diano affai ti

d'amore i buoni amici col rappre-

femargli, che il puzzo de'fuoi pec

cati fi diftende già per li vicini,già

perii lontani , che la fua pratica è

già il berlàglio delle dicerie , dei

motti, delle maldicenze. SI? Ma- fé

di dentro Detti no» wcat , non in»

fandit gratiamtd\e prò? fa per ri-

fpofta un forrifb , e fogghignando

non ceffa di facrificare a'fuoi pia

ceri anche tutte le fue boriofe al

bagie! Tuonino i Predicatori , ze

lino i Confeflbri ; minaccino cafti-

ghi vdifavventure, anche morti.

Appunto; fé di dentro Detti non

, rifponde , fono fpaurac-

chi di Semplici . Colpo di morte

improvifa gli ftrappa di Iato il fuo

complice, un altro di non penfàto

fallimento gli da il facco alla cafa;

un altro di malattia non afpettata

gli mette in forfè la vita . Non v'è

modo. Se di dentro Deas non vo-

cat, quali incude d'oftinazione più

battuta più indura : \cor ejas indu-

rabitar , tanquam lapis . (Job- 41.

i SO

Almeno, fé i mali della vita cor

rente niente (comano del gelo in

terno; lo fcioglieffero le fiamme

della vita di là ! Ah che fé di den

tro Deas nw vocat , l'Inferno per

quanto slarghi la bocca , non avrà

voce da farli udire, ne fuoco da ne

pur rifcaldarlo . Sia vera , fia falla

l'opinione di alcuni Moderni , ha

nondimeno la lode d'ingegno/à; f

quali con acute ragioni pruovano,

ta Sfera del fuoco o non effervi, 6

fé vi è, non già fopra le sfere , ma

nel cuore della Terra ottenere il

fuo luogo(Gj/àm de Igne Difiert.^

j.) j donde abbia i fuoi fvaporatoj

in tante Montagne, ne' Vefuvii

Mongibelli,e altri del nuovo Mon

do , i quali fieno come tanti fiumi

di fuoco, che sboccano da quella

Sorgente primaria, che n'è l'Infer

no. Le fiamme di colaggio , dico

no, fono fornite di due attività,

Naturale, e Souranaturale , quella

per la lor propietà , e quella per

mezzo dell'Elevazione divina. Ele

vata è la virtù, ch'efercitano , ma

teriali quai fono, fopra anche gli

fpiriti . Per la Naturale , foggiun-

gono,fono femprein opera per for

mare , e compire i più nobili parti

del-
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della Natura : l' Oro , l'Argento,

non dal Sole , ch'è si da lungi , ma

da quelle fiamme , che fono si vi

cine, ricevere la concozzione, e la

preziofità ; cosi l'altra men nobile

clafle di metalli, e del ferro, rame,

e di tutti i minerali;e ancor a quel

le devono il lor pregio le gemme,

e quanto di ricco , di preziofo va

in traccia cogli fcavamenti per rin

venire l'ingordigia umana . Nel

Morale una tale ftrana opinione è

tutta al cafo di quel fooco inferna- lom poterat viderifufpenfus in me

le, che fecondo Agoftino (Hom. dioCceli&TerrtS'Coelumeumnoir

1 6. de Refur^sx 50.) : eji qucedam admittebati Terra eum averfaba-

del Fuoco , che ne pur rifcaldi da

vicino.

Quanto vorrei , che coftoro al

tacer della Cofcienza divenuti

quali infallibili non imitaiTero (e

ne fupplico con caldo affetto il

Dio delle mifericordfe ) l'infaufta

Stupidezza dell'infelice , e perfido

All'alone. Si lafci pure il defcriver-

lo pendente dall'Albero per la

chioma alla penna d'oro del Gri-

foftomo (Hom.in Pfal-'j^ : Abfa-

flamrtue rationalìs difciplìaa

Sapietn piena. Fuoco maeftro, che

mette fenno col terrore in chiun

que entra nella fuafcuola col peu-

fìcro ; 'ficchè quanto di preziofo d'

ogni virtù fi genera nell'Anime,

far.Pendeva un abbominio ftoma-

chevole e al Ciclo , che ributta r

fuperbi, e alla Terra che non volea

portare sì moftruofè iniquità . Pa

tibolo l'Albero, lacci i capelli , mi-

niftro della Giuftizia il Mulo ( 2.

tutto è un effetto prodotto inette Reg-cap-iR.). Mail maravigliolb fi

da quella fervida attività . Onde t',ch'egli prefò per la chioma non

non dubitò di aJTerire un'Eminen-

tìflìmo Teologo (Cardinali! Falla

cie.) , che l'Inferno e quello , che

popola il Paradifo; mentre il timor

di quello,fcacciando le Anime dal

la fila fbrada , loro da la (pi n u ad

inviarli per l'anguflo fentiere del

Paradifo: chia-mato perciò il Ti

more da Agoftino (/» Pfal. 1 1 S.J:

Pxdagoguì Legìs . Ma udite , qual

peflìmo fintoma fia quello d'una

Cofcienza che tace: Non che arde

re , ne pure rifcuotcrfi al penfiero

del fuoco d'un'Inferno. Se di den

tro Peas no» vocat , non infundit

gratiam, e vero di lei, ciò che Car

dano afferma dei freddi prodigiofi

più penfaffea se . Qiial cofa più a-

gevole a liberarfene ? troncandoli

la chioma,troncava il laccio,e met-

teafi in (alvo. Perche neghittofoer

codardo afpettar la morte ? Tra ler

moltifllme ragioni Y che ne addu

cono gl'Interpreti, mi giova pren

derne una fola confacevole al mio

intento, benché ftrana . Vogliono

alcuni, che in quel mentre fotto a*

piedi del mi (èro Giovane fi (palan

ca (Te l'Inferno: però per non piom

barvi vivo, (i afteneffe dal taglio del

crine , che potca ottenere o dalla

fua fpada , o da qualche fi i o fo! di

to, che per là paflafTe . Capricciosa

condotta della divina Giuftizia,

del la Groenlandia, che giungono che la villa dell'Inferno gli fpavè"-

a rintuzzare si fattanicntc la forza tafie il penfiero dal liberarti dal fof-
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pendio, e poi lo dafle in mano d'

una triplicata morte in tre lance:

utfcias quodfattam.ejli profiegue

il Boccadoro (Vbi fupra.),nonfrif

fe buman* indujìri* , fid totam

fuifle divini'ytàicii. Sì; ma perche

mai la, bocca .dell'Inferno. non gli

perluafe la penitenza ? portando o-

pinione Dottori.di primo .feggio,

come Agoftino , il Boccadoro,, S.

Bernardo, Teodoreto, ePrpcopio,

che. andò dannato .O infenfato,

quanto ambizipfo , temi , di .cader

nell'Inferno vivente , e non t'inge

gni a non rabboccarvi già morto?

Son tuoi.pure.quefti momenti di

vita: a che gli fpendi? E'. in tua ba

lìa ricattarti .da quel baratro di

fiamme che vedi, al corto d'un ve

to pentimento ..Che tardi ? Ma a

che io parlo^adoino.ftupido ? Ecco

il fondo dell'infenfibiJità di cofcie-

y,a, dove alla fine fi truovan cadu

ti fenz'avvederfene i Difpreguto-

,11 della cofcienza .Con piede pro

tervo avea. Affatone, calpejtata la

, Cofcienza nel fratricidio. efèguito,

nel patricid.io .intentato , . nella ri

bellione , negl'incerti , .negli fcan-

dali : ben gli (là l'effer da .quella

abbandonato , ne pur .rifcuoterfi

dalla fttipidezza .allo Spettacolo

formidabiledel fuoco eterno . On

de la Gì offa nel Senfo M i (lieo vuo

le, ehe l'Albero fufle fimbolo del-

l'Inferno, e le tre lanciate .vibrate

gli liei petto delle tre pene.de'Dan-

nati: cioè /g»/f, Vermis , &Caren

ata, Vìfìdnis beatifictt(Glofìa.).Vor

rei turarmi l'orecchio fui vifo di

qualche Poetartro , che non fuole

invocar le Mufe Vergini, ntll'udir

che mai faceffi,ingentilito nei vcrfi

sì fattamente l'Inferno , che il fuo

fuoco nonbrugi più che l'Amore,

e che fi uguagli Ja fiamma del cuo

re con Ja fiamma degli abiffi , e pe

ne con pene.Infeliciflimi , che non

.dicono tutta una bugia , mentre

per lo piu.chi.arde nell'una, fé ben

non fi guarda,arderà nell'altra. Ma

più vorrei .coprirmi il vifo al ve

dere , -quanto -pofTa indurirli un

cuor CriflianpvChe le gli fi minao

.ci un inferno/fafcolticon vifo im-

.perterrito , e con una certa fran

chezza di chi poco lo tre(.lc,pocliif-

, fi mo vi penlà , -.niente lo penetra*

Caro fra tei Io , -che.qui forfè mi a-

'fcolti in peccato mortale , fapeteJ»

nò ,ò pur (àpendolo , vi penfate o

nò, che voi portate .in doflb la fèn-

ten?,a di.condennagione a morte

eterna fccttr.ihm prtfeittem jafl*-

rtìam . Per farfi la fieriflima efecw

zione, per far quefto fallo mortale,

da quel banco dove fedele al fon

do infernale che non temete: che

.balta ? Forfè .vi .vuole un efercito,

.cheviaflalga, un terremoto che

fpalanchi.la-terra? Eh via,ch'è d'a-

-vantaggio qtiella goccia , che l'al

tro giorno vi tolfe ,dal fianco , e

dalla vita .<]uel voftro caro amico;

è di foverchio quel cambio , che

.quell'altro fece del fuo nimico con

colui che incontrò a cafo, ma a di-

.rittura colfelo con un archibugia-

la. E' di foverchio quel vomito di

fangue impròvifo, per cui quell'al-

.tro , che parca faniffimo , sloggiò

dal Mondo in pochi momenti . Se

te voi forfè altro che un Afialone

pendente fu 11 a bocca dell'Inferno,

non
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non da una chioma .ma da un ca- nuta. Ah, chiunque voi liete , qual

pello? S) ? e mi afcoltate con pace, punto mi toccafte ? La Confefiìo-

eon quiete ? E non. vi fpunta nel

cuore una bella, rifoluzione di tro-

car la chioma, di quella pratica , di

trarti dal cervello-quel!' impegno

di vendetta ?. E non correte a' pie

di d'un Confcffore prima che tra

monti it Sole per fottrarvi cfa sì or

rendo pericolo » e porre in fai vo la?

povera voftr'àninia?lo non vi rac--

comandouivertraiiio »un foraftic—

re, un couofcente jio raccomando

voi a voi fletto ; vi prego vvi fup—

plico » che riprenda pietà di voi:.

mifcrere anima tudt . E- por un vo—

Aro si rilevante intcrefle , non mio

nò , nond?àltri n&, raa-voftro ne-

pur vi ripentite I.Non fi (veglia la.

cofcienza- addormita ? non rompe

il filenzio il. cuore, taciturno? Se vi

preme non. incorrere, nel: filenzio

. della Cofcienza» ch« non più mor

de * afcoltate pronti i fuoi ammo

nimenti quando parla..

SECONDA PARTE. -

ne ? Ma non debbo io forfè , per I*

intereffe che mi corre del voftro

bene , per l'impegno che ho della

voftra falvezza, non debbo , dico,

farvi avvertiti d'un maligno pre-

giudiaio,che appunto- per li Con-

fefltone vi arreca la. Cofcienza che

tace ? Oh Dio v che queftb è uno

fcoglia cieco-» ove fi portano a ro-

perc, e. naufragare oh quante ani*

me, ancorché a lor parere contrite,

e penitenti?- Per alcuiv tempo la

cofcienza tacque, voi dite» SI ? or

ditemi r in quel tempo vor tacerte

la vifta troppo 'grotta fu1 i voflrì

penfieri , e fui le vollre azzioni : in

quel tempo voi penfafte , e lenza '

cautelarci parlafte , e fenza freno; •

voi operafte , e fenza-- cinconfpez-

zione. Forte un Vafcello in tempe- -

Ak rotta di vento irregolare,che vi '••

daftè a correre fenza veder per do

ve» Dunque commettefte delle col

pe tante, fenza avvedervene; ma il

non avvedervene fauna negligen

za Grafia , affettata r e fupina. L'i--

nav vertenza perche voluta , non

rendette fallibile il trafcorfo.Scu-

ferefte voi chi a< bella porta avvia-

tofi a viàggiàtdlnotte , fmorzafle

la fiaccola , e fpingefle i paflì ; per

TKoppo rigore , & Padre , pò-

irebbe alcuno- ripigliarmi:

ancorché là cofcienza peralcun te

po taccia» può di-nuovo- parlare al' vie mal ficure ?.Chi prevede- il pe-

cuore. Evv i l'amotofo Sacramento ricolo, e gli va incontro fenza cau-

della Penitenza, ove far ricorfó , e tela, fenz'altro vuoi perire. Qhefto

ove fvegliar. la cotcìenza addormì— fc quel baratro altiffimo di fondo,

ta coU'efame, col'dolore v col prò- ma chiufo di bocca , che fa fifchiar

ponimentov Abbiamo- un< Dìo si, ambi:gli orecchi , anche all'anime

buono , che viene incontro ai Fi- buone, i Peccati occulti , non per-

SU prodighi,.non ne afpetta la ve- che non poffano , ma che non vo

glia-
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gliano conofcerfi; e più tolto, chia-

iiiinfi, Peccati occultati . Sintonia

è quefto maligniflìmo di coftoro,

ia cui cofcienza tace. Vivamente

cioefpr'me ia vifta lofca , e fiacca

del Sacerdote Eli , di cui il Sagro

Tefto (i.Reg.c.%.2.) : Oculi ejtts

caligaverant, nec videre poterai lu

cernarii Deiianteqrtarn extinguere-

tur . Gli occhi, che fono gli ultimi

a nafeere, i primi a fnorire,fono an

che i primi ad invecchiare ; e in

.quefto Vecchione eran caduti in

tanta debolezza , che ne pure di-

•ftinguevano di notte una fiaccola.

Non è lenza miftero , commenta

•Gafpar S«ichez ( /£/'.), una tal cor

tezza di villa. Era lofco EH afl".ii

più a distinguere gli eccedi fcan-

ilaloiì dei due fuoi Figli Ophni , e

Finees , che fotto abito di Sacer

doti mal coprivano .enormi facri-

<legj : & cortfequenter , foggiim-

ge , vitia non agnofcit . Ecco i

peccati con affettazione occultati.

•Riceve* Iddio gli affronti in fua

cafa da fuoiMiniftr! ; faceano ce

co per tutto di abbomiuio , di e-

/fecrazione , di orrore i misfatti

dei Figli; tutto Ifraello ftomaca-

to pei loro (caudali , aveaa nau-

fea anche la^Cafa di Dio. Ed Eli

noi sa ? vitia non agnofcit ? S), per

che benché ftordito dalle querele

cotidiane del popolo , facefle pur

la riprenfione ai due Giovinaftri,

ma riprenfione, .che andava quafi

a foggia di carezze ; perciò cono-

(ceva i vizii né più né meno, che

fé non gli conofcefTe ; come gru-

(V£mente S. G^egorio (Pa/lor, part.

z.cap.6.): quìafalfa pietate fupe-

ratus ferire delinquente! Fi/ios t;o-

luit , apud Jijirittam Jad/'cemfe-

rsstipfer/t cura Filiti fois crudeli

damttatione percttfftt . Povero quel

Giovane , che ha fortito un Pa

dre e mal coftumato , e mal accor

to! Glie ne vengono delle tr/fle

novelle del Figlio : Che alza gli

occhi troppo in alto , e s'intrin-

feca troppo dentro le Cafe onora

te t guardi bene , che un giorno

non gli ritorni in cafa* e non coi

fuoi piedi . Eh rifponde . I Gio

vani fon Giovani : ha da fari! il

corto dell'età ; e vuoi dire , ch«

anch'egli calcò le mcdefime ftra.

de ( e Dio non voglia , che anche

fuor d'età ora le ricalchi ) e pur è

fano , e vive , Ah che oculi cali-

.gaverunt : vitia non agnofcit . JLa

«ofcienza di lui ammutolita gli

tace l'obbligo graviflìmo , che gli

.corre, di occhiuta vigilanza fo-

pra i fuoi Figli per frenarne le paf-

fioni , e per promuoverne le vir

tù . Che volete , che riprenda nei

Figli i vizii propii ? a veder gli

uni , e gli altri i di corta viltà.

Lingua , lingua (alinea , e sfre

gata , che folo la perdoni a chi

non conofci , non ti accorgi de'

.tuoi graviflimi inciampi in tante

crudeli detrazzioni , in tanti con

figli da Macchiavello , in tante

Maffimeda Ateo, ognun pigli la

fua parte? Il cuore non ti da un

calcio , allor che entri da Carne

fice ncll'onor di quella Cafa , ne'

trafcorfi giovanili di quel Vec

chio , uè' difonori fegati di quel

No-
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Nobile? Che maraviglia del No?

oculi caligaverunt , . vitla non co-

gnofcit . E fé noi vede , noi v ede

ra forfè Iddio ? E fé la Cofcienza

tace , penfa egli , che col filen-

zùo lo aflòlva? 11 filenzio e fio le

impofe col tante volte non udir

la . Di quefti Peccati occulti , o

pure occultati , fcrifTe con penna

tremante Bernardo : audit Domi'

uus in corde Cogitanti; , quod me

ipfe audit qui cogitai : Tremenda

protfas auriì \ Non ifcorgi le col

pe che commetti ; perche non te

ne fai cofcienza . Le fcorgerà Dio,

te n'aflìcnro . Accufa la ftefla tua

mente , che offufcata dalle paflìo-

ni , e non illuminata dalla Sinde-

refi , non fi duole, avendo cento

ragioni da dolcrfi : appunto co

me degl'Infermi deliranti afferma

Ippocrate: qui ab aliqua pane do

lentei fare dolorerà ttonfintiunt-iiii

meni tegrotat.

Calza bene a propofito l'avve

nimento ftrano d'un Cavalicr Tu-

rinefe . Viaggiava a cavallo di

mezzo inverno: tutte le fhade na-

fcofte folto le nevi , e' ghiacci: u-

guagliate 1$ difnguaglianze,e con-

fufi i fentieri. Qnandoegli non di-

fh'nguendo unLago allora gelato a

fior d'acqua, e coperto di neve,per

efTo licuro fi avvia . Lo videro da

lungi alquanti Villanelli , i quali

innorriditi al pericolo di Ini: fuori

di là, fuori di là,a gran voci grida

rono: coteflo,che calcate è un La

go, che non ha gelo da foftenervi.

Niente intendendo a quei confufi

gridi J'animofo Viandante, profe-

guiva il camino fui ghiaccio infe

dele , due dita lontano dalla mor

te. Ma cosi l'amò il Cielo,cosJ gin.

ftamente lo guidò l'Angelo tutela

re, che fimo , e falvo oltre pafsò il

Lago , e giunfe a riva . Interrogò

poi i Contadini del perche del lo-

ro Crepitare ; e udito dell'orrendo

pericolo da sé corfo, volfe indietro

il cavallo ,e chiaritoli appieno del

Lago trapaliate, mirabil cofa,a tal

vifla fu forprefo da sì violenta ap-

prenlìone, e panico timore della

morte, a cui era flato sì da preflò,

e da cui già era ficuro, che ivi ftef.

fo cadde a terra morto: valendo u-

gualmentea torgli la vita l'imma

ginazione della morte, che la mor

te iflefia ; e morì l'infelice, perche

pensò , chedovea morire . O che

feutiere candido , perche di buona

cofcienza in apparenza , pajono a

quel Mercadante, a quel Tribuna-

lillà quei contratti ftipulati dall'

interefle, e non riveduti dalla Giu-

ftizia , quelle induftrfedi fupplan-

tare i Litiganti che fono mere , e

pure ingiuftizie. Gridò tante volte

la cofci£za,che le ufure,le fraudi fi

nafcondeano fotto que' belli prc-

tefti : che gli altri han per ufo tali

contratti, che gli altri onorano col

nome d'induftrie tali foprammani.

Non 11 udì, non fi ubbidì. Non te

mete, ella già tace: quieti , e ficuri

viaggiate pure fopra due dita di fi-

curczza- Sapete voi , quando dare

te un occhiata indietro, a vedere,

che furono tutti inganni ? Quan

do trapaflato il Lago della vita

prefeme , toccherete con mani , e

O o udì-
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udirete con orecchio netto le ac- rà ftrage degl'infelici: a quello fin-

cufe della Cofcienza nel Tribuna- ceriffimo fcoprimento : in die re

lè divino : Incorruptu: Jadex eoa- •velationitf Oèmutefcemus , nec da-

fcientia , càm adverfus homìnem bitur focus auditwtite , ubino: ar-

clara voce clamaicxurgtt darà voce c,*(u«u* ,

eccufat (Hom.z.in Gen.) . In due

Tribunali fi fa udire da accufatri-

ce la Cofcienza ; e nel Tribunale

del cuore nella vita corrente, dove

fiancata dalle noftre fordaggini al

la fine tace ; ma non tacerà nel fe

condo Tribunale del divino ^Giu

dizio : e dirà : Io non mancai alle

mie parti : voi non adempifte le

voftre. E che rifponderà il mifero

Peccatore, e che farà? Ammutoli

rà al veder la Verità , e proverà

una morte di crepacuore al mirare

i propii volontarii inganni. Vede

rà quella Dama , vorrei dire anco

ra, Ammogliatale mal fi copriva

lo fcandalo dell'amoreggiare si al

la libera fotto la debole crolla del

co (hime : che ella era la cagione

col fuo tratto ^fuor di regola di

tante dilettazioni morofe, di tanti

defiderii fcorretti in tante anime.

Vederà , che il tanto fcoprire col

coprirfi non era fcufabile dal pre-

tefto della Moda, ma era fcandalo-

fo abufo da muover naufea ai Mo-

defti, e la gola Jibidinofa ai Diflb-

iuti . Vederà quel Giudice , che

maneggiò le bilance piene da una

parte con mani imbrogliate dai

fottomani: ch'egli più volte fece

degli Arbitrii ch'erano ingiuftizie,

e de'rigori,ch'erano opprefiìoni.A-

guent propria Confcientìts:(lnCap.

22. Mattb. ) ne gemeva S. Greg.e

niente meno Agoftino (In p/.i^i.)

udite come di sé parla per umiltà;

così IQ dovremmo noi con verità:

quantumlib&t rtttu: videar; proda-

eh tu de thefaaro tuo regulam:

coopta: me ad eam , ($• pravu: iti-

venìar. Qua venite Cofcienze mu

te, forde , Palliate, quando fonerà

l'ora , che ci riconofciamo ? Se tal

tremore forprende le candidiflìme

cofcienze delle Colombe, perche

non agonizzano i Corvi? Che (pe

riamo? d'ingannar Dio , fé fappia-

mo inganare noi fteflì?Qoa!i efami

di cofcienza fono i nottn^ a fior di

pelle . Penfiamo forfè , che Dio fi

arrederà alle cortecce ; quel Dio,

che fu chiamato dall'ApoftoloPao-

lo (He6r.cap.4. 1 2.) : Difcretor co-

gitationamì<èt intentionum Cordisi

Uditori miei cari , ora è tempo di

prevenire si gran pericolo . La vo

ce della Cofcienza è voce di Dio;

deh afcoltiamola,aflìncrie non tac

cia'. Il flagello del Rimorfo è fla

gello di un Dio Padre: deh faccia

mogli onore col migliorarci > affin

chè non ceffi. Carlo V avea al dito

in un Anello artificiofifiìmo un

orologio , che in vece di batter I*

ore , tante volte con piccola punta

pungea il dito quanti colpi dovea

defio pare il tutto coperto di neve battere . Ognuno porta un tale p-

innocente . O che ,rnorte di fpafi- rologio , ma oh quanto più nobile

mo foriera di morte fempiterna fa- uel fuo eaoreXi punge la cofcien
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fea per ritirarci dal male , deh fug

giamolo; per ifpingerci al bene,

deh abbracciamolo . E qui vi lafcio

fiflb nel cuore un falutevole pun

golo, ed e,che noi non Tappiamo il

quando , e a quante volte voglia

Dio far tacere la Cofcìenza in pe

na delle date negative. Egli fulmi

na quefta pena fecondo! fuoi alti,e

Tegreti giudizi! , ad alcuni Tulle

prime,ad altri fui tardi.Come dun-

que cosi alla larga prolunghiamo

la corrifpondenza alla chiamata, fé

non Tappiamo, a qual volta le chia

mate finalmente fi nieghino . Ru

minate sì grave penfiero , e negate

di dar riTpofta alla voce delia Co»

fcienza» fé vi da il cuore.,

 

Oo



 

DISCORSO XX.

Nella Domenica III. dopo Pafqua.

SALVARSI CON POCO , DANNARSI PER POCO.

Modicum,& non vtdeèitis me: ittrum modicum,& "jide-

bìtiì ma: amen amen dico inibii, quia ylorabi'

tlì-, &fcbìtiì vos. Jo: 1 6.

 

Ccingendofi il noftro

Gesù al sdraii viaggio

della Paflìonc fantini-

ma , comincia a darne

parte a'fuoi amati Di-

fcepoli ; ma perche parla d'una

Paifioné sì cruda,comincia da lun

gi , e parla in ciffera . Suoi parere

barbaro , e aftrufo , anche a chi a-

ina Gesù, il linguaggio della Cro

ce ; e vorrebbono amarlo nel Ta-

borre, non nel Calvario .Ognuno

ambifce portar un pò del Legno

della Santa Croce per reliquia Co

pra di sé ; ma*pochi pochidìmi vo

gliono metterli fopra d'cfia . Un

poco mi vedcrete ,ior di (Te il divi

no Maeftro , e un altro poco non

mi vederete , e "fòro ritorno al mio

ie» jlndolcifce l'auvara novella
— "ft ~"** *a — - —

con annunciar loro la fua falita

trionfale al Ciclo . Ma per quanto

fontano gli Apofloli, non capifco-

no , e fi confondono . Onde confe

rendo fra sé , e tentando di entrar

nel fcnfo di quel Modicum , fé ne

confeflano affatto ignoranti: rtefci-

mas quiA loquitur. La Paflìoné do-

vea circofcriverlì in un giorno : li

Gloria diftenderfi in fecoli di feco-

li; e pure non vogliono, o non fan

no intenderlo. Gran forza che ha il

patire , ch'è di prefente .' occupa

tutto l'Uomo , e gli toglie di viltà

tutto il futuro. Preferendo Gesù»

che già voleano con interrogame

lo capire ciò che non capivano, da

Orator divino rendutigli attenti al

gran miftero, nettamente lo dicife.

ra: vo^foggiunfejviverete in pian

ti,
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ti, il Mondo in allegria ; perche con pòco in ordine, e in paragone

non poflbno il Mondo , e Dio ve

nir d'accordo . Chi è del partito

dell'uno non può convenire nell'

«io di chi è dell'altro . Chi vuoi

fcrvire a due Padroni che fono nf-

mici , (ava disleale a tutti e due,

e avrà nimici amendue.Ma allegra

mente , o Apofloli miei ; di poca

durata farà la voftra meftizia , di

poca l'allegrezza del Mondo: que-

fta fi cambierà in lutto eterno,

quella in gaudio eterno . Oueftoò

il Modìcum . Quindi al vivo l'ef- jetjs pervolat ficulum

prime colla fimigTaim d'una Don. di lunga durati tutto ciò

ria parturiente . Nel dare alla luce

il parto foggia.ce al dolore, ma ap

pena partoritolo , non fa più clic

fia il dolore fofferto, fi da al giubi

lo, perche vede nata dal feno dello

fpalìmo nel Bambino un allegrez

za. Non v'è azzionc virtuofa , che

non fi partorifca, cioì che non co-

fli fpafimi; ma datala alla luce, do

v'è più il dolore ." Penfate,miei Di-

fcepoli , al gran parto , della Con-

verfione del Mondo , della gloria

eterna,né penfèrete, ne baderete a'

ludibrii , prigionie , dicollamenti,

erocififlionj. Gode di fpendere chi

compera una gran merco, e aggra-

difce le ferite chi pcnfa alla vitto

ria. Un fimilc fenfo m'ingegnerò

io d'inculcare a chi mi afcolta . Vi

fpavcnta la difficoltà della Virtù,

della Divozione, del SalvarfiPEcco

nn Riftorativo efficace. Modicum.

Con quanto poco fi falva chi fi

falva . Per quanto poco fi danna

chi fi danna. Con poco fi falva chi

vuoi falvarfi ih ordine al tempo:

di ciò che fi fa per cofe da nulla,

Per poco pochiffimofi danna chi fi,

danna per tutti i verfi.

Con poco di tempo fi falva

chiunque fi fa/va , per quanto

v'impiegafie tutto il capitale della

vita ancorché lunghiffiina , e vi

fpendeffe tutto il contante degli

anni d'un focolo: è il fenfo piir prò-

pio dato da Agoflino (Trafl. i o i .

in Jo:~) a quel Modicurn: Modicum

eft huc totamfpatium , quod pres-

Non è mai

ciò che di

durar fìm'fce ; ed è brievc , quanto»

pafia . Ah come mai fasi forte in

canto a'noftri penfieri, e giudizi»

il Prefente.' Siamo pur troppo fen-

fibili ; confiniamo il diftorfo nel

baffo de'Senfi , i quali non pin ol

tre giudicano di quel che tocca

no , vedono afcoltano . Perche la

Vita è prefente , il fin della vita è

futura, di quella prendiamo le ini-

fure alla lunga , perche è troppo

corta la noftra vifta . Mirate un*

profpettiva , el miracolo d'efla la.

Cupola dtl Tempio del Collegio

Romano. Come mai in una tela

piana fi nafconde un immenfo

concavo, che fi forma in un batter

d'occhio! Come il baffo s'innalza,

il piano fi obliqua, il campo fi pro

fonda ! Donde nafce quella luce,

che nella cima vivamente fi mo*

ftra , come fé v'entrafTè dal Ciclo

aperto, eflendovi il tutto cbitifo al

Cielo.'Ògnun che vede fa, che s'in

ganna, e pnre a-1 fuo inganno s'ar

rende . Tanta è la forza dell'arte

con poco in ordine alla fatica ; e per darta ad intendere all'occhio!

Bel
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Bel fimbolo del l'inganno comune

degli Uomini , che fi figurano al

tezza -, e lunghezza nella vita u-

mana, perche ne giudicano coi feti-

fi ; e la ragione che ne da Agofti-

no : ( Ibi. ) hoc Modicam longtim

Kobis l'ìdctur, (jaonlam adhùc agi-

tur : ecco l'immaginazione guida

ta dal Profane : ehm finhum fue~

rit) taneftntìcmus, quòd modìcum

faerìt.D&to che fia il fine alla vita;

qualunque anoflro modo d'iinéde.

Telunghiflìma,rientra nella fua pic-

colezza,anzi fvanifce nel fuo .nien

te. Deh ribattiamo col difcorlb le

follìe dell'immaginazione , col di-

fcorfo dico, aflìftito dalla Fede,

fé lo poterono anche le menti Ido

latre al folo barlume della ragione.

Non mi giova autorizzarlo con

un Seneca, con uno Zenone, men

tre in pochi fenfi tutto efprime a

maraviglia Greg. Nifleno (HorniL

i.in Eccl.) : quoniam ergo tfl ttm-

foraria, & qua max interìt , fea-

fttum operatio , ftrjùblimem banc

vocem hoc dicamuì , quòd qui b<sc

efpìdt, nibii,afpi.citf fVon pretereat

diceano allegri .quegli empii ap-

predo jl Savio (Sap. .2. 7. ) : non

pratereat noi flos tempori! i Di prò-

pia bocca .confettano , ;che la Vita

è un fior di tempo, ma di que'fiori,

interpreta Temiiliatio ( In Apol.

tap.22.') , che fi veggono vizzi , «

mezzo marci , che nel vivere pre

cipitano alla morte : fi fruges ne-

fcio quod aura lattnt vìtiuw , i»

flore pracìpitat ,in gtfmine exani-

raat . Or io ripiglio . Se il vivere è

in foftanza si brfeve, fé fiorifce per

mancare, fc per quanto duri , i- un

nulla , non che poco , noij è forfe

vero, che chi tutto il vivere impe

gna per conquiftarfi l' eterna fa-

Iute , poco di tempo fpende, poco

fi affatica per conquiltare il tut

to?

Ma quanto più poco egli fpen-

dc , « apatica , fé una vita si cadu

ca viene a fronte dell'Eternità , fé

viene al paragone della Gloria c-

terna i Favorite un mio penderò.

Fate cafo , che o per poflìbile,&

per imponìbile , giufla le oppofte

opinioni delle Scuole, Dio nell'e

ternità a parte nnte avelie creato il

Mondo, cinedo al par diquefto§

Uomini Viatori cqjle franchigie

del Libero Arbitrio, con l'afliften-

•za della Grazia divina in iftato di

.far Ja conquida defrEternità beata

a pane pofl , per favellare con le

•medefime . Spargeflero fudori , e

fangue, duraflero fatiche, e denti»

foggiaceffero a tentazioni , e tra

vagli. Non baflalTero loro le virtù

di grado rimetto; ma fufleroin ob

bligo di afpirare all'eroico : arti,

neze più che degli Anacoreti, puri

tà al pari degli Angeli , tormenti

più che dei Martiri:cotumelie pub

bliche, calunnie enormi , perfecu-

2ioni tiranniche, e che fo io? Dite

mi : un eternità di opere efimie

non avrebbono ima buona paga

coli' Eternità d'un Paradifo? A-

vrebbe fior di cervello in capo, chi

atterrito dalla lunghezza del pe

nare facefle rinunzia a un tal go

dere ? anzi fi condennaflc a (pafi-

mare per una Eternità di crepacuo

ri i Alla fine per di lunga durata

che fia Ja prima Eternità « dee (Uc
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cederle la feconda; e fucceduta che umana per tutta la gitirifdizzion e

fu , la difperazione farebbe forfè del permeflb , del lecito . Vi abbi,

di minor rabbia, gli fpafimi di mi- fogna per la quiete del fonuoquafi

il fuoco di men robu-nor crocio , i

(la attività ? Certo che no . Un

fommo,ed eftremo pericolo fi fchi-

vi ad ogni corto; ed ogni attenzio.

ne è bene fpefà , ove fi dibatta una

Eternità. Direbbe anche vero in

tal cafo fìmò!'Greg.M: rullafatit

magna fccuritcìf , ahi ptriclhatar

rttertiitas . Mi vergogno di fare il

confronto; voi mi prevenirle nel

farlo . A' paragone d'una Eternità

eli fecoli può reggere » e non ifva-

nire quel filo cortiffimo di vita»

che fi dafle alPoffervanza legale

per cinquanta, feflant'anni.e forfè

venti , o trenta ? menfurabiles po-

fuijlìdìts'ìneo! , diffe il Santo^Da-

\ìd:(Pfal.$$.6.) legge un altra let

tera,ffl/warejivita.che ha per tnifu-

ra.un palmo . E'molto , o poco? E'

poco , o nulla ? Non fono palmari,

ma momentanei , ricredetevi, dice

la metà del vivere? Impiegatevela.

Per lo. foftentamento del vitto il

fuo tempo ? Spendetevelo . Per la

condotta neceffaria a'voflri affari

gran parte del giorno ? Confuma-

teveia . Soddisfate pure al bifogno

del fòllievo da tante cure,e faccen

de , e godetevi nelle villeggiature

l'amenità delle campagne . Adem

pite le convenienze che vi corrono

cogli amici , e con elfi condite le

convenzioni con difcorfi geniali.

Frequetate pure le vifite dei Cono-

fcenti , e prolungate i trattenimen

ti in allegrie e giucchi. onefti . M*

ditemi, fletè contenti,.che da tanta,

larghezza' di tempo fi. fepari una:

particella per l'anima , Dio , e l'e

terna falute . Le. primizie della,

giornata per brieve tempo ,, per

due quarti d'ora delle ventiquat

tro» che in altro fpendete,, fi diana

PApoftolo Paolo (2. Cor. 4. 1 7. ): a Dio con un poco di. meditazione

qtiod enim in profetiti tft momentd'

neiim , & leve tribalatìonh nojìr^

fypra modum infublimttate attr-

num gloria pondas caratar in Cce-

iti . Ma viva l'ineffabile dolcezza

del mio Dio I Pochi palmi di vita,

momenti, illanti da noi rifcuote-

fulle Maffime eterne .. Non. v'c-

tempo i le faccende mi chiamano.

Una mezz'ora di Mcffa(e meno af

fai , fé v'incontrate eoa qualche

Sacerdote, che corre* le pofle). Non

v'fc modo i gli amici mi affettano»

Un pò di libro fpirituale ,. che vi

rebbe per impiegarli al fuo imme- tenga vivi i lumi in capo , e calda

diato fervigio , per poi coronare i

fcrvigj coi polli eccelfi della glo

ria , fé per fé volefTe tutto il no-

flro vivere ; e pure è contento di

averne per fé una parte , e udite

il fervore nell'anima. Non v'è mo

do; i Romanzi meglio mi tratten

gono . Di venti quattro ore dun

que non può farfi un partaggio di

men d'un ora per Dio? E di un me-

clemenza infinita, una parte la mi- fé vi da il cuore di negare a Dio

«ore, del poco un pochiffimo . Sì, un ora per mettervi a pie del Con-

Udicoa sì . Spazii pure la libertà ftflbre, e alla Menfa Sacramentale?

Pia-
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Piacefle a Dio che nò. Ma, oSavii

quanto di voti Afcoltanti , confef-

fetemi con fincerità , col far parte

A Dio di quefto poco pochiflìmo

vi farebbe o no a agevole il f.ilvar-

\i.; E per falvarvi, non i- forfè vero,

«he vi bada il meno del tempo , u-

na piccola parte dulia vita? SI; ma

date fuora il voftro fenfo ; fé alcu

no negafle a Dio, all'anima, alla

Salute quefti piccoli tribtiti,fareb-

be o nò un torto enorme a Dio,

un offcfa orrenda all'anima , e un

difprezzo eftremo del Santo Para

fi (o ? Al corpo tutto, all'anima

nulla ! A voi ogni cofa , a Dio un

mero niente.' A quella vita tutto il

cuore , alla vita eterna ne pure un

4tomo ! per quanto ci prkghi il

.Grifologo («SVnn.) : vivamus Dco

pauluìum , qui flculo viximus to-

tam ; dcdimus curporiannitm , de-

tnas anima paxcos dzes ,

Farmi di vedere come in un vi-

.vo fpecchio la forte abietta, in che

fi truova l'eterna fallite appreflb

pertuni in q.uigl' infelici Soldati

Romani fotto l'imperio di Mauri-

£i'o Imperadore di Conftantino-

|5oli l'anno di noftra Salute 600.

.Cagano Ré degli Avari, dopod'

avere fcorfL l'Italia a palli di ftra-

gi, e dcfolazioni, portò il fuo fu

rore vittoriofoa far compagno del,

Je rovine ali' occidentale l'imperio

^'Oriente . M.a il Barbaro rimafe

vinto più dai fuoi facrilegj , che

dalla oppefizionedi Maurizio . In

vendetta del Tempio di S. Alef-

fandro da lui facchcggiato .. e delle

fagrc Reliquie vilipefe, la Mortali,

(a mieti- più che a meta il fuo da.

cito, e gli rapi in uno fteflb giorno

fette fuoi figli.Avea feco de'Roma.

ni prigioni di guerra , e ordinando

la Aia vergognofa ritirata pensò a

disfarfidel lor pefocoqualche gua.

dagno. Mandò ofltrirgli a Mauri

zio colla permuta di competente

rifcatto.Maurizionon glie l'accor

dò . Diminuì Cagano il prezzo fi

no a volere per un Soldato un da

naro. Maurizio gliel negò. Final

mente il Barbaro difcefe a gittar-

gli più tolto che a dargli per quat

tro Silique , cioè per quattro pez

zati della infima moneta dei Gre

ci . Maurizio quafi montato in fu

rore difpettofò mandò a rifpon-

dergli: tit-c tiammo, nccfìUquaG\\-

de il Ré feroce quali ubbriaco di

collera ordinò, che fufTerodi fubi-

to i miferi polii tutti a fil di fpzda.

Cosi fa , e può raggirare un cuore

Augullo , una brutale avarizia , e

precipitarlo a' fordidezzie fangni-

narie. Non mi dilungo a fuggcrir-

vi il caro prezzo,co cui la pagò di

fciagurc,fcannaméto de'figli.e del

la propia vitnperofa morte. Mi fer

mo nel paragone , ma oh quanto

fvantaggiofo.'tra una sì cruda ava

rizia con quella che ufano gli Uo

mini con le Anime propic. L'Ani

ma, l'Anima,l'eterna (alme è quel

la , che ha il primato di 'tutto te:

un Paradifo promefTb , che unifce

in fé tutta la confluenza de' beni;

che e uno sfogo di tutte le finezze

amorofe d'un Dio impegnato; una

pompa d'una Potenza , d'una Sa.

pienza,d'un Amore lènza termini,

lenza limiti; un Paradifo , che for-

iBonta colla fua felicità il volo più

ardj-
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ardito de' noftri defiderii, non che

delle fpcranze, bada dire, un Eter-

nità,dovrebbe aflbrbire tutti i tuoi

penfieri , innamorare tutti i tuoi

affetti, occupare tutti i tuoi sforzi,

tutti i tuoi giorni,tutto te; ti chie

de in grazia, che tato penfi ad cffo,

tato lo ami, per tanto tei comperi,

quanto penfi, ami, e procuri i tuoi

intereffì temporali . Glielo nieghi.

Ti richiede, che fia almeno il fe

condo impegno per coquiftarlo; al

corpo gli anni,ad effo i mefi.Rifpo.

di di no.Alla men fritta fa la picco

la fpefa di ciò che batta . Gli dai la

negativa anche di s) pocoPMa trop.

pò d'infelicità ha appretto di te il

tuo unico interefle, in un troppo

difprezzo è venuto \MìD\o:quando,

efclama il Grifologo, tantum Deo ,

quanta rnundojantum Ceflo^aantu

terrìsfragilità! bimanafamulatur.

Poco rifcuote Dio da noi di

tempo per impiegarlo all'eterna

falute, e meno a(Tai di quello , che

ne vuole per la Ria fervitù l'Efatto-

re tirannico il Mondo; e meno af

fai di quello che afpetta il Mondo

da noi di ftento, e fatica. Non nie-

go , che la Legge Criftiana ne im

ponga un giogo. Ma ftatemi giù.

dici, Uditori . Quetto giogo , che

alle (palle di tanti , e tante fembra

un monte di piombo,ditemi,quan-

to di più ci preme , ci aggrava di

quello, che la Legge della Natura,

e il Dovere della Ragione ci ad

dotta? poco poto di più . Non par

lo del precetto del Credere i mi-

fterj ineffabili della noftra Fede.

So pur bene, e veggo , che il Cre

dere cflcndo atto fouranaturale,

che formonta tutta la fublimità del

difcorfo umano, lafcia ferpeggiare

in terra carponi la Natura, e in

nulla offendendo la Ragione dell'

Uomo, mentre la perfezziona , l'e-

falta. Eh che none qui, dove duo

le, dove fi rifente il genio dell'Uo

mo . Ognun fi pregia d'efler buon

Cattolico,e fi fa una gloria del ben

credere. Tutto il punto ènei bei»

operare: qui è teneriflìmo , è rifen-

tito il cuore umano , Dell'ubbidire

a* precetti , nel contenerfi , nel ri-

ftrignerfi , nel mortificarli . Qui fi

contorce l'umana dilicatezza . M*

qui nelPoperare,moftrat8melo voi,

ch'io noi veggo , quel precetto di

vino, che non porti in fronte la

rettitudine , la giuflizia , la ragio

nevolezza^ anche il Dettame del

ia Natura. Il Verbo abbreviato, a-

cutamente Agoftino (Tom.^.dt; dì"

fcìplìn.Cbr.lib.un.) , abbreviò tut

ti i precetti in (ìue:1/erèum èrevfa-

tam malta pracepta in duo redcgie.

Amar Dio, Amare il Proflìmo : tre

precettijche chiamanfi della prima

Tavola volle per fé ; i fette altri a

favore del Proflimo . E' forfè fola

la fanta Legge ? o pure non è la

Ragion naturale quella , che detta

il debito infinito , che ci preme di

predarle dovute adorazioni, il pri

mo rifpetto alla Cagion delle Ca

gioni, al Sourano , all'Indipenden

te, al gran Padrone ch'c Dio? E' la

Legge divina fola , o a lei fa com

pagnia il lume della Ragione, che

ognun riconofca con amore il fuo

Fratello, che fi guardi dal fargli

ingiuitizia o cogli fpergiuri,ò col

le illutazioni , o coi defiderii dì

Pp
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robba , di fama , d'onore ? Non è

mio avvifodi gittar brage di ro£

fore fot volto de' Crifliani, col nu

dargli a (cuoia de' Socrati , Sene-

chi, Epitteti, e altri moltiiTimi,che

al barlume della Filofofia videro

•(fai più , ch'cflì nel pieno giorno

della fanta Fedeiaflerendone Ago-

(11110(7*0»». 5. ) : Philofopbi multa

precipua noflra Fidai nobifcum

jenferunt. Dove ora fi fonda ia ca

lunnia che fi da alla Fède, come di

Soverchio grave alla debolezza u-

mana, s'ella ne' punti più rilevanti

non fi porta fuor de' confini della

Natura altro che poco pochiflìmo?

Poco, mi ripigliate , rifponder col

perdono alle ingiurie ? con buono

ftomaco digerire i peflìmi tratti ,.e

far buon vàfo a chi mi vuoi ferire

il cuore? Sì , è un dure duriflìmo

boccone. Ma di grazia.non n'efàg-

gerate tanto l'amarezza , che lo {li

miate indigeribile anche alla pura

generofità umana , che ne fé pom

pa, e incontrò anche i ,'plaufi.degl*

Idolatri , in un Cefare , Furio Ca-

millo, Socrate ,e altri, difprezzan-

do i difprezzi , e vendicandoli con

la noncuranxa; ed e un Seneca Ge-

l\\*(Lib.2.de. Ira £••$?), non un Dot-

tor Crift iano , quello che ferì" Ile:

non tft magnili animus^ìnquem

ìncurrìt incuria: aat potentior te,

aut imbecillior tefit '.fi imbecilli'or,

parce tilt, fipotentior , tìbi, ed è un

Tacito , che (brifle da Politico

{Lib^.): corniciaifiIrafcare-t agni-

in videntur-.fpreta exo/efcunt.Vor-

tei dire , che anche la Natura po

rtati in ginerofità può pcrfuadere

ìì perdono ; come Quel mirabile

Taumaturgo Anina {Aan. Gel. \ 6.

Mart.) , che corteggiato, e fervilo

da due Leoni, udito , che uno Sti

lila era flato foverchiato con gra*

ve ingiuria, a quefto inviò uno de*"

leoni con lettera all'offefo, che dafc

fé la pace al nimico , e la diede:

quafi volefie dire, che da un Mef-

faggio così generofo apprendere

la generofità del perdonare. Ag

giunga pure la Chiefc Madre i

fuoi cinque ordini ; ma gli aggiu-

gnc da Madre, tagliandogli al dofl

lo della, debolezza de' Figli, e del

la 'propia amorevolezza materna.

Anzi volendogli di untalpefoa*

fuoi , qual'è la gravezza delle pen

ne agji augelli, pefo, che da legge

rezza, e ligami, che rinforzano, nw

aggravano . E penne fon chiamati

i precetti da Agoftino ( la PfaJ.

7.7.): quid eitimfuni vel ipfìeal*t.

nifi duo prtscepta cbarìtatisjn qui-

but tota Lex -pendei , &Propbeta?

quid ipfa farcirla' levis^ ttìfi ipfo

ebarilai ? quiequid ettim difficile

eft in prtecepto, leve e/I amanti . Ah<

che fé di troppo vi fembra ciò ch'e

poco,guardate bene che non altro

fui, clic mancanza d'amore.'Chi ama:

n5 sa il vocabolo,Troppo,òMolto.

Siali : fu troppo , fia molto ; il

molto , il troppo fvanirà in poco,-

in nulla , fé viene al cimento di

quello immenfo gravame, che ful-

le fpalle de' Suoi accavalla il Mon-

do.Or qui sì va in trionfo di argo

menti chiarifllmi la dolcezza della

Legge divina al confronto della

Legge barbara del Mondo. Sì che

abbiamo liquida , e fpontanea an

che la confcffion della parte . Fac*.
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eia i Tuoi incanti da Mago il Mon

do i e raccomandi le Tue fierezze

con qualche (lillà di dolce, occupi

co' Tuoi.allettivi ilSenTo , e la Vo

lontà : non potrà mai in cosi alto

letargo Topir la Ragione , e il Do

lore delPefperienza , che i Monda

ni non Tentano altamente le Tue

barbarie, e provino , e inTieme de-

teftino le Tue tirannie : cimartu efl

Mundui , così loro parla Agoftino

(Serm.i.de Temp.), & tamtndltt-

gitar: pataffidalcìs eflet, qualità

amantur ? Con alta previdenza il

grande Iddio vuole, che Tovente

di tanto Ti aggravi il giogo Tulle

loro Tpalle, che ne gemano , ne (b-

fpirino , per farne cambio col dol

ce , e amabile giogo della Legge

divina : appunto come usò della

fua miTericordia col Ré di Giuda

Roboamo . Pei clamori delle Tue

iniquità ftuzzicata laGiuftizia di

vina , chiamò a' danni di lui con

numeroTiflìmo eTercito Seiàc Ré d*

Egitto , il quale più per fare l'efe-

cuzioni di Dio irritatola Tuo Mi-

niftro .-, che per dar battaglia da

Capitano nimico, marchiando più,

che combattendo,s'impofleTsò del

le Città più munite del Regno , e

portò le Arni minaccioTe tino a vi,

fta della Città capitale di Gerufa-

lemme; non eflendovi arte di guer

ra, o forza d'armi, che polla far ri

paro alla potenza d'un nimico,

ch'è inviato efecutore di giustizia

divina. Alle riprenfioni del Profe

ta Semeja (z.Paral.c.ix.) , e alla

prefenza dell' imrnineiue rovina

concepì il Rè,e i Suoi il giufto pe-

timento , e la dovuta umiliazione,

e maeftro il timore,col riconofcere

la giuftizia del caftigo , ne campa»

rono dal furore:y«/a bumilìati s2rt

difle Dio placato , non difperdam

eos . Perche Dio non ha cuore di

abballar chi lì abbatta, e dar nega

tiva di perdono a chi contritola

chiede, fofpefè il diftruggimento

della Città, ma infieme raddolcì il

caftigo in una correzzione,; diede

loro una pena , che fulTe Jor medi

cina . Volle, che Roboam , el Tuo

Regno futfe Tributario del Rt Se-

fac: fuflero Talvi, ma Tudditi . Udi

te il perché : Veruntamenfirvierrt

ti , ut fciant dijlantiam fervitatii

mete, érfervitatis regni terraram.

Divinamente. Chi avea TcofTo il

giogo Tuaviffimo del Ré dei Ré

pruovi a cofto -di dolori la lèrvitu»

dolorofà di un Re barbaro ; para

gonino giogo con giogo , Tuggez-

eione con Tuggezzione ; e impari

no dal crucio delP eTperienzaJ a

prender le miTiire, di quanto gran

diftanza la fèrvitù del Re d'Egitto

fu peri nel la gravezza la fèrvitù di

Dio. Non mi giova di darmi al I*

ampiezza di si abbondante argo

mento •. Solo lo moftrerò in proT-

pettiva , Qual'è il prezzo da far la

compera del Paradifo? nobilmente

Greg. M. non v'è taflà di prezzo,

eiTponde a sé medelìmo : tanto va

le quanto tu ^ottiediìaftimatìoitetn

fretti Rtgnttm Del aoa habef. tam

tam vaktiquantum babes.(Hom.$>}

Or vedete (oggiunge Salviano

(Lib-i-ad Ecclef.) le mirabili con

trarie condizioni del povero La-

zaro , del Ricco Epulone . L'uno

compera il Ciclo colla povertà.

P p a l'ai-
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l'altro fi acquifta l'Inferno con la

ricchezza. Ogravis nìmium, & Iti-

genda conditio \ Pauper beatitudi-

tfem emitmendicitatei Dives fup-

plicium fdcultate: Pauper^ ehm pe-

ititài nibil haberet , emit tternas

itivifias egeftate. Ed io direi , che i

Mondani colle ricchezze , cogli fl

uori, coi piaceri fi conquidine un'

Inferno anticipato . Per v olirà fé

interrogategli un per uno ; fé mai

in mezzo a tanta affluenza di be

ni vivano contenti , fé abbiano in

calma il cuore . Oh Dio ! e dalla

bocca di chi non udite , querele,

imprecazioni , difperazioni ? E(àg«

gerano forfè le Sagre Pagine ap-

preflb Geremia (Cap. 1 6. 1 3 .): Ser

visti! Diis alienis die^ ac notte, qui

tton dabunt vobh requiem: per boc

ca di Paolo Apertolo (Rom.2:y.y.

Trièaliitio, & angu/ìia in or/mera

animarti operatiti! malum : dove e-

fclama S. Profperoio fafinas inaa-

ditum \ fuovi '}«go Ojrifli contem.

pto iferreurn capiditafis imperiura

voluntaria mentium incìitiatione

fufcJpimu!; e fecondo J'atteftazio-

ne del Savio nella Sapienza (Sap.

5.7.), e(G medefimi danno sfogo ai

Joro crepacuori col dire : La/lati

fama! io via irtiqaitatis, & perdi-

tionis , ambulai>imtts via! diffici-

let , viam aatem Domini igaoravi-

raas . Infeliciflìma , quanto fcioc-

chiifima ignoranza ! Non fapere

per non voler provarlo , quanto

meno di fatiche colti il calcarla

via della Legge divina , e ad oc

chio aperto correr la via del Mon

do per balze, dirupi, e precipizi»', a

prezzo di ftanchezze, di fmcopi,

di agonie!

Confeflì il tutto la parte . So/.

dato , che porti in mano la vita a

richiefla della morte,fe interroga^

fi , come già coloro , il Battifta;

(Lue.}. 1 4-jper falvarti che vi vuo.

le? quid faciemus & noi? avrefti la

rifpofta: neminem concutiatis , ae

que calunniarti faciatis: è" conten

ti eftoteftipetìdit! ve/ìris : non fate

torto , non apponete calunnia a

perfona ; e fiate foddisfatti delle

voftre paghe . La Giuftizia , la

Convenienza, la Ragione , la Na

tura così rifponderebbe . Vi vuoj

molto, o poco? Ma vi vuoi poco,

o molto ad oflervare quelle leggi

di fangue , quell'ubbidienza cieca

anche a villa delia morte immi

nente, quella mortificazione eroi

ca, che proibifce ripofi,fbnno,cibo(

anche l'aria . Se quel Cortisiano fi

lagna del rigore della Santa Leg

ge, ne mente , fé pur riguardala

feverità dì rema , che feco ufa la

Legge della Corte . Dica pure , fé

Ja centefima parte rifcuote da lui

il Vangelo, di quella dipenden

za in aria , fulla corda delle pcr-

pleflìtà , dai cenni, dalle occhiate,

anche dai penfieri del Principe; di

quel confarfi all'umore anche in

ciò , dove gli crepa il cuore , di

quel far dell'indovino fopra le in-

chinazioni fègrete del Padrone,

e lufingare , e fimulare, e avvilirfi,

e fconofcerlì,e che fo io.'Dov'è mai

quel gran Molto, a cui la Legge

obbliga quel Mercadante.'nel con-

quiftare portar rifpetto al Giuflo,

nel far contratti ufar del configlio,

non udir le iftanze dell'interefle,

dove fi tocca l'altrui. Anche il De

coro,
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coro, la Piintualìtà,il Credito tan- quella (Irada , a non civettar tanto

to gl'impone. Dica pure , di quale,

e quanta fpefà gli riefcano le ulur-

pazioni, i prezzi caricati , l'infe

deltà; niente meno che lo sbaratto

della riputazione . Colui , dicono,

è un torchio , ognun fngga fé non

vuoi effere fpremuto . Ha due Jin-

gue;nè all'una,nè all'altra fi creda.

Ditemi una volta,quanti fiete,Uo-

mini d'onoreiQtiel nome se/a cor

po , quella parola fenza foftanza

del Che diranno? Che pentiranno?

di quali dazii da barbaro , di quali

fuggezzioni da fchiavo non vi

carica ? E la Santa legge altro non

vuole;che folo (limiamo il Che di-

a quella fineftra : vi perdi l'anima,

e Dio . Eh non fi può di meno, l'a-

mor mi guida . Ma fo , che il Pa

drone fa la guardia del fuo , e non

fo , fé dilegua di far rifpofta al fa

llito con bocca dì fuoco . Si ? non

più vi fi penfi . SI? dunque per l'a

nima non fi poteva di meno ; per

guardarti la pelle fi fa ciò che non

potevafi? Era molto a farlo per

Dio, poco per la vita propia. Que

lla , quella è la vera ragione del

noflro errore :il tempo da fpendere

per l'eterna falute fembra luughif-

fimo: la fatica da durarli, intollera

bile ; all'incontro il bel tempo del

rà Dio ? Dio folameute fa inquifi- Mondo apparifce brieve , lo (lento

zinne delle cofe come fono ; gli leggiere , perche ? Perche poco a-

Uomini , come non fono , e come miamo l'anima , molto il Mondo.

apparirono . Chi può tenergli

contenti ? Voi ben lo fapete , che

una parola fatirica v'impiaga l'a

nima , un fofpetto di male vi op

prime di malinconia : quei circoli

fono i macelli de' voftri cuori.

11 poco per l'anima divieti molto,

il molto pel Mondo pochimmo.

L'Amore fa quelle mutazioni di

fcena , o pur di cuore. Dunque fa

rà vero , conchiudo con S.Euche-

rio , che da voi impetrar non fi

Quanti fanno le Quarefime fuor di può, che amiate voi fteffi , che ab-

ftagione ; digiunare in cafa per biate il vero amor propio , un fan»

comparir di fuori; mortificar la go.

la, e a/fecondar la fuperbia? Quan

ti hanno ftomaco di digerirgli af

fronti, che per amordi Dio noi fa

rebbono in eterno, perche temono

^' Peggio, e danno la pace al nimi

co, che negarono al Crocififlb,per

non perder l'amicizia del Cavalie

re interceflbre? Farlo per Dio e un

impedibile; per gli amici è un pia

cere; farlo per l'anima è molto, per

gli altri e poco. Guarda bene, o ca

ro Giovane , a non calcar tanto

to interefle? O che fierezza ! dic'e-

gli: itibil tàmferum^ut a <vobh im

petrari non pojjtt , ut "joì ipfos dili-

gatti . Io non vi fo le raccomanda

zioni d'unNimico,non d'un Eura

nio, non d'un Conofcente ; fel fa-

ccflì, datemi la negativa . Ma co

me mai cos) il peccato vi flravol-

ge il cuore , cosi vi mette foflbpra

i fenfi , che amiate ogni altro fuor

di voi (leni, non concepiate un af

fetto cosi fuave, così naturale, co*

si giullo ,1'amoi di voi medefimi?

Che
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.Che dirti,? 'Che voi con voifolo

u Ila te crudeltà , voi foli trattiate

•rianimici , a voi foli procuriate un

iòmmo male,chi può mai intender

lo i Conofcete , che poco cofta l'e

terna fallite , e voi per perderla in

grandite col diiamore il poco in

.molto. Voi, voi vi fabbricate colle

jjpropie mani le difficoltà , perche

,yoi non fapete ben amarvi.

SECONDA PARTE.

GRande pervertita è la ftohez-

za di chi niega con sì poco

lai vard ; ma chi può comprendere

quella di chi vuoi dannarli a bulla

porta per poco, poehiflìmo, e qiia-

fi nulla? oh Dio , che fi riferbano a

.piangerlo là dove la penitenza o

vana * le .Lagrime inutili ! Udite

colui di difcorfb così corto, che fa

le maraviglie,,perche per si poco

fi vada dannato : per un penfiero

peccaminofo accettato ., per una

grave momentanea detrazziono;

.per un defiderìo volante di ven

detta. S) , per 5,1 poco .Ma e sì po

co, perche gl'infelici vogliono per.

derfi non per molto , non per tefo-

fi| non per regni , non per mondi;

.ma, come voi ditc,per si poco. Voi

ora vi [maravigliate di pena sì fe-

\era, $\ intenfa, s3 diftefa da fulmi

nar fi per si poco. Ali Dio vi campi

dal dover fare co laggiù , oh q nan

fe attonite meraviglie di aver fat

ta la fcelta fconfigliatifììma di uno

iìUto 5) deplorabile per s) poco.

Quefloquefto, ci.fa fapere Eufè-

bio Emifleno (Emìf.) farà l'Affetto

predominante nel cuore de' Re

probi , l'Ammirazione , lo Stupo

re: uno ftupore angofciofo, un am

mirazione difperata : rnhabituTi

mirabitur , quomodo fiagitiis ac*

quiefeere potuerit . Mtrabitur . L*

Ammirazione è figlia dell'Igno

ranza , e fecondo Agoftino (£"p(/?.

io i. ad Evod. ) nafce còm Wra-

.tio rei cujafyae latet, veleadem nt

afoata non ejt . Ignoranti perduti

fono i Dannati , perche non vo-

Jendo fapere a tempo l'atrocità im-

menfa delle pene infernali * non

dubitarono di farne la fcelta per

cofe da nulla : onde attoniti , ftu-

_pidi,fuora di sé per la novità degli

fpafimi, e perla infenfatezza de*

.lor cuori , interrogheranno fé fte£

fi: come > perche mai qua giù cad-

dimoin un -fondo di sì infoffribUi

•crepacaori fenzu fperanza d' un

piccolo foli levo, con la certezza di

.una continuazione eterna ? e fu

^poflibile., .e lo potemmo ad occhio

aperto per pochi momenti di pia.

cere , per uno sfogo di vendetta,

•per un bifunto guadagno? Fum

mo dunque cosi pazzi finiti , cosi

brutali! Io per me credo, che que-

fli .due penfieri faranno come due

onde furiofe , che agiteranno , e

-sbatteranno il mifero cuor del

Dannato in un naufragio fempi-

terno di fuoco . Sì poco potea fal-

'Varmi-! Per s) poco .mi fon danna

to.' Mirabitur-, mirabitur ,^*onw-

do flagitiis acquiefcere potuerie.

Con 5) POCO ] Col fol farmi una

Con-
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Cohfeflione generale , col rifpoiv-

dere all'invito di quel Conreflòre,

che mi volea il vero bene, e perciò

mi volea perdio; collo Scrivermi

a quella Raunanza per fervir Ma

ria, fotto la cui protezione mi fa

rei porto: col dar la metà d'un ora

alla lezzione di quel libro fpiritua.

le;.col pianger bene i miei peccati

con lagrime nate dal cuore. OSran-

Poco;.e per lafciar quefto POCO fui

lafciato da Dio,e da Dio con fora-

ma giuft'izia confinato nel fondo di

quefta torre di fuoco.NS curai que.

fto profittevolifTimo Poco, e ftimai

più, e volli più un vaniflìmo Poco

di beni caduchi, foggiti vi, .tradito

ri! Qnante volte fi daranno il Mat

to per la teda ? e vedendo il male

fenza rimedio: fi gitterannoal fon*

do del fondode'mali,della Difpera-

zione. Di altro genere faràladif-

perazione che quella di Aitila Ré

degli Unni , che per combattere

anche col nome faceafi chiamare,

Flagello di Dio-Aflediandoil Bar

baro la città di Arles in Francia fi

vide a fronte il fortiflìmo Aezio

eon ofle poderofa di Romani uni

ta colle truppe de'Goti fòtto Teo

dorico loro Ré ; fi fé la giornata

campale « e vedendo Aitila , che il

valor Romano era luperiore al

barbaro furore , ftimadofi perduto,,

ordinò fi formafle un monte di

feudi , fulla cui cima farebbe egli

nu>ntato,e datovi fuoco.a morirvi

brugiato prima che vederfi perdi

tore . Paragone difadclatto ad ef-

primere l'impeto di fperato de'Datr.

nati ».che all'urto di que'due pen-

fieri fi porteranno a provocare i ri

verberi più vivi di quelle fiamme

per caftigar con eflì la propia co-

nofciuta pazzia, carnefici volonta

rii di sé medefimi.

Cari Uditori, perche mai quefti-

due penfieri , che precipiteranno a-

si ftiriofa difperaeiene i Dannati,

ora così poco ci mnovono, appena

ci toccano? Di chi fi parla ? Di chi

fi tratta ? Pafllamo ancor noi si or.

rendo pericolo, sì, o nò? E fé si , a-

mato mio Dio, come viviamo cosi

fpenfierati , cosi neghittofi , così'

non curanti di noi medefimi ? Vel

dirò io .Perche la immagine di

quelle fiamme infernali , di quelle'

difperazioni è troppo fmorta : fia-

mo di troppo corta viftajfi rappre-

fenta troppo da lontano. Lafciate»

melo pur dire: appena lo crediamo;-

per quanto gridi S. Pafcafio (Lib*-

z,in Màttb.init.') : tionjìt \am am

èra,fed veritasi non apicef, non Ut-

tera^ non perfetta divinìs vacua'

fnt figurh . Poco lo crediamo,

perche- iivnulla l'abbiam provato,

come con faviezza l'Imperador

Carlo V al leggere neir epitafio •

d'un Guerriero feppelito rqul gia

ce chi non conobbe mai paura: ah,

dirle , colini non ha mai con due-

dita fpenta una fiaccola , alluden

do , cred*io , al fuoco dell'Inferno,

alla cui pruova ben penfata non

v'è audacia che non tremi . Finge

te dunque , che Dio fi compiacefle

di cavar da quella prigione un-

Caino, un Epulone , elor dafle li--

cenza di riveftirfi de'lor corpi , e

vivendo cU Viatori effcr capaci dì

me»
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merito, e di demerito, di mercede,

e di pena . Quindi a coftoro fi fa-

ceflè l'offerta d'una Monarchìa,an-

zi del dominio difpotico di tutto

il Mondo, non per giorni, non per

mcfi, non per luftri, ma per un mi

lione di fecoli ; ma udite , un tale

dominio abbia a corquiftarfi con

.un fol peccato mortale da punirli

con un Infemo . Che dite ? Colla

fperienza dolorofa già fatta per

tanti fecoli dell'Inferno , direbbo-

no di Sì ? accetterebbono quella

colpa come mezzo per tanta glo

ria ? Dir di sì ? Accettarla? Per sì

poco di dominio la fchiavitù eter

na di pene ! Per sì poco di gloria

^obbrobrio d'un eternità ! Vada

tutto ; fi perda tutto . Sappiamo

pur bene , qual fia quella ftanza;

c'intendiamo bene d'una eterni

tà ! Siano pure milioni di milioni

di fecoli; fiano tanti fecoli , quan

te le frondi degli alberi, le arene

del mare , gli atomi dell'aria: fono

un gran nulla , fé un nulla debbo

no e(Ter una volta . Anzi in vece

del Regno vengano le prigioni,

delle glorie ì vituperj, delle alle

grezze le malinconie , dì un Mon

do di folazzi un Mondo di tor

menti : tutto e nulla perla foffe.

renza a chi ha (offerti i crudi in

fernali. Cosi direbbono di certo.

Ma che vuoi dire, Uditori,che noi

noi , che crediamo con più certez

za l'Inferno ,che ora è giorno , ar-

rifchiamo le noftre anime a far prò.

va sì dolorofa , per quattro giorni

marci di vita , per quattro gufte»

rolli iftantand , per due puntigli,

per uno sfogo? La ragione è la fu>

detta : perche o poco lo crediamo,

o niente vi penfiamo ; imperocché

dove farebbe la prudenza , dove

l'intereffe , dove la ragione , dove

il giudizio ? lììfenfati Calata gali

imi fafcittavJt non obedjre ventati?

(Gal.$ . i .) Fafcino , incanto , ftor-

dimento è quelìo , che offufca il

difcorfo , e dementa la ragionevo

lezza . Che facciamo, che rifolvia-

mo miei cari, e riveriti Uditori? Io

non vi lafcerò , fé qui non fate col

più vivo del cuore da mettere in

opera , in pratica , non folamente

intenderlo nella fpecuiativa , la ri.

foluzione degna di voi, di profe-

guir come fate, a violentarvi per

poco , a dentare per poco nell'of-

fervanza della Legge , e non darft

al Poco del duetto, dello fpaffbr

del disfrenarli per non aver a pian

gerlo in eterno . Non avrete pietà

' di voi fteflì ? non uferete del dif

corfo? non vi ravviverete nel cuo

re la fede ? Ah Poco , e Poco ! O

lampi volanti! O infinità de'fecoli!

O poche ore di folazzo ! O eterni

tà di crepacuori! £ volete pruden

ti quai fiete , non anticipare qui

quel difinganno, che tanto vi gio.

va , e riferbarvi a concepirlo colà

dove è tutta difperazione ? come

quel Cavaliere infenfato , il cui

cadavere affittito dai Sacerdoti,

giacente fui cataletto, all'improvi-

fo lì alzò a federe , e con voce da

difperato : ah , diffe , che fono vt-

\uto oh quanto ingannato, e lo ri

petè al popolo attonito la feconda,

e terza volta , fono sì, vivut~ ift^

gan*
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gtìinato, fon vivtito ingannato. SI tevole , non penando a quell'im

ingannato; perche affiggiate» quel- menfo Molto tormenterò, Difia"

i Inferno, cui poco o credea,ò pen- ganniamoci a tempo con frutto

fava;conobbe troppo tardi il grof- per non averci a difingaunare nel-

Iiflimo abbaglio , di aver fatto in l'eternità fenza profitto,

vita si alto <;onto del Poco dilet-
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DISCORSO XXL

Nella Domenica IV. dopo Pafqua.

•

IL PECCATO EFFETTO , E CAGIONE

DI POCA FEDE .

De Peccato quìdem , quìa non credìde-

runt itt ras. Jo. 1 5.

 

In finezze in una fi

nezza fa il Salvatore

co* Cuoi amati Difce-

poli nell'odiernoVan

gelo . Già prcfTo a far

partenza dal Mondo , non ifdegn»

di prender da eflì un'amorofo con

gedo: infegnando,che i bnoni ter

mini di civiltà fono proprii d'un

nobil cuore . Adorna il favore coi»

una dolce querela : perche mai fa-

pendo di fua partenza non hanno-

l'amorevole curiofità d'interrogar

lo , Per dove partiva ; offendendo

eflì con ciò l'amicizia , la quale ha

per cuore la comunicazione dei fé-

greti. Prevede, e predice la lor tri-

per tale annunzio: perche I*
Amore diviene un doIore,fécoHfu-

nione de' cuori fi accoppia la fepa-

razione delle perfotre. Ma fiavi per

conforto , foggfugne , che il fepa-

rarci è tutto di voftro vantaggio.

L'Utilità fperata è un gran leniti

vo delfa pena prelente ;edè gran

prudenza , foffrir un poco per go

der molto; e pfacefle al Ciclo-, che

gli Uomini di taf prudenza ufafle-

ro negl'intereflì dell'anima; facrifi.

car un piacer votante , tollerare li

na Croce prefente alla fperanra

dell'eternità beata avvenire! Se io

non mi divido da voi , non verrà a

voi lo Spirito Confolatore -T parti

to
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to ch'io fia , lo manderò a voi in

mia vece. Caro Gesti , che vedette

in quel!' Uomo , che formafte di

fango,che ne pur volefle , rimanef-

fe una delle divine Perfone , che

non venifle a dimeftichezza con

noi ! Non ha cuore umano chi per

tanto amore non vel da tutto! Ver

rà lo Spirito per recar conforto a

voi,ma al Mondo per fargli le giu-

fte rfprenfioni triplicate ; ne farà

inoltra minore d'eflere un Dio A-

more col rimproverare , che col

confortare; perche l'Amore può ef-

fer fìnto, quando accarezza , ma è

Tempre lincerò , quando riprende,

volendo 'il vero bene dell'Amato

eon la difliiafione , benché amara,

del Male . Le treriprenfioni faran

no del gran delitto dell'lnfcfibilità

del Mondo , che non credè ad un

Dio fatt'Uomo; Dell'IngiuftiV.ia

col crederlo feduttore, eflendo l'u

nica Fonte della Giù ftizia, e Veri

tà ; e del Giudizio iniquo col con

dannarlo a morte a perfuafione dei

lor Principe ch'è il Demonio , già

giudicato da Dio, e fcntenziato al

la pena . Il Correggere altrui per

zelo è un tiro d'amore; ma diviene

Padre facondo di odio 5 perche gli

Uomini amano il lor male, «diano

il lor bene.A quefto gran Maeftro,

ch'è lo Spirito Santo , fi rimette il

penderò di far cotidiane Ie2zioni

di verità nella fcuola chiufa, ma

grande, del noftro cuore . Chi non

l'afcolta o e fordo , o fa del fordo:

perche la Verità poco piace, e lì

vuole grattato l'orecchio , non in-

ftruito . Fermiamoci nella prima

riprenfione , che fa quello dolce

Cenfore , del Peccato ; e con alto

miftero , del Peccato fi accufà per

Cagione l' Incredulità : eflendo

pur vero , che quali non può pec

care chi vivamente crede . Il Pec

cato e figlio della poca fede , ma

altresì è Padre dell'Incredulità.

Due punti mafficci , ch'io fuppli-

co con le vifcere del cuore il San

to Spirito , che come riprende il

peccato , così mi aiìifta , ch'io in

culchi la Fede viva.

Gran cofa , Uditori , ma poco

ponderata! Se parliamo , come di

edi , anche dai tetti in giù , il pri

mo mobile , che fpinge tutte le o-

perazioni umane,la fufla generale,

che da il moto al le faccende , l'im

peto impreflb, che mette il Mondo

in affare, altro non e, che il Crede-

ie: non è mio il penfiero , ma di S.

•Cirillo (In Cattcb.)'. omnta q»age-

runtar in mando, fide confiftunt»

>Qt>cfla èia confidenza <!i tutto il

gran fare, e dire degli Uomini,è il

predar fede a qualche bene che fa

l'invito all'amore, o a qualche ma

le, che fpinge alla fuga. Fida con/i-

Jìit agricultttra : Bagnerebbe forfè

il Contadino co' fudori la terra , e

la vanga, fé non credtfTe di dover

ne a piena mano raccorre il frutto?

Fide/et, & ti, qui navigant in ma

ri. La Fede che hanno i Navigan-

ti,con tutta l'infedeltà del mare,di

effer da lui portate fui dodo le lor

merci, gl'inducea sfidare i perico-

li,e cimentarfi colle burrafche.Ap-

pena dopo l'invenzione del nuovo

Mondo fatta dal Colombo rifonò

nella Spagna la Fama , che al fuo

genio gonfiando le cole col vento

Qa z delle
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delle bugie» riferì , che colà viag

giando s'incontravan pezzi d'oro a

fiordi terra , che forgeano monti

di argento , che i fiumi biondeg

giavano d'oro: ecco a cantinaja , e

migli.: j,! i creduli a prenderli K ii-

lio dalla patria , a gittarfì in un'al

tro Mondo , e fondarvi le nuove

Spagne, le Siviglic dell'oro, i Por

ti ricchi, e che fo io.'Quattro righi,

che fi ferivano in una polizza di

credito data al Venditore truovau

tutta fede ,e danno ficurtà alle co-

pere. Una Scrittura decrepita, rofa

dal tempo , e dalla polvere , tratta

da un Archivio , merita tanta fede,

che accredita le ragioni, e autenti

ca i pofiefiì.Or mi faccia capire chi

che fia,ch'io per me non l'intendo,

di qual ultra, tempera , di qua! altra

condotta è la Santa Fede Cn'ltiana,

che debba contenerfi nelle fole pa-

tole.in un Simbolo Apoftolico che

£ reciti a fior di labbro , in un il>

gno di Croce , che fi formi in aria

fulla frontenna dell'Opera rejgiufta

le Tue Muffirne non fi parli , per

quanto S.Cipriano(/« expo.Symè.)

penfi di non dare in efàggeraaioni

col chiamare il Simbolo , Fonte o-

riginale d'ogni bene : el gran bene

certo è, che fono le operazioni ve-

saniente Criftiane: Foas , & Origo

omniutii bonorum pottitur, cara di-

fitur: Credo in Deum . Quante po

lizze di eredito fono autentiche

nell'Evangelio? A chi col perdono

fifponde alle ingiurie fi dia per co-

penfò il perdono univerfale delle

colpe ; e fi nieghi il perdono a chi

lo niegar/c & Pater meus cceleftis

facict vobii^ìaoa rtmiferitis ttnuf-

quifquefratri fttQ de cordiiut

firis (Mattb.c.lfL-$$>). Lo crede il

Puntigliofo, il Ducilirta? SI certo;

è Criftiano; ma io lo veggo afperfo

del fangue nimico. Il Regno de*

Cicli fi da ad ufura ; cccone un'al

tra : a chi fa limolala d'uno , ne ri

ceverà il centuple i facite vobts a-

wicos de Mammona ìniquitatit

(L«c.i6.6.)-Chi noi crede? Ma io

veggo per efperienza , che i Pove

relli incontrano più pronto il foc-

corfo dai Poveri , da chi meno ha»

che dai Ricchi, che hanno il debi

to di piu dare . La Gloria eterna fi

prende per adatto da chi fa violen

za a' fuoi affetti, e foggioga le fue

voglie . Regnarti Ccekrum vìmpa'

tifar , & violenti* rapiunt illuà

(Matt.i i . 1 2.) . Come mai lo crede

chi non fa dir di no a' fuoi appeti

ti , e ftudia per inventar nuove

(bddisfazzioni , Ciano lecite , lìano

illecite ? Quefte fon pure fcrittuie

autentiche, autorizzate da un Dio

impegnato di parola . Ma fi credo

no , e non fi tifano . Piu . Balla

che fia un ombra di fede umana

incertiflìma per farci correre al

la catena d' intollerabili ftenti . E

la Santa Fede di tempera immo

bile , irrefragabile , indubitabi

le non vale a tanto di perfuader-

ci a levar da terra una paglia .

Il Cortigiano appiggiona la fua li

bertà in Corte per promuoverli a

qualche pò fio ; ma quante volte

vien gittate giù fin da quello che

poffiedeHJ Soldato impegna la vi

ta per ottenere un bafton di co

mando ; ma guardili , che non gU

fi a prima portata via la teda da



NELLA DOM. IV DOPO PASQUA.

qualche cannonata . Il Negotiante

lì condanna a nuovi climi, a nuovi

paefi per vantaggiar le merci ; ma

tema tempre di no averle a gittare

a mezza ftradaj e pur (i ferve,e pur

fi milita , e pur fi mercanta . Caro

mio Dio , le voftre promefle certe,

infallibili, indubitabili,non hanno

il merito di muoverci alle opere

tanto meno ardue, per quanto effe

fian credute! Le Speranze,che voi

ci date di beni incomprenfibili da

darli a buon mercato non hanno

punta da fpingerci ad operare. 7*0.

ttti homo mifer, ne piange il Grifo-

logo (Serra.} : fic carni deditus,

Jìc rebus prafeatJèus occupatur, ut

nibit in fe> quodfuturo vit<e, qaod

divini! bonh defervtat » derelin-

quat . Il mio Gesùjraflbmigliò il

Regno de'Cieli ad un teforo na-

fcoAo, cui va a fcavare chi n'ebbe

la contezza; ah che fé il Paradifo

fufle una miniera d'oro nafcofta,

oh quanti fé ne numererebbono i

Cavatori, a cui vaglia per un inte

ro impegno , la fola fperanza di

.trovare : e fé ne direbbe con Pli-

nio (Lib. i i-in prtef.) : imus in vì-

fcera terra , è1 opes in fede Ma-

nium quanmus .... tatitaqae ad

feritala evincenda fuit fatis caa-

feifperare, quod cuperent.Dìte pur

dunque lenza igran timor di giu

dizio temerario , che chi cosi ope

ra poco vivamente crede.

Sarà la fede di Ini del taglio del

la fede , che predò al vero Dio di

Daniele chinonavea in conto di

Dio fé non fé medefimo , l'empio

Ré Nabucco . Idolatra di fefteflò

avea eretta quella eccella Statua

d'oro nel gran campo di Efrelon,

davanti alla quale al fuo comando

fi vide proflrato in viliflìme ado»

razionici popoli, di Tribù un im-

menfo mare, eccetto i tre Campio

ni Ebrei , che col rimaner ritti in

pie diedero una (bienne mentita a

quel mezzo mondo^jÉHgannati.

Paga della lor genc^Hp invitta

firi'efler gittati demi^la vafta

fornace ; che (l'altra moneta non fi

paga la pietà dai Principi fenza co.

fcienza . Ivi dentro profeguirono

le lor vittorie , e trionfanti dell'i

dolatria , vinfero la voracità del

fuoco facendo digiunar le fiamme

con l'efca in feno . Nabucco noi

volle credere che a'propii occhi ,e

fcorti in efenzione di miracoli non

che i corpi , anche le lor vefti , e i

capellf,quafi ufcito di fé erurnpens

JVacbodonofor alt (Daa.cap.z^.)t

Benedi£ìus Deus eorum : tutto va

in lodi del Dio vero , e in confor

mità della riconofcenza di fubito

fa emanare un Decreto rivocativo

del primo, con ordine , pena delia

teda , e della :perdita de' beni a

chiunque avefle l'audacia di be-

ftemmiare quel Dio de'tre Eroi,

quello , fuor di cu i neque ejl alias

Dctts, qui pojjtt fafoare . Potea far-

fi confezione più onorevole a Dio,

più conforme alla ragione ? Rico-

nofce la debolezza de'fuoi Dei , e

l'onnipotenza del folo vero Dio.

QiiHftionano gli Efpofitori , fé una

tal converfione di Nabucco fuflfe

nata nel cuore, leale , e fmcera , o

pure a fior di labbra , e verfipelle,

e politica.Dicali pure con più pro

babilità con Ruperto Ab. (A'.-p.
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de Wf?or. Verbi cap> 23.) , Maldo-

nato, e altri, che fentiflc affai della

fuperficialità, infnffiftente, vana, e

infedele. Ma donde s'arguifce mai

in una pompa di efpreiTìoni sì fo-

nore la poca corri (pendenza del

cuore? Dalle operazioni , Afcol-

tanti , Mfeli riufcirono tutte a

roverfclHBpdctto ; e due ragioni

ne accenmRafpare Sanchez( In e.

»$.Dan.)i e perche coli' acclamare

per Dio maflimo il vero Dio, non

diede l'cfclufiva ai Dei minori , ai

quali quali lo da per Capo, e Prin

cipe fupremo ; e anche perche al

divieto fevero della beftemmia

non aggiunfe il comando pofitivo

ai popoli di riconofcerlo con que

gli onori divini, ch'efiggeva l'On

nipotenza di lui già morti- .ita , ci'

obbligo fuo propio , come di loro

Ré . Ecco l'originale , vedetene le

copie , Deh non vantiamoci delle

belle dichiarazioni , che facciamo

del noftro credere; deh formiamo

il noftro punto d'onore nel noftro

bene operare, nobilmente S. Ila-

rio (In Pfal. i oo.) : Mcntium judì-

-Cta non verbìsjìgnìficanda funtjtd

rebtttexpknda. Il Sentire dell' in

telletto lì compruovi con la cor-

rifpondenza dell'opere . Non una

Statua d'oro , che tanto non vi

\uole,ma quel poco d'oro di gua

dagno ingiufto fi propone a quel

l'avaro , o nell'ingiuftizia di quel

contratto, o nell'impotenza a refi-

ftere di quel pupillo , o nell'intri

go artificiofò nelladifefadi quella

Caufa iniqua. E la cofcienza non

ti morde il cuorcfE la ragione non

• ti dichiara la mente? E la Giuftizia

non ti fgrida? La Fede dov'èPCre.

di, o no, l'oflequio infinito, di cui

fei debitore ad un Dio che tei vie

ta ? Credi , o nò il prezzo della

Grazia, che vai a barattare con un

vii guadagno ? Credi , o nò , che

per cotefto poco d'oro ti batti la

ftrada all'inferno ? SI . Ma le ope

razioni fono per diametro oppofte

al giudizio della fede ; ma per un

pò d'intende volti le (palle a Dio,

difprezzi la cofcienza , calpefti la

grazia, vendi l'anima. Non io, ma

il dottiffimo , e zelantiffimo Sal-

viano(Z?t Provati fa fapcre.che fé

non autentichi la fede colle opere,

dee ftimarfi , che in te affatto non

fia: quia Cbrìftìanus, nifi bona ope

raficerit , fiderà fuam penitàs ap-

praerare non poffìt , ac per hoc quod

prosare non valcat quiafit , Jtc om~

nino habendumfa , quafì nonjit.

Perdonatemi , cotefta è una fede,

che non ha più della paglia.Toma-

fo Augiico( InJììt.Ptrip.l. 2 .fc&.z.)

affegna la differenza che corre tra

il farfi tirar che fa Ja Paglia dall*

Ambra, e il farfi tirar che fa il per.

ro dalla Calamità . La Calamità

trafmette i fuoi fpiriti, el Ferro an

che i fuoi , i quali fpiriti incontra

tili , mifchiatifi, unitili formano

lina calmata di uncini , che tira

no l'uno all'altro. Per contrario Ja

Paglia non trasfonde fpiriti , ma

pigra , e oziofa fi fa prendere da

gli fpiriti trasfufi dall'Ambra , dì

cui è tutta l'attività. Paglia e non

altro è il credere di coloro , che fi

truovano porti in fèno alla vera

Fede per il Battefimo non fapen-

dolo , non volendolo , e alla Fede

della
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della mente non aggiungono l'o

perare del cuore . Ah che cotefle

paglie fon quelle , di cui difle il

Battifta (Mattb. cap- g. 1 1 . ) ch'i!

Redentore faprà ben con la ^ento-

la in mano fepararc dal frumento,e

gittarle in un fuoco che non può

fpegnerfi : pakas autem comburet

igni inextinguibili .

Appunto aquefto gran fuoco

inertinguibile io attendeva cofto-

ro. Uditori,fa tem i ragione, e quie

tamente ponderate , e rifpondete.

Un pericolo quafi certo d'un male

in eccedo grande non ha forfè il

merito di occupar tutte le noftre

follecitudini, di (vegliar tutti i no-

ftri impegni , di metter in opera

tutte le noftre induftrie per ifchi-

vario ? Chi ne dubita? E fé per av

ventura chi è avvifato d'un tal

rifchio già vicina, già immirrenteT

e lovederefte trafcurato, e indiffe

rente ; punto non interrompere it

giuoco dove perde il tempo , non

rannuvolarli nella fronte, non pal

pitar col cuore, anzi profeguir ne

gli fcherzi, continuare il paflatem-

po , che dirette ? L'una delle due:

o troppo ardifce , 6 poco lo crede.

Lo terrà in conto di favola , d'uno

fpauracchio, d'una invenzionc.Al

Capitano difenfore di quella For

tezza di gelofia viene nuova , che

quella Pefercito nimico ha prefa di

mira per attediarla . Se egli non fi

mettefle tutto in faccenda cogli

ordini: fi cambino le fentinelle , la

guarnigione mettafi in punto dr

armi , i porti in difefà, l'artiglieria

pronta; fé noi facefle?al certo fi ha

giocato il cervello .Quella mjvola

è una minaccia di vicina tempefla.'

Il Piloto fé la dorme; fvegliato dai

gridi invita al giuoco ; il mifero

non è prelente a fé ftefib . Quel ta

le non fi fa da quanto, vive in dif-

grazia di Dio . Anima cara a Dio,

penfi o no a ciò che credi? Alza gli

occhi al Ciclo ; quello per ora non

è per te; abbacagli ali' Inferno:

quello ti afpetta. Ma non fi muove

dal porto. Rifpondetemi, Uditori.

Lo crede cortili? con vivezza , o

pure Io palla per un fogno ? Che

appunto titolo di fogno , benché

in altro fenfo da S.Pier Damia ni

al penfàr che facciamo alla vita c-

terna di là col dire : \amflarnits in

atrii: Hierafalem ; \am è veftibufa

magnò Gvitatif gattàia fomnia-

mas . Sì ifomniamus . Sogna quel

biliofo di efTere incalzato dal ni

mica col ferro alle mani ; già fel

lènte immerfò nel {éno ; vuoi cor

rere alla difefà , corre con fa mano

al luogo della ferita, geme, piange,

grida.Ecco fi durtaici fi ride del filo

pianto , fi burla della fu a paura.

Che male? è un fogno.Sogna quel

l'altro di aver nelle mani trovato

un teforo, ammira le gioje . Si fve-

glia: mirate, dice, che fógno. E

perche fogno né quindi prende

motivo di metterfi in difefà dal

nimica, né di porre in traffico le

riccchezze. Inferno,Paradifb, Mai,

Sempre , Eternità , Penar mentre

Dio farà Dio , fpafimare fénza fpe-

ranza d'intermettere , Tenebre,

Strida, Crepacuori , Difperazionf,

Fondo di tutti i malli Imponibili*

tà di qualunque bene , qual teme

rità non abbatte ? a quale audaci»

non
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non fa' perdere il refpiro ? E colui, enìrn pkrunque affla*us faiteuiaìs
--- - - •

ch'i confapevole a fé fteflb di a-

verlo meritato le cento , e mille

•volte , fé la ride, fé la fpafla : Che

dee dirfi? Somniat.O^Cogna^b tut

to quafi ftima un fogno . Tuoni,

che collo faofcio dovrebbono rif-

vegliare i morti , non Jfcuotono

punto chi dorme . Sogna , e poco

crede, fé pur crede fecondo la defi

nizione acutifsima , che preferivo

della Fede: Fida ergo, at fameidi-

cara , tjl brevis , & compendiofa

eù-rum, qua ttrgetft, cogitatio . No

tate qadl'Vrgetit , ah che i mifterj

della Fede ben creduti danno pur e. i.): baèentfiderà , & bonamcoa-

troppo delle fpinte forti a ben ope- fcientiam , qitum quidam npeileti-

rare, hanno del veementifsimo im.. tei circafidem naxfragaverunt . E

extìnguit . Alla 'Fede , ch'è tutta

fpirito fono perniciofi gli umori

crafìì della carne; fi guardi bene,

che da quegli fempre più cVefcentt

non venga edilità . Col mal vivere

fi perde anche il ben credere , affo-

lutamente pronuncia di molti Gre-

gorio M. (Lìb.2$.Moral.c.io.) : ut

per hoc quod quidam nequittr <-ji-

futtnt,& tllud perdavi quodfalubri-

M~ crtdunt . Tenete ftretta a due

mani la tavola della buona cofcie-

za ,fe volete campar dal naufragio

la fede nel mar burrafcofo del vi

vere , ci avvifa PApoftolo i.Tim.

peto impreflòa far vivere in con

formità del credere. Chi è dunque

poco fpinto, poco crede.

Che fé poco moirra di credere

chi pecca , e vive peccando , è an

che vero che chi vive peccando,

perche peccando , fempre crederà

meno , e non vorrei dire fino a

non creder nulla . Il Peccato è Fi

glio della poca fede , ed è Padre

della pojhiilims fede . O fluflb , e

rifluflb funefl: iffimo di due Mari,

che fi rimboccano l'uno all'altro

k lor onde ! O Febbri , che chia

matili per Sabintrantiam , che vi

cendevolmente fi comunicano, e fi

accrtfcono la malignità ! Ippocra-

te (L/AKfl/j/for.j.) da per affai pe-

rkoloià la compleflìone piena , fu-

gofa, e pingue , perche corre gran

rilchio, dalla foprabbondtnza del

fàngue d'eflcr opprtfla ipericulo-

fam ejìe babìtttm fuccultìntum, bus

come nò? è una innata propietà

dell'Uomo , il credere con facilità

ciò che ama con ardenza, e pec

contrario negar la fede con perti

nacia a ciò che abbomina con im

pegno . Viene nuova a quel Mer-

eadante, che il fuo vdcello fano, e

falvo è approdato ad un porto vi

cino; allegro fc (lante lo crededi a-

verlo a vifta; all'incontro fé per

forte paflaggiere fcappatodal nau

fragio giura etfer quello il vafcello

rotto in uno fcoglio , donde cam

pò con la vita nuda. Lo crede un»

diceria, uno sbaglio,afpetta le let

tere , né fi arrende alla prima , fo-

ftenta il più che può l'amato erro

re . Tutto è un effetto di quel di-

fpotico imperio che efercita la Vo

lontà fopra l'Intelletto nelle veri

tà non ancor chiare. Non altrame-

te nella Fede fouranaturale . Per

che le fue Verità fi cooprono in

una
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ofcnrità maeftofa , né fi dimo- ro bruttezze , è Jor coftume \ec-

ftrano alla mente con evidenza, chio, non nuovo impegno, nato

perciò la Volontà piena di quella, fin da quando vi fu Mondo, e pec

che fu chiamata da Agoftino : Pia cato : quia a principio, atbomines

Credulità* digtta Deo , impone ali' liberi fruì pofìent concttpifcentiit^

Intelletto l'alfenfo certo, e indubi- cogitaveruat invenire rationes *

tabile, e col fuo dominio lo impe- quòdfornicationet , ©• bu]ujmodi

gna in una credenza fermiflima: Venerea , non efìent peccata . Oh

captivaxs , fecondo l'Apoftolo ( i . Dio , e fin dove non ifpinge le fue

Cbr.c.io.$.) , ittttlle&um in obfi~ pretenfioni la pafiìone accecata.'

quium Fidei. Attendete alla forza

dell'argomento. Chi commette un

peccato di Senfo , afpetti un Eter

nità di fuoco : quefto è articolo di

fede;a quefto fi preda certa fede da

chiunque porta il carattere di Fe

dele . Verità quanto indubitabile

per la credenza , tanto odiofa per

l'orribilità . Il Peccatore oh quan

to vorrebbe , non fu (Te tanto vera;

ma perche novello nel peccare co-

Perche il cuore umano per natu

ralezza è amante della Rettitudi

ne Dettifecit homìnem refturn(Ex.

cel.j. 30. ) ; fé non può (eh i va r Je

fue fordidezze , s'ingegna almeno

di giuftificarle ; non accorgendoli

di non commetter mai più enorme

ingiuftizia,che col farli giufto l'in-

giufto. Qua l'è mai il retto difcorfo

di chi dietro le diffblutezze ha per

duto il cuore e la mente , fecondo

mincia a zoppicar d'un piede.dan- il Profeta Ofea (Cap. 4.1 i.):E6rre,

do albergo nel cuore a que'minuti fas , & Fornicatio auferunt cori E

penfieri: oh per un diletto di pochi non toccate con mani la cagione

momenti un fuoco d'eterna eften- maeftradi cotefte perpleflìtà,efor.

fione! Anche per un penfier pecca, fé anche dubitazioni pofitive.fo-

mìnofo accettato crepacuori fenza pra gl'irrefragabili dettami della

fine.'Ecco i primi ribrezzi dellaFe-

dc . Replica il peccare : fi accrefce

l'attaccamento ai piaceri vietati;

raddoppia l'orrore alla pena mi

nacciata . Ma, non ceffono d'incal-

Fede ? Il Peccare , e Ripcccare.

Cosi dalle Mefiti delle concupi-

fcenze foddisfatte falgono a muo

iati denfiflìmi i vaporacci , che of-

fufcano la Ragione,e quafi annot-

zarlo i penfieri : farà cesi perento- tano la Fede;come vuole Ippocra-

ria la (èntenza contro una fornica

zione, che non vi refti ragione da

farne Je fcufe ? Un Libero con u-

na Libera Non più, non più

che v'intefi , e meglio di me lo ca

pi, e lo regiftrò il Dottor Angeli- gefti:r»or£/ de repente non decidane

lieo S. Tomafo (In ep.ad Eph.cap. hominibus , fed paulatim colletta

5./ef?.|.)cheun tal fofifticare, che materia morbi/tea fabìtò fé pro-

f«tino i Difonefti a difefa delle lo- ditat.

Rr

te (De DitetJiè.i.), che non già al-

l'improvifo , quafi procella efliva,

infurii una febre maligna ; a poco

a poco fi va generando, dalla rau-

nanza cotidiana degli umori indi-
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Volete voi , che io per offequio forte, dell'argento , bronzo, e

«Ila Verecondia dillìmuli la veri

tà ? Nò nò.Guardate , o Difonefti

di qui lontani , guardate bene al

capo della Fede , a cui tira de'gran

colpi il voftro vizio . Mirate che

colpi, i quali confiderando S.Giro-

Jamo fulle parole dell' Apoftolo:

( i . Cor. 2.14.) animali! homo non

perciptt ea, qmefatttfpiritas, fog.

giugne ( Ièri. ) , che a gran pena

troveraflì chi apoftata dalla Fede,

che tenga amicizia colla Gjftità:

Difficile eft Htsnticum reperire,

qui di/igat Cqftitatem, diducendo-

fì per legittima confeguenza , che

non può a lungo Ja Fede , che tan

to ha del divino , aver alloggio in

quel cuore , che ha le fue delizie

nel fango . Povera Fede .' che colà

dentro non lei cittadina , ma pri

gione, giufta la frafe del medefimo

Apoftolo (Rom.\ . 1 8.); gai Verìta-

ttm Da in in\aflitia detinent , Vi

Ila ella uno flato violento; poco vi

durerà . Piacefle al Ciclo e non fi

vedefle nel Criftianefimo di Sta

tue di Nabucco una gran copia!

Cap° , che sfavilla d'oro , Petto

che lampeggia d'argento, Fianchi

che rifuonano col bronzo, Gambe

che fi fortificano col ferro ; ma

Piedi, che per metà fi avvilifcono,

e indebolifcono in fango ; che

altro può afpettarfeneche poca du

rata , e prefta rovina ? Ma come

mai la pietruzza fpiccata dal mon

te , e vibratati contro i piedi non

contenta il fuo impeto col gittarla

a terra, ma porta oltre il fuo valo

re anche a (Infoiarla , e farne dell'

1 oro , ch'è di commeflura si

ro un minuzzame di polvere , e

un ludibrio del vento , fino a fpa-

rire in nulla : nttllufque locus ìtt~

•ventai eft eh (DaH.cap.2.$$.):Pro.

fondo miftero.' Cosi conviene.Chi

ha oro in capo , ch'è la fede della

Fede , ma fango di lafcivia ne'pie-

di , che fono (imbolo degli affetti,

non può mantener in dffefa l'oro,

fé porta negli affetti il fango : col

pito nei piedi riceve anche i colpì

in capo , e la Fede fi reca a niente.

Potrete accufardi efaggerazionc

S.Ambrogio (Epift. i. ad Satin.)

in quel fuo detto tremendo : cape-

rit quh luxuriari ì incipit devia-

ri a vera fidt.Guù A chi non guar.

da dal fuoco della Lafcivia la Fe

de , ch'è la Calamità d'ogni bene

per l'anima; avverrà di quel/a, ciò

che della Calamità afferma Atana-

fio K.irker,(Z)e JWagtJ.part.2.lilr.i.)

che dal folo fuoco viene fpogliata

di tutta intera la virth di attrarre

il ferro . Il fuoco della Difoneftà

fnerva d'ogni fortezza la Fede fi

no a farla rimanere un cada vero.

Troppo v'innoltrate , o Padre;

mi merito la riprenfione , che mi

vien fatta fotto voce.A'Fedeli rim

proverar la poca fede ? Chi non la

tiene per lo più bel gioiello che ci

adorni? Per difenderla ecco la fpa-

da alia mano , ecco il fangue fuor

delle vene . Quanto gioifco di fede

sì rifoluta .' Chi efpone a perderli

Ja vita , non può far offerta di mi

glior carato. Va bene, e mi ritrat

to , pur che coftoro mi traggano

di dentro ad una mia altiflìma ma-

faviglia . Come mai a cotefte glo-.
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rie, a colerti vanti che fanno della

Fede non fanno alcuna rifpofta le

opere.da Fedeli i Coftoro votereb-

bonodi fangue le vene,farebbono

fronte ai Tiranni , ftancherebbono

i Carnefici ; e poi fé loro s'intima

il lafciar quella corrifpondenza,

della quale fi (parla ben alto dai

Conofcenti , il Soddisfare ai debiti

con quei poveri mercenarii , che

muojono della fame ; che dicano

una buona parola a chi gli ofTdc;

fi rifponde un rifoluto nò : (ìamo

fragili , liamo nelle Grettezze , ci

preme il decoro. Come va quefto?

Si difprezza la vita in oflequiodel.

la Fede, e alla Fede non fi (acrilica

un puntiglio, un affetto, un inco

modo ? 11 più s) , e il meno .nò?

Dunque non e mal fondato il mio

fofpetto , che tutto fi confuma in

telle parole, che fono fmentite dai

trifti fatti , come dicea l'Apoftolo

( Tit. i . 1,6. ) : confitcntar fé nofle

Duum ; faftìs autcm negant : ehm

fint abominati^ & , notate incredi

bile! , & ad orane opus bonum re

probi . Incredibile: fono intitolati

quei che pure erano già Fedeli.

Morir per la Fede ? • e pure l'offer-

\anza della Legge non rifcuote il

morire . Ma debbo io preftar [fede

ad una tal fede di bocca , fé dalle

Tnedefime lor bocche afcolto fo-

vente un certo pender fulla corda

tra il S], el Nò , fui punto maeftro

dell'Immortalità dell'Anima , dif-

torcendo in un fenfo non mai po

tuto volcrfi nell'Ecclefiafte (Gap.

3.21.): qais novtt tft fpirttus Jilio-

rum Adam afcendatfarfara , &fi

ftìritus jumetorum defcendat deor-

fan ? Un Anima di s\ alta difcen-

denza fin dal fiato di Dio.vìva im«

pronta dell'auguftinìma Trinità,

che ha per mifura del fuo tflere

fecol! fenza mifura , porta in lite,

fé la finifcacomei giumenti .' Se

dalle medefime bocche io fento

articolari) certe MaiTime per dia

metro oppofte al Vangelo, perche

puzzano del Macchiavello. Si la

gnava quel Cavaliero della gran

difputa , ove continuo fi trovava

co'fuoi fteflì penfieri fopra le Veri

tà della Fede. Come vi fta in do ffo

la carne ? l'interrogò un favio Di".

rettore? Ah, rifpofe con un fofpiro

colui, pur troppo mi cavalca. Che

maraviglia , ripigliò l'altro ? Sono

cotefte perpleflìtà fumi , che na-

fcono dal fuoco, e offufcano la Fe

de : non vivete male , e crederete

bene . Morir per la Fede ? Ma io vi

faprò a dire chi vi moftrerà la pie

tra paragone , fé un tal defiderio è

figlio d'un cuor rifoluto , o pure

un complimento di parlar fuperfi-

ciale . Allorché ne' primi fecoli i

Criftiani avean viviflìma la Fede,

perche per efla fapeano morire , e

la confortavano non folo coll'ef-

preflìoni della bocca,ma altresì col

linguaggio del fangue , infierendo

più che mai la perfecuzione,avven-

ne,che il Prefidete covinta ch'ebbe

rea del nobiliflìmo delitto della Fede

profeflata una truppa di fervorosi

Criftiani , pronunziò contro efli

fentenza di morte . (Sarias.ia Vi

ta S.Seba/ì.zoJan.) Tra quefti in-

vitti Campioni trovoffi condenna-

to anche un certo Giovane Criftia.

no, per nome Torquato, il quale,

Rr a che
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che che fu (Te del cuore , nell'efte-

riore apparenza metteva in vifta

certe giovanili leggerezze nel ve-

ftire, nel caminare , nel procedere

niente confacevoliadun fervorofo

Criftiano, e affatto difconvenienti

ad undeftinato per Martire . Col

tura ftudiata di chioma, gale fé mi

nili nel capo , atteggiamento effe

minato di vita, di paffo , e quanto

altro può far di vano una Donna

travestita daunUomo.TJburzio

Criftiano d'altra pafta che lui in

vederlo tramifchiato tra quegli

Eroi già accinti per efler martiri,

ftomacato per la compagnia di sì

indegno commilitone , corfe al

Giudice , e con in viiò fiamme di

zelo, e in bocca tuoni d'invettive:

Credifnè, diffegli , butte tfìe Cbri-

Jlianum i qui infuo lenocinlo mol

li'etido , capitis fimbrìam admittit,

qui tonfvrem diligit , qaifcapulis

riìoliittr geflit , qui grcfium impro

bo nifu difknditt &c.nunquam ta-

ks pejìts dignatu: tjì Cbrìflus Do~

ram habere Te/tes . Ci onorafte, o

Giudice, cofcondenn;:rci;ma pcn-

fate forfè, che l'onore di Martire

fi ftenda a coftui , che non fa effer

Criftiane ? Che fia feguace dav

vero d'un Dio morto ignudo di

\efti , e veftito folamente di pia

ghe, chi tanto di penfieri fpende,e

d'amori fopra l'attillatura delle

vefti , e l'accarezzamento del cor

po ? Col capo infamato dalle gale

riconofcere un Capo trafitto da

fpine? Col vifo coltivato dalla va

nità adorare un Volto difformato

dagli fputi, e dal fangue? Con tut

ta la diflblutezza dei gefti , dei

moti, del procedere profelTarTa-.

more a chi per amore fi fuggettò

agli ftrapazzi inuditi dell'invidia,

dell'ingiuftizia, della crudeltà?No

no ; che un Dio originale di mo-

deftia non tiene al fuo fervigio

cotefti fchiavi fcandalofi della

fcompoftezza.Così diffe Tiburzio,

e ciò che diffe è appunto la pero

razione del mio difcorfo . Se la fo

la immodeftia efteriore parve un

delitto da degradar Torquato dal

l'onore del nome Criftiano, e dal

la pretensone d'effer Martire , che

direbbe il medefimo al vedere nel

Criftianefimo altro che increfpare

i crini,che coltivare il corpo , che

dare in leggerezze giovanili ? Ah

che cederebbe più in acconcio il

dare a tanti,e tante il titolo di pe

di fcandalofe , a chi non ebbe mai

altro di puro che l'età infantile, al

tro non ha di vivo nella fede , che

nelle parole,altro nonhadi Ferven.

te nel profeffar la Fede,che il van

to infuffiftente di morir per effa,

Volete avvivar la Fede? conchiu

do conS.Tomafof 2.2.7«.4.flrr.j.

in corp.): datele la fua forma,l'ani-

ma ch'èlaCaritàifenzalaCaiità la

Fede no è tutta virtùjma un Abi

to informe:For»?z0 aftusFidei ordi-

natur ad ob'y&um voluntatis, q»od

ejl Bonumiboc bontim eft ob'^am

propriam cbaritatis : ideò cbart-

tas dicitar forma Fidei . Solamen

te crede con vivezza chi oflerva la

legge con efattezza.

SE-
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SECONDA PARTE.

DEH facciamo buon fenno, U-

ditori.Se la poca fede è ma

dre del peccato , fé il peccato maf-

fimamente replicato è padre della

pochiflìma , o pur niunafede , che

rifolviamo (la mane i Ciò che i

Medici nelle infermità corporali:

Ravvivare a tutto potere il Calor

vitale , l'Umor Radicale. Deh

ravviviamo la fede ; fé è fonnac-

c li io fa , {vegliamola, fé, Dìo guar

di, moribonda, animiamola:Juftus

autem meus ex fide vivìt (Htbr.

10.38.) . L'Anima dell'anima , il

nudrimento della giuflizia, il fon

damento delle virtù, la Sorgente

della Carità , la Radice dell'im

mortalità e la Fede : Radix irn-

raortalitatis ( Sap- 1 5. 3.) . Qua le

noftre cure , qua i noftri impegni

a rinforzarla, a ftabilirla , ad infer

vorarla . O la cara Scortatoja del

Ciclo; la Fede viva ! Olà feconda

Madre d'ogni virtuofa operazione

la Fede viva .' L'avete viva ne'vo-

flri cuorij? vi da parola S.Giovan

ni (i J0:5.4.)>ch'ella è una caparra

così accertata di vincere, che chia

ma fi Vittoria : bac efl vittoria,

qua vìticit Mandum , Fìdes noflra.

Ecco la controbatteria universale

centra tutti i vizii , ecco il gene,

rale prefervativo da tutte le colpe,

ecco l'antidoto trafcendente ,con

cui guarir d'ogni male commeffo,

la Fede viva.D'altra efficacia ella è

per purgar l'aria peftifera delle

noftre maligne pafìloni, che quella

invenzione d'un moderno Mecca-

nico congegnata per purificar l'a

ria racchiufa , e velenofa delle mi

niere Indiane , dove e i vaporacci

della fletta terra , e l'esazioni me-

talliche , e la niuna ventilazione

vi formano un aria da fepolcro de'

vivi , che colà dentro difcelì tra

vagliano. Colini inventò un Or

degno da poi-fi alla bocca della mi

niera con certi condotti addattati

a ricevere , e tramandare al di fuo

ri l'aria da dentro per mezzo d'un

gran fuoco accefo , il quale per

naturalezza tracndo a fé l'aria , la

qmle al dir de'Moderni è il pabolo

del fuoco , tratto tratto ne vuota

la miniera , e per non darfi luogo

al Vacuo.entra colà l'aria ftefca , e

fana. Quanto d'aria grotta, mal fa-

na, perlifera fi cova nelle cavità

del noftro cuore , ove tutti da uvi

feri giornalieri travagliamo per ar.

ricchire , vantaggiarci , promuo

verci ! O e che fa la Fede ardente,

che non fi applica a difcutere sì

craffi vapori, e introdurvi la buon*

aria degli affetti celeftij1 Forfè non

fezamiftero il graPadre de'Credeti

Abramo nell'avviariì a quello ftu-

pcndo facrificio , ch'ebbe l'alto o-

nore d'efTer figura del facrificio de*

facrificii di Gesù fatto vittima ful-

la Croce, il portare in una mano j

la Spada,in un'altra il ¥uoco:tulit

Ugna holoccuifti, & impofait faper

Ifaac Fìlìtim faunajpfc vero porta-

Ì>at in manibus Ignem>et Gladium'.

(Gen.c. 22.6.) Il Fuoco è Simbolo

della Fede , la Spada e rifinimen

to della grande azzione . Ma per

che il fuoco della Fede rifiede nelle

mani fue>quel fuoco, che fi chiude

nel
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nel fuo capo,col lume,nel cuore co traffichi , liti , converfazioni è dì

la. fiamma? Porti dunque Abramo, buona memoria di ciò che ponde-

con merito non inferiore agli A- rò, e applica all'opera le regole, al

polìoli coronati di fiamme nella vivere il credere, Ditemi,qual for-

Pentecofte,il fuoco fui capo . No. za , o qual aftuzia d'inferno potrà

La Fede di Abramo è viva vivif- opprimerlo, potrà fedurlo? Chi ha

fima, e perche tale, è attuofa , ope- Dio avanti s,li occhi,come può of-

rativa , perche credendo in fpem fenderlo? Chi è a vi/la delPInfer-

contra fpem fi accinge ad impti-

gnar la fpada contro a chi tanto

amava , e a facrificar tutto sé nelle

vifcere fue:dunque abbia il fuo pò-

ilo nella mano, che fimboleggia le

operazioni : Qiiefb è portar la

no, come potrà precipitarvifi? Chi

afcolta la tromba del Giudizio.co-

me potrà fard reo ? O Anime , o

Anime , che fate, che non vi mel

tete in penfiero di ciò che tanto

rileva? Perche non date cosi la vi.

mente, e l'intelletto nelle mani, fé. vacità fua alla fede per renderla

condo il dire del Salmifta ( Pf.7j. fruttuofa colPopere? Ma la lite mi

72.) : in intelÌK^ìèm manuam chiama; chi vi vieta l'impegnarvi-

fuarum deduxit eor. ci? S5; ma non certo andrà a male,

Che voglio direre aguzzate più fé promovendo/a vi ricorderete

che mai l'attenzione , Uditori. U- della lite d'una Eternità .' Ma la

fate della fede viva in pratica, nel- mcrcatanzia mi preme. Chi vel re

lè occafioni, nelle tentazioni. Te- ca a colpa? Sì; ma non vi farà ofta-

nete defto , e vivo il penderò della colo la memoria del dovervi gua-

fede^, quando s'ha da venire alle dagnar il Paradifo . Ma le conver-

inani co'noflri nimici,e dalla men- fazioni vogliono la parte fua. Non

te portatelo all'opera del refiftere, vi fono interdette; No; ma non di

del ripugnare , del vincergli: udì- troppo vele fcemerà un quarto

telo gravemente efprefTb da S.To- d'ora di converfazione con Dio

mafodi Villano \n(Conc.in Scxag.) al far del giorno . Dio vel perdoni

'Lex Evangelica non tàm efl tbeori. che inciampafte in quella fragilità!

ta , qaàm pra&tcu; finis e]us efl O- il Senfo v'invitò,l'occafione vi ur-

pus maximèjion Scire. La fpecula. tò. Siafi . Ma paflato il bollore del-

tiva è fterile , la Pratica è feconda, la paflìone, perche non a v vivate la

Sapete chi mette in opera sii cara

Waflìma ? Chi non lafcia paflar

giorno , che non ifpenda qualche

parte d'ora in ruminare uno de*

quattro Noviflìmi,la Vita, e leaz-

eioni , e i documenti del noftro

Redentore, la Paflìone mifteriofif.

Fede, che voi ballate all'orlo dell'

Inferno ? La Giuftizia per là vi ha

desinato ; la Mifericordia per ora

ve ne ha fottratto . Dove fon gli

orrori all'imminente pericolo?Non

raccapricciate S Non tremate ? e

potete aver lunghi i fbnni , faporf.

fima del medefimo; e poi nella pra- te le converfazioni, allegri i pafiV

tica delle occafioni , occupazioni, tempi? Lo credete, e non operate?

Sa-



NELLA DOM. IV. DOPO APSQUA 31 j

Sapete perche?non ravvivate laFe-

de. Provatevi a dar un vivo rifal

lo alle Maflìme della Fede, e vede-

rete, fé in tale flato potrete veder-

vi un fol momento , La Fede è

quella che grida ali' orecchio del

cuore : via di là , o mefchino : due

dita fei lontano dalla morte eterna:

tronca quella pratica , condona

quelPoffttfa, rendi la robba mal u-

furpata ; deh muta tenor di vita;

non fai per quanto ti fia per efler

fedele . Mirate là colui che fente,

ma non intende; fantaf. :a anni di

Neftore > fi promette dalla fanità

robufta una profpera vecchiaja da

{contare i trafcori» della gioventò.

Ma voi, Anime di colcienza,a tale

avvito della Fede avvivata , non

afpettate già una folennità,unGiu.

bileo , la Pafqua . Più torto oggi,

adeflb fate la preda ritirata da si

•

pericolofo camino per mezzo d'u

na (incera confezione. SI , vel Co a

dire , che fé prederete attento l'o

recchio a parlare si grave , non

metterete tempo in mezzo per far

riparo ad intereflb di tal premura.

£ che? Vogliono coloro,che anche

ad efli porta dire quel Principe Sa

raceno , il quale uditi gli altifiìnai

mifterj della Fede Criftiana, e non

per tanto fcorgendo i collumi cor-

rottiflìmi di alcuni Criftiani: ad ef-

fi rivolto,in fembiante tra ftupito,

e fcandalizzato;fe io, diffe,credef.

fi ciò che credete voi, non viverci

al certo come voi vivete ì So che

voi, Uditori, fiete fuor di tiro di st

acuto rimprovero j ma per non

mettervi a rifchio d'eflerne colpi-

ti,predete il mio ricordo:Avvivate

fpeflb la Fede, e non morrete mai

alla grazia . Dio vel conceda.
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DISCORSO XXIL

Nella Dom.V.dopo Pafqua.

L'INFELICITÀ' DI CHI NON OTTIENE , PER

CHE NON CHIEDE .

bis:/ìquid petieritts Patnm in nomine racot

dabit <vubis ..... Petite, O" accipietì*. Jo: 16.

 

Rati cuore , e gran po

tere aver deve quello,

appreffo il quale bada

chiedere per ottenerej

e di più , che tanto è

da lungi dal femir noja per le pre

ghiere, che anzi (luzzica la pufilla-

Jiimità a fpeflò pregare . Quefti è

il noftro cortefiflìmo, e potentini-

nò Gesù . Egli nell'odierno Van

gelo , come altri parlerebbe # fa-

Tor del fuo interefie , s'impegna a

perfuadere agli Apertoli il Prega

re: portando così il caro genio del

fuo bel cuore , che pafla per fuo

beneficio il noftro vantaggio. Ca

rattere propiniamo d* un Uomo

ch'è Dio : tutto al roverfcio dell*

\Jomp , ch'è Uomo. Colui prefen-

tcndo di dover efler fupplìcato,

manda innanzi alla fupplica la ne

gativa , non per efimere il fuppli-

cante dal roflbre, ma fé fteflb dalla

noja . In eflere pregato quell'altro

fi mette in fopraciglio, in vifo tor

vo o per far moflra del difpiacere

di effcr pregato , o pure per Spa

ventare chi priega; perche pregan

do con timore infegni a lui il ne

gare. Il Sì, non è mai la pronta rif-

pofta ; il Nò è la confueta ; jefe fi

vuoi rifpondere un Sì , cento Nò

deono precedere. O cuori mefchi-

ni, e altieri .'.Odano , con quanta

premura il Redentore e premette

la promefTa prima della preghiera;

quali priega d'efler pregato , e da

parola di adfpire le fuppliche ten-

za
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za eiaulule, fenza limitazioni. Or

dina agli Apodo!! , che porgano

preghiere al Padre in fuo nome,av-

valorandogli coH'ampia offerta del

le fue onnipotenti interceflìoni.

PiaceflTe at Ciclo, che l'I mercedere

nel Mondo non fufle già divenuto

un negozio , una mercatanzia .' Si

pattuifce , fé ne tafla la valuta , fé

n'e figge il prezzo ; e Dio sa quan

to; perche pare giuda la ftima dell'

avarizia.ch'cfpone al mercato l'au

torità. Gesù dopo di aver loro fat

ta sì larga proferta della fua media-

zione,con una finezza fopra finez

za offerifce loro l'immediata amo-

/evolezza del Padre , non più a ri

guardo fuo , ma rifpettoal grande

amore , che il Padre ad eflì porta:

Vi aflìcurojche fé voi porgerete al

mio Padre a dirittura i memoriali

di fuppliche.riporterete refcritto di

grazia , perche egli vi ama ; e l'A

more o il grand'Interceflbre , così

intrinfeco , ch'è dentro il cuore , e

lo muove a fuo fenno . L' Amato è

già efaudito; perche chi ama non

fa dir di nò. Gran cofa , che gli A-

poflolì allora imperfetti , e dati

quafi fempre poco capaci delle fue

parabole , ora fi danno per foddis-

fatti, per intendenti, per fedji . SI:

non fi pena mai per intendere , do

ve fi parla del propio utile ; e l'In-

tereflTe fu fempre di grand1 inge

gno. Or mirate ftravaganza.I Cri-

ftiani , a cui tutti il mio Chrifto fa

le medefime promette, che agli A-

poftoli, con tutto l'udirlo, noi ca

pi fcono ; e non fanno' intendere,

quanto fia neceflaria , quanto age

vole , quanto profittevole .la fama

Orazione.Or io impegnato nel vo-

Uro bene , mi avvifo d'incaricarvi

un pmno di sì rilevante impor

tanza: e bada dire: che il pili dell'

Anime fi fai va per l'orazione ; e fi

danna per non curarla : dimoflran.

dovi la Neceflìtà per lo bifogno

dell'Uomo, la Prontezza per la Li

beralità di Dio , e la Felicità per la

fua Efficacia.

E' un abbaglio infelice , quanto

comune dei Fedeli, che l'Orazione

fia un'occupazione rifervata per

Anime fcelte , un medierò foJo in

acconcio per g!iAnacoreti,un trat

tenimento di Angioli in carne iti

convenzione cogli Angeli del

Ciclo . Coteflo , dicono , è un lin

guaggio di colafsù,folol'ufi,e l'in

tenda chi fatto divorzio co quefto

Mondo , vive col cuore nell'altro.

Noi miferi , per condizione di (ta

to impegnati col Mondo , per tan

te contingenze, non occupati » ma

aderbiti dagli affari, per tante co-

venienze , fuggezzioni , ufanze,

quafi tutti di altri , fiamo in certo

modo rubbati a noi ftefiì.Non più,

non più , che non giova cotanto

fcufarfi , e contendere fopra d'un

falfo fuppodo: cioè che per (ù I varii

fia di bifogno mettere in deferto

le Città, o efiliar le Città ai defer

ti, per ivi quafi fuor del Mondo vi

ver in Ciclo . Altra cofa è la Con

templazione : e quefta fia pure oc

cupazione di chi vi hi, avuto l'invi

to da Dio ; altra è la Petizione , fa

Supplica, il Chiedere a Dio la fua

paterna aflìdenza , e il fufiìdio del

le fue grazie ; e quefta qucda io vi

foftengo, ch'è di neceflìtà precifa a

S s chiun-
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chiunque vuoi falvarfije quefta nò

vuoi tutto il tempo,nè vuoi tutto

l'Uomo.E' un impiego così difcre-

to, che non da impaccio a'negozii,

liè diuurbo alle liti , e fi accomoda

ai trattenimenti , e sa affratellarfi

anche cogli fpaflì . Ti punga il bel

penfiero di parlar con Dio , anche

per le ftrade , in piazza , anche in

letto egli ti da pronta l'udienza,

parla S. Pomafo l'Angelico (2. 2.

q$$.an.z.in capj : etiam[ì in fora

etiamfi in w'a, etiamfiin cubtli,ni-

kilvctat , quò minàs audiat . Che

lunghezza di tempo /ripiglia Gio:

Grifoftomo : bada un punto i un

iftante d'orazione a Dio per rapir-

gli di mano le grazie, un punto di

quel tempo , che sì prodigo fcia-

lacqui converfando cogli Uomini:

Che vergogna ? quid eji , qaod ho-

Kìini ajìare tota tempore lìbtt , $•

Duo ajjtflere nec puntto lìbet ? 11 no-

ftro caro Dio ha l'occhio aperto al

tuo cuore ; s'intende bene del lin-

guaggio anche d'un gemito , d'un

fofpfro, anche del filenzio. j^id

clamas ad rasi difTe Dio con un a-

morofo , e confidente rimprovero

al fuo caro Mosè: e pure Mese non

apriva bocca: dove acutamente S.

Gregorio (Exod.c,i^,,lib. 22. Mo-

ral.c. 13.): Moyfes , quia placetfer-

•vieni , auditar tacens :filenti dici'

tar: quid clamai ad mei Animo dii •

que, Uditori , che non per niente,

ma con tratto maefho di Provi-

dcnza, Dio ha inferito nell'orazio-

ne di fupplica tanta agevolezza , e

tanta prontezza; perche eflendo di

sì alta neceflìtà, ognun vede, che i

mezzi neceflarii debbano eflcr prò-
, — — . _ .„ _ A . .

Fondafi una sì ftretta neceflìtà

di pregar Dio per Calvarii fu due

proporzioni . L'ima , che l'Uomo

da per se è in una tal povertà eftre-

ma di forze , non dico per efler fal-

vo,ma per folo concepire un buon

penfiero anche "momentaneo , che

v'è precifo bifogno del rinforzo

fouranaturale della Grazia: nonfu-

mmfafficienttu cogitare al/quid a

ttob'u , qaaft ex nob'n : fon parole

dell'Apertolo (2.Cor.$.$.) : ecco I*

efTenziale infufficienza , ove giace

l'Uomo : ftd fujfcientia noflra ex

Dea tfl : la capacità difcende dall'

alto , da quella Grazia , che da ali1

Uomo l'elevazione fopra di sé . E'

quello un articolo irrefragabile di

fede ,. Un Vafcello d'alto bordo

prov irto d'ampie ve/e, fornito di

perita marinaresca , k il vento non

loffia, eccolo un tronco immobile >

inabile a promuoverfi ,inetto a vol-

teggiare , prigione dell'ozio , in-

cinodato in acqua; e fu afiuto ftra-

tagemma di Giulio Ccfare (Frein-

fcm.liA.^^.)^hc vedendoli inferio-

re ai Galli nimici di numero di na-

vi , e pure coflretto alla battaglia,

ordino, che i fuoi vafcelli fi armaG-

fero di vafte falci « con le quali ur-

tando nei vafcelli nimici,loro tron-

co tutte le vele, e con effe ogni fa -

vore di veto.Con che pofti in con-

quaffo dal valore Romano,rimafe-

ro prede indefcnfè fenza lo fcampo

della fuga in un campo sì vado per

fuggire . Già vedete l'Uomo , per

quanto fia dotato di ottimo natu-

rale, per quanto unifca tutti i fuoi

sforzi, effer non altro, che uno (li-

pite,fe non da nella vela l'aura del-
K '.-.•-. ---— - i

lo
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10 Spìrito Santo. Un Aquila artifi-

ciofa di legno fu congegnata ad e-

mulazione delle Colombe di Ar.

cinta da Gio: Regiomentano , con

fegreti ordegni atta al volo; ficchè

volando partifle dallaCittà di No-

rimberga,giungefle dinanzi a Car

lo V. che veniva , e quindi quali

datogli il ben arrivato , rivolgere

11 volo verfo la Città,quafi foriera

ad annunziarne l'arrivo. Se di den

tro I ij (le ceffate il minimo degli

ordegni di fpingerla, farebbe di fu-

bito caduta inabile a terra . Senza

l'impul (o della Grazia divina altro

non Tappiamo, che andar carponi a

terra : con efla folamente ci vien

fatto di fcllevarci dalla terra della

Natura al Ciclo dellaSouranatura-

Jità . Che cofa è J Uomo fenza i

rinforzi della Grazia ? nobilmente

Ildeb'.'rto (Epijì.$6.): a gratta de-

rtUflus faSfus tjl/ìne tutore putiry

fìcut equus fine frano. L'altra pro-

pofizione . Quefta Grazia Attuale,

sì prediamone nectflaria ad ope

rar bene,no vuoi conferirli da Dio,

fé non a riguardo delle orazioni,

Dio vuoi rifcuoterda noi queft'o-

nore{ richiede forfè di troppo?)

d'efTer fupplicato: severamente,

che fé non ode U fupplica , non in

fonde la Grazia. Eccone l'atteflato

dal Maeftro de' Teologi Agofti-

no (Lie.de Ecc/ef.Pogm.c.s6.), che

con tre tratti di penna mette il

tutto in buon lume : nullam cre-

dimus adfalutem, nifi D<.o invitan

te, venìrt: Nullum invitainmfalu-

temfaam, nifi Dea auxilìante , ope-

rari: Nallum^ttifi oranrem, ecco il

dogma, nifi orantem auxHìum pro-

mereri. Può dirli pi» chiaro ? Sen-

•za ch'Iddio faccia l'invito,non v'è

anima , che dalla via di perdizione

venga a via di falute : fenza l'ajiuo

di l 'io non v'è chi chiamato al la

fallite rifponda colla cooperazio.

ne: né v'è alcuno che meriti gli a-

juti divini fcn/a le Aie preghiere,

ed iitanze. La Grazia divina è quel

Comprincipio ncceflario, affinchè

cooperi la Potenza ; e quella non fi

difpenfa , che u chi priega : la pre.

ghiera dunque è quella , che dal,

ultima mano , il compimento , l't-

fecuzione alla gran macchina deli'

eterna (alute . Sottentri l'Angelo

delle fcuole , che con profondità

da fuo pari infegna , che tra l'eter

ne difpofizioni , che fu ab tfttrno la

Previdenza intorno alla preddti-

nazione, non folo entrano in detto

numero gli effetti , che fon per fé»

guire, ma altresì le cagioni, e l'oc-

dine, col quale da quelle a luogo, e

a tempo debbon farli Pefecuzjonj';

il che fuppofto, aggiugne , che.è

incombenza dell'Uomo mettere in

opera alcune cofe da se, non già

per cambiare i divini decreti, ma

per maturargli,e per produrfi que

gli effetti , i quali Dio ha difpofto,

che per tali atti fi adempiano . Tra

quelli da lungo diilinto all'orazio

ne: !$• ftm'tle ejl de oraiione , ut fci~

lictt hominei poftalando mercantar

accipere , qwd cit Di'ti: omnipottns

finte focaia difpofuit donare (4.2.^.

8$.art.2.c.) . Caro, cuore di Dio,

quanto lei magnanimo , che ti

chiami foddislatto di si poco ! O

degnazione di amabiliflìma mife-

ricordia! che li fondi un gran meri?

S s 2 to
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to nel fol pregare, e tutto i I Ciclo

non vaglia più , ardifco dire , che

le fuppliche ! Orditemi: può alcu

no far giufte le querele , che Dio

con si prccifa neceflità eiìgga da

noi le preghiere delle orazioni per

conferirci la Grazia, e per coronar

ci nella Gloria.'Qual atto più natu

rale ad un bifognofò,che il fuppli-

care d'ajtitop Nonv'c oratore più

eloquente del Bifogno,che appren

de le fue ragioni dalle anguftie

del cuore , ed ha una grande (cuo

ia nelle fue miferie . Onde con tut

ta ragione il Commentatore Gae-

tano fui palio di S. Tomafo, quali

dalia cattedra di Speculativo paf

fando al pergamo da Predicatore,

fi fcaglia contr» coloro , che (emi

liano, arano per raccogliere: litiga

no , fpendono per vincere j e poi

correndo loro tale impegno per

falvarfi, ^.mettono in oblivione,, o

fan poco conto dell'orazione , che

il mezzo termine più precifo,e più,

propio per meritar la Grazia , per

vincer lacaufà della Gloria . So

gnano , fognano ad occhio aperto;

in orationum anterafruffibits prò*

curandis foraniant, tanquam orar

tiones inter caafaf nottjtnt, aut itt-

ter remataf valdèfint : qubfit , ut

fimniantes ia caufa » nìl percipia-

mas infru£ìibns(lnhcj:it^. U-

ditori.A chi prederemo noi fede?a

quefti vani Sognatori , che ftima-

no , e chiamano l'orare un tratte

nimento- da Sfaccendati , un occu

pazione di chi maneggia ii fufo,

di chi ha fatto divorzio dal Mon

do; o pure a' Dottori di primo feg-

gio, che all'oratone danno il pri

mato tra /e armi difenfivedel Cri-

ftiano , come la chiamò Tertuilia-

tiif e S.Macario (Hora.^o.) ; bone-

Jiarurn a&ionura fummum Vcrtì-

u-y ii Nifllno (Lib.de Salrtt.*)inìbil

ex bis , qtM in bac vita columur,

èrfunt in pr^tìo , orationi praflat.

(Mon.cap.zS.'). Clemente Àlefl'an-

drino (Lib. i. Ih ora.) , vuole , che

l'orazione Hendere debba le fue

niifure quanto fi ftende la vita:

Cbriftiano Precotto efl aniverfa -vi

ta (Lib.z. cap. j i. ) . Dove non s*

inoltra Clemente Romano? fino 3

volere , che la fola orazione fia l'o

pera Criftiana per antonomafia>

ogni altra fia avventizia: artes ca-

terg Cbrijììanis advtuttiti$ quìdemi

fropriara vero opas>Oratio. Quefta

dunque è quella orazione che da

coloro fi confina tra le Donne , e

tra i Claustrali»

Ma fiafi. Sia pure una gloria de.

gna dell'infinita liberalità di Dio,

difpenfarci molte grazie fenza et

ièr egli dolcemente provocato dal.

le fuppliche noftre . Ma udite be

ne : quelle grazie, che conferì fce

non eflendo pregato , fono per lo

più grazie ordinarie, comuni , non

privilegiate» non fublimi. Sono lu

ce di Luna- , che appena dirada le

tenebre : fono foldi »con cui appe

na fi procaccia il vitto; Ma le Gra

zie di alto feggio, che chiamanti

Vittoriofe , Efecutive « Efficaci,

Trionfataci d'ogni odacelo, fe

condo i più autorevoli Teologi,

non fifpargono cosi a chiunque;

ma fi conferifcono con diftinzio-

ue loio a chi eoa dolce violenza di

tei-
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. reiterate fupplicne le rapifce dalle

mani divine.Così la Tentone i dot-

tiflìmi Siiarez,e Leflio (Suar.Tom.

2.De Relig.l. i .cap.2y.Ltfì.de Sum*

mo bono cap. i .) . Quel peccator ri-

cidivo è un Giona fuggiafco , in-

gojato dalla balena di abito inve

terato, che lo porta dove non vuo

le preghiere del cuore , prega, e ri

prega ; fi fottra|ga dalla morte , e

fi reftituifcaalla predicazione : Vi-

gilatin c<eto, quijhrtebat in navit

acutamente S.Zenoiie(^t»'jt^rotf.

ferra, dejona) . Mirar'n i poft nau-

fragìum , poft notabile fipulcrurn

incolumi^ tento poft die Ninivitas

le a difcrezione di furiofe paflìoni, illajìrat . Spero , che non fei qui

fcppellito nel ventre d'un Inforno prefente ad udire,o tu, di cui qui (i

a tempo già all'orlo dell'Inferno

fempiterno. Non bada una ftefa di

mano di grazia comune ; vi vuole

una Grazia, dirò cos5, sbracciata a

favordi lui ; vi vuole un impulfo

miracolofo, un comando precifo

aU'ifteffa balena dell'Abito che lo

•vomiti a terra : & dixit Dominili

in aridam.

parla . Mal per te , che di tua vo

lontà ti faceili gittate -A fondo di

quella peflima abituazione di pec

care. Mifero , ogni giorno eh ? an

che più volte . Ti confeffi , e il nu

mero e a cento a cento , chi fa for

fè a mille a mille . Ti duoli , ma a

fior d'occhi ; fé il dolore tocca il

cuore, è qnal'è una (lampa impreC-

Si; dunque e di bilbgno che il mi- fa in acqua : oggi nò , dimani sì.

ftico Giona (]oncnp.2.) dal fuo la- Oche ventre d'inferno ? Vi vuoi

to metta l'orazione fervorofa , che

gridi ad alta voce dal fono di quel

fuo inferno: de ventre inferi clama,

vi , & exaudijli -vocerà raeam : e

dappoi chiaramente foggiunga: A>.

mini ncovdatut fam,ut vtniiit ora-

tio mea ad templxm furitl/im tuum. fi cfprimano da un ardente defide-

OfTervate , che Giona ancora nella rio di cmendarfi, da un gemito, da

nave fé orazione alle urgenze af- un dolore, da un ravvedimento

fannofe d«I Nocchiero : iavocx rifoluto, che dica dall'affetto più

Deurn tiium . Ma ben gli (lette di interno del cuore: Ah Signore, mi

noneflereefàudito j nonfoloper- vedete dalla mia iniquità perverfa

che al dire di Teofilatto ( Iti bunc feppellito in quello abiflb . Pietà

loc.") orava difubbidiente qnal'era: d'un mentecattor che accorgendoli

tieque enim par erat ìnobedientem

a Deo exaudiri; ma forfè perche o-

altro che cotelle quattro orazioni

vocali , recitate fenza Caputa del

euore , per ufcir di prigione , per

ritornar alla libertà de'Figliuoli di

Dio . Si richiedono orazioni , che

vengano dall'intimo dello Spinto,

rava con languore, per riguardo

umano, quali a forza: non fi rii-

ponda con la grazia, e fi faccia l'e-

fecuzione del caftigo . Dentro la

di ricever egli tutto il danno del-

l'offcla che fa a voi , non però la~

fciad^offendervi . Voglio, e non

pollo. La fragilità mi da l'urto »

cadere: il mal coftume mi opprime

caduto . Ho tutto il merito d'effec

balena fi fcalda uell'ocare , efprime abbandonato ; ma ho un gran me-,

rito
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ritod'effertbccorfo, perche il mio

merito è la voflra mifericordia eh'

è sì grande : non mirate me , ri

guardate voi ileflb , e per amore

della voftra clemenza mi efaudire.

te : de ventre inferi clamavi , &

exaadivit me. Ti do parola, che fé

cosi parlerete, tutto otterrete ; ma

vi aflìcuro ancoraché fé non pren.

derete, e maneggerete quefto gran

mezzo termine dell'ora7i'one fer-

vorofa,fcoterete sì iligami,ma non

gli romperete; afcoltatenon me,

ma di nuovo il Nifllno , che con

enfafi vera vuole , che quella è la

fola ragion caufale dell'innondar

che fanno nel Mondo Criftiano i

peccati: la dimenticanza di Dio, la

non curanza della fanta orazione

(Orar, i . de or. Dominic. ) : ideò a-

bundat in vita peccatam , ad]ettìo-

vibtis fimptr iti rna'yts aagefcens,

quoniam ublii'io Dei ttntt omnes,

& orationis bonum rebusfiriis ab

bvminibus non femtladbibttur. Sia

•vero , fia f; Ifo l'aflerito dal celebre

Digbeo, (De irnmonal.tal. an.c.y.)

che fed'eftade fi efpongano aperti

al Sole alcuni vafi di figura a cioa-

datta , mirabil cofa ; in due giorni

(e ne fece egli l'efperieoza ) fi tro

veranno in eflì quafi due once di

polvere a coler fofco , o predo che

roflb, che chiama Sale dell'Aria , e

Solfo del Sole , fupponendo , che

abbondi l'aria {Tinfiniti fali , e che

il Sole col ftio caler intenti) ivi gli

raccolga, e fffi . Ma è \ ero veriflj-

mo, che chi nell'orazione apre il

cuore al vero Sole trTèDio , ne

trarrà il fale della cek-fte fiipien/.a,

che lo guarifcadai morbi de'vi/ii,

e gl'inferifca il temperamento del

le virtù.

Più ; ed è quel punto , che vor

rei più altamente vi fi ftampafie

nel cuore. Udite bene : fé altra ra

gione no vi raccomandaflecon cal

dezza la fanti orazione , quefta,

che dirò, dovrebbe accendervi , e

infiammarvi il cuore. La Perfeve-

ranza finale non fi dona da Dio

che al merito di aflldua orazione.

Mirate qual neceflìtà ci prema,

qual caufa fi ventili, qual trattato

fi maneggili! morire in buona gra.

zia con Dio. Chi non tema,c tremi

alle alterazioni del Dottor Ange

lico ( j ,2.q. i cp.arr. i o.J: multi! da

tar gratia : quibus non datar perfe-

feverare in gratta ; e per qual ra

gione ? Perche /a Perfeveranza fi

no al fine è puro Donativo di' Dio,

e Donativo, che mette la corona a

tutti i donativi: Donnm ejì perfive.

ranfia, lo dìfle Agoftino , coronavi

cmnìaalia bona - Ed eflendo Dono

non fida per merito, come dicono

i Teologi , De condigno , ma fola-

mente Da congrua . Oh Dio ! dun

que il ben conchiudere , attonito

io dico , in punto di grazia non fi

afpetti dalla concatenazione dì

gran meriti, ma dalla pura liberali

tà della Clemenza divina.' Dunque

dopo una carriera feliciflìma dei

tutta fedeJtà,quell'ultimo momen

to , donde pende l'Eternità , può

darmifi buono, e può non darmifi!

Dunque fé io folo uniflì in un ca

pitale ftrarrichiflìmo, quanti meri

ti trafficò mai la purità delle Ver

gini, la coflatiza de'Confefi*ori , i

ftidori de' Dottori , il zelo degli

Apò-
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Apertoli , la tolleranza di tutti i

Martiri, le viriti di tutte le Anime

giufte,che fono ftate,fono,e faran-

no.Sia folo io un Modo di meritiril

finir bene, il perfeverare fino all'è.

(Iremo non mi fi dovrà per punto

di giulli/,!. i , ma farà un tratto di

cortefia » di gentilezza , di liberali

tà; ne pollo meritarmelo , ne pofTo

pretenderlo. Vero verifiìmo: ptrfe-

verantia vite non caditfub merito;,

uditelo da S.Tomafo (1.2. q. 1 14.

an. 9.) . Sì ; e quefto penliere non

ha nervo da fiaccar ogni prefun»

zione-" e da fcuotere in palpiti di ti.

more ogni cuore 2 Sì ; ma ecco il

dove trovar il correttivo del ti

more, e l'allettivo alla fiducia . La

Perle veranza non cade lòtto il me»

rito da condignojna. Gaiamente fot.

to il meritoA; congruo; cioè p: (lia

mo metterci in una tal cogrua dif-

pofizviouc , che non ci demeritia

mo un così caro donativo; e la dif-

pofizione vien porta nell' anima

dalla fervida, e afsicl uà orazione.

Chi è afsiduo nel chiederlo farà fe

lice neU'impetrarlo ,. ci afsicura il

foprallodato Dottore ( i. 2.17.109:

art. i o.) : pojìqt.'arn aliquis ejì \»Jìi-

fìcatut per grattarti , ncctfìe èatnty.

vedete la necefsità , a Duo pettre

Pèrfs-vsrantìj! donum , ut fcilicet

cujìodiatur a malo ftfque. adfinem

vita . Non giova lufingarci : chi

non priega non perfèvera , e chi

non priega con fuppliche e grandi

per ftrvore , e numerofc per l'afsi-

duità: non- ni/i mognh precibus, co

sì amorevoi mente fcriffe al Con

cilio CartaginefeS.Innocenzo Pa

pa (Apud Aug-ef.^ i.), fi Gratin in

ttos implorata non de

quam terrena laèis vinctre conci

mar errore*. Intendiamola prati

camente , che non è prova del no-

(Irò braccio coronar anche r.n*

buona vita con buona morte; tut

ta è mercé della divina Mifericor-

dia . Se punto vi cale di felicitarvi

l'eftremo del vivere, alla Miferi-

cordia fofpirate » a quella porgete

di continuo le preghiere, ad efsa

rimettete ,le vortre fperanze , e dt

continuo impegnatela a favore d£

quel gran punto. Ah punto termi,

nativo della vita caduca,ma inizia

tiva d'una vita interminabile ! Ah

punto, che non ha mec.^o, ma da o

in un infinito godere , o infinito

patire! Ah punto, nel quale Dio ri

guarda folamente l'anima; e fé do

po una vita daSerafino.la ritruova

in difgrazia, difgraziala la conciali»

na! Che importa, che l.i Piazza ab

bia falla neU'afsedio vigorofu dife-

fa, fé finalmente il Nimico la por

ta via I Che importa ,, che la nave

abbia folcato il mare col vento ut

poppa » fé a vifta del porto naufra

ga , e fi fommerge I II fine il fine è

quello,che o corona l'opera,ò la fco-

rona . E querto gran fine , che im

porta tutto,, importanza delle im

portanze , interefsc degl'interefsì

fi da in dono a chi fé ne fa il meri

to con incefsante orazione. E tan

to non battale direte dì no a S.Ni

lo (Gp.42.),che tutta la guerra * e

tinte le battaglie col Nemico in

fernale tulle fi circonfcrivono in

quefto, o fare* o non fare orazione:

bcllam antverfuni inter aos , (^

s no» nifi de trattine*

Va»
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Varrebbe fol tanto ad impe

gnarci tutti a sì valido mezzo ter

mine per l'eterna fallite , ancor che

dovefsi> coftarci agonie , (lenti,

martirii . Or quanto più , che un

tal mezzo termine è di lòmma a-

gevolc/,za , e di fomma efficacia.

Tiro maeftro della Previdenza:

per la fallite, che tanto rileva, aver

fatta la provilla di mezzi facili , e

foavi , quanto è, che un mendico

faccia fuppliche , e un mifero im

plori pietà . Uditori , datemi un

Principe di corona , che fia dotato

e dalla fortuna di braccio lungo a

poter dare , e dalla Natura di cuor

grande a voler dare: Pofse-defse E-

rarii riempiuti da più Monarchie;

miniere perenni eli due Mondi:

flotte numerofe da recargli a'piedi

ricchezze inefaufte . Egli non paf-

fafse per fuo ciò che no face fse d'ai,

trui; mettelTe in pratica la maflìma

del Padre di Coftantino M. (Eu-

trop.lib. i o.c. i . ) rneìiùs opcs a pri

vati; pojjtderi , q:tòd apud cos fru-

fìam reddtrenr.ìn arch vtro Prin-

fiparn chufx fieriles tflent , & in-

fruEìuofe. Superafle il genio nobi

le dell'Imperatore Aleflandro Se

vero, il quale tenca altamente im-

prellì nella fua mente i nomi de'

fuoi fervidori per impinguargli di

ricchezze : e le ne fcorgeva alcuno

sì modello , che nulla chiedefTe;

conamorofo rimprovero tutto in

aria tra il magnanimo , e l'effe fo:

quid eft* gli dicea, quod aibilpttisj

nam me vis tibi fitri debitoremì

(Ex Lar/ièrid.)aoiì perche fonPrin.

cipe , non riconofco i miei obbli.

ghi; m» vuoi dunque col non chie

dermi lafciarmi obbligato? AI con

fronto di lui che comparilca la ma

gnificenza di Aleflandro M. (Ex

§l&irt. ) alle cui armi cede debel

lato il Re Dario a viva forza ; ma

alla beneficenza di Ini così profufa

a favor di Sifigambi fua Madre , e

delle fue Figlie finalmente con vo

lontaria demijfione fi diede per ve*

ramente vinto : twicfiratus l'ere

vjffum , cum pojl tot pra/ia btnefi-

ciis ab boflt ".'tacerei»r . Or ditemi

ad un tal Monarca, che averte in fe

riflretta tutta la potenza, e tutta

la beneficenza, avrefle voi ritegno

dal prefentargli una fupplica , e

penferefte per fogno , ch'egli facef-

ferifpoftadi negativa.* Già mi pre-

venifte ; e voglio io qui far torto

all'amato mio Dio col metterlo a

pareggio delle fue Creature? B/fo-

gna forfè , ch'io vi rammenti , che

da quelle da quelle mani inchioda,

te pendono le chiavi di tutta,quan.

t'ella è , la teforeria immenfa delle

grazie? Che non potrete mai man

tenervi in difefa nelle tentazioni,

fé quello braccio non vi foflfene,

fare il minimo p«fìo nella virtù, (e

quella mano non vi conduce, con

cepire la più tenue fcintilla d'a

more, fé quello caro cuore , fpalan-

cato per darvi/i , non vi tr..fmttte

il fuo fuoco . Vi e ben noto , che

quelli) Uomo Dio ha una propen-

fione sì forte vcifodi noi Uomini,

che ci provoca il primo alle richie-

fte, c'importuna alle preghiere; e

noi d:rci, fé non mi anima (Te il Na-

zi.anzeno( Infanti, baptifm. ), in

certo modo riconofce per fuo bene-

iìcio l'tfler richiefto di beneficio, q

lo
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Io conferito: con pili genio, che

ehi lo riceve : fìtitfitirì Deas . . . .

eèm a Deo bentfeium petìtur , be

neficio fi affici futat \ucandies ,

quarti alii accipiant . Nudriced'a.

more, ch'è sì colma di latte , che

va in cerca di chi Jo voglia , quafi

fgravandofì del pelò , econtriftan-

dofi , fé non lì fgrava , giufta le te

nere efpreflloni di S. Eucherio (Ad

Valer.):fìgnificatur Gratta la&e:hoc

enim tjì in carne gratuitam , ahi

Mater non qtictrìt accipere ,fìd fa-

tagit dare: hoc Mattrgratisdat, c&*

cvntrijlatar , fide/ìt qui accipiat.

Più . In certo modo egli fi ftima

cadere in povertà , fé non v'èchi

lo fupplica delle fue ricchezze ; u-

ditelo da Efaia ( Cap,^g. 16. ) Apo~

riatus tfl Deut, quìa non tjì qui oc.

currat. Può dirfi di vantaggio.-5 S).

Dio e impegnato di parolajma non

di quella parola , che diamo noi

' Uomini , che nafce nella bocca , e

quivi fi muore, e ftimiamo un trat

to di poKtica,dire per non fare, fa-

tollardi promefle , e far digiunare

chi le riceve . La parola di Dio è

foflanza , ed è fatto . Dio del pari

non può lafciar di fare ciò che di

ce, che di eflere ciò ch'egli è: dice

re Dei eftfacere . E che ha pretefo

il mio Gesù col replicarlo tante

volte nell'Evangelio , manicarlo,

incaricarlo; impegnarli , e di nuo

vo impegnarfi , promettendo , ri

promettendo. Pctite, è" accìpietìs:

guarite, & invenietìs. . . . pulfatet

& aperittar vobis (Lac.i i.) E' ar

ticolo di fede si, o no, Uditori? che

chi priega ottiene , chi cerca ri-

truova, ftarei per dire, che la porta

dei Ciclo, ch'c sì angufta,(i fpalan-

ca a chi di vero cuore la picchia:

px/fate, & aptrktar. E può ancora

la pufi inanimita fgonientarvi?

Mi dite : dov'è il merito per ef-

fere cfàuditi ? Che clicefte ? vi ri

prende di fubito S. Tomafo (2. 2.

g.S$.art. \6.ad 2.): L'Orazione, il

Pregar Dio £ un certo merito di ri-

ferva , che rifàrcifce ogni mancan

za di merito; perche ha il fuo capi

tale nella Mifericordia , e Libera

lità divina: ettara qua non were-

raur , oratidoimpetramus ; e ne da

l'acuta ragione ; perche Meritttm

innititurjujlitifrfed Impetratio in-

nititur grafite . Che dicefie, torno

a dire ? il voftro merito è fenza li.

miti, perche fon voftri i meriti dì

Gesù. I meriti di Gesù orando pre-

fentate all'eterno Padre ; non po

trà dir di no. ligli fìx fio ne diede

l'iftruzzione :fiqjtidpetieritìs Pa-

trem i» nomine meo , dabit voèt't

(Jo:i 5.23.). Caro Gesù , e chi può

negarvi il cuore , e chi comprende

re la voflra profufa beneficenza,

che non pago di avere (peto a no-

ftro favore tutto il contante del

voftro Sangue , anche il merito di

quefto, capitale ftrarrichiffimo.im-

pegnafle ad impetrarci ogni bene!

Gesù è un infinito Creditore d'o

gni noftra gratitudine per la vita,

che dette fu d'un patibolo per no-

ftro amore , fattoli Plegiatore di

Sangue per lo Genere umano:GVfl.

tiam Fide]itflorit ne oblivìfcarìs:

dedit animar/i f~uam prò te (Ecclef.

29.20.) ; Ed eccolo di nuovo infi

nitamente noftro benemerito , per

l'impegno che fi prende di far fem-

Tt pre
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pre il noflro amorevoliflìmo Inter-

ceffore apprefTo il Padre : Advoca-

tum babtmus apad Deam Patrem

Jefam Cbriftum \aftum ( \ Jo: 2. i .)

Sì dolce , e am'mofò penfiere mi fa

fovvenire di quel tenero, ma inge-

gnofo ftratagema di quella Impe-

radrice di Coftantinopoli piiflìma.

Come impegnata Difcnfora della

fanta Fede accettò di buon cuore

la fua mediazione appreflb Cefare

fuo fpofo implorata da molti Ve-

fcovi dell'Imperio accorti a fup-

plicarla a favor delle Chiefe Cat-

toliche, e a didruzzione delle Ar.

riane. Malagevole imprefa per due

duriflìmi incontri» Interefle, e Ra

gion di Stato , quello , che ha. per

codiimeli falfare le bilance della

GiufKzia , e quella , che chiaman

doli Ragione conculca tutte le ra

gioni . Che fece la favia , quanto

pia Imperadrice? Fé ricorfoalle te»

nerezze del l'amore per efpugnar le

durezze . Recatofi in fono il Cefa

re bambino il cornuti Figlio : dato

alle mani di qucdo il memoriale

di fupplica per la grazia pretefì

pertrattodiconjugaledimedichez-

za porfe all'lmperadore il graziofo

Infante alle carezze paterne ; Ce

fare intenerito, dall'amore al veder

Ja carta , che con bel gefto gli pre-

fentò il Figlio , pronto la prefe, fe-

flofo la lede ; e benché i penfieri

politici fi affacciaflcro pure alla fua

mente in contrario ,. nondimeno

la mente cede al cuore jd i tutto fi

dimenticò» e fol mirando quel pic

colo , ma. forte IntcrcefTore , col

plftufo di tutta la Corte, col giu

bilo della Madre , e de' YefcovL

diede il bramato favorevole re"

fcritto di grazia. Inferiore , ma vi

va fimiglianza. Sicno pure duri , e

anche quafi infuperabili gl'incon-'

tri delle tentazioni , delle traver-

fie, delle occaftoni. Vi preme otte

nerne la vittoria ; non voi no pre- ^--.

funate di voftra mano,ma alle ma

ni piagate di quello gran Figlio'

date i memoriali di fupplica : vi

do parola, ch'egli pronta mente gli

porgerà all'eterno Padre ; Ego prò

vobis rogabo Patrt;m,at ipfe vos cu.

Jìodtat-.Eccone egli medefimo Mal.

levadore:ch'ilPadre,quafi diffi,a vi-

fta di talFiglio no può negare ciò

ch'egli vuole: di tal Figlio,che gli

redimì il Genere umano perduto

a codo delle fue vene.Così così or

dinate le vodre fuppliche: chiede

te in nome di Gesù Grido . Come

il Servo chiede all'amico in. nome

del Padrone , dicendo , il mio Pa

drone di ciò vi richiede ; qua! ri

guardo del Servo? tutto è a rifpet

to del Padrone . Siamo Servi inde,

bitati indicci mila talenti : animo»

o Fedeli. Dite pure coraggiolì : O

eterno Padre , il vodro pigi io , e

mio Padrone vi fìipplica di quedo.

favore . Se cosi pregherete , tutto-

otterrete: Sarete falvi, fé cosi chie

derete; ma perduti, fé non chiede

rete mai. '

SECONDA PARTE.

UNa gran maravìgliagià fcor.

go forgere ne'vodri cuori, A-

fcoltanti •, e quindi una gagliarda

obiezzionc . L^orazione impetra

tutto » Ciò ci perfuade la ragione;

eU
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e la Fede; ma che vuoi dire, che ci

contende il crederlo I' efperienza

dell'impetrar poco ? Supplichiamo

Ja Previdenza, che miri di buon

occhio , e (occorra con larga ma

no la noflra cafa con piene rac-

colte,con copiofè vendemmie,con

profpcre liti;e pure né le liti fi vin

cono , né le vendemmie rifpon-

dono , e le raccolte fcarfeggiano.

Vi ho capito : voi vorrefte efficace

l'orazione per quello,che altamen

te vi preme; ed è vero,che non de

ve tanto premervi, cioè gl'intereflì

ternporkli; ma dovrefte faperc, che

non s't difcorfo dell'alta efficacia

che ha l'orazione per impetrare

dei beni del tempo , ma dei beni

dell'eterni tà,non dell'utile del cor

po, ma di quello dell'anima. Il di

vino Maturo efprime lo Spirito

buono, quando c'incoraggia a fre

quentar l'ora?, ione: fi vos cèmfttis

mali , no/lis bona data dare Film

ve/Iris , quanto magis Pattr l'tfltr

et Cesio dab'tt Jpiritam bonurn pe-

tentibusJc? (Lue. 1 1 . 1 3 .)? Quando

voi fupplicatc il Signore,pretende.

te , che vi faccia del cnale,ò del be

ne > Del bene , mi dite. Ma colerti

beui temporali, per cui vi flruggc-

te orando, ben lo faptte , poffono

recarvi male , e lufingando il cor

po recar pregiudizio all'anima . A

conferirvi con certezza per mezzo

delle preghiere cotefii beni cosi

dubii , così ingannevoli non s'è

mai impegnato Iddio, nò. Anzi u-

dite paradello tutto verità : Dio

fovente efàudifce , quando non e-

faudifce, perche non da quei beni,

che poffono danneggiarci , e ci da

la tolleranza , per cui facciamo

conquide di meriti: non exaudit

ad l'ultimatemi nobilmente Agorti.

no (la pjal.8$.) , ut exaudiat adfa-

nitatcm . Piange e geme , e grida

quel povero Artigiano per lafciar

gli (tracci, e veflire un pò alla mo

da; meglio e per lui , che litighi

colla fame. La Spola chiama ad al

ta voce il fuo Spofo ; e quefti non

da rifpofta : vacavi , & non refpon-

dit rat hi (Cant.cap.z.) . Nò , com

menta acutamente Riccardodi S.

Vittore ( Gip. 35.): ctìm Sponfas

non retpondcre putatur , mtìiài re-

fpondit .... dììrn qua, notate , tx-

pediunt conctdìt . Si fa rifpofta mi

gliore della rifpofla , mentre lì nie-

ga ciò che non rileva , fi concede

ciò che giova . Buon fcnno , buon

Cenno, Uditori , nell'orarc. Spen

diamo le preghiere per ciò che folo

importa ; non tanto per ifcuoterci

dalle vene la febbre , quanto per

cacciar dal cuore Ja concupifcen-

za, ch'è febbre maligna ; non tan

to per vincerla lite , quanto per

faldar bene i conti con Dio . Che

compatone il veder certe anime,

che fi chiamano affatto ignoranti

a far un pò d'orazione per prove

dere ai bifogni eftremi delle loro

imbrogliate cofcienze , fapcrla far

cosi bene , con tanto fervore , con

tante lagrime per ottener un figlio

mafchio , che forfè farà il figliuol

prodigo della cafa, per collocare

in matrimonio decente la Figl:at

che predo furfc gli ritornerà in ca

la con più figli , e fenza la dote.

Che difamore in fin feto delle ani

me noflre.'Che fcialacquametcdel-

Tt a li
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la fama orazione , che fi abbatta a

chiedere cofe da nulla? Simi ti in

certo modo all'idolatra Ré Cero,

boamo, il quale inflagranti dtlKlv

del facrificare colto dal Profeta

che grida, Altare, ahare , vede per

mezzo fenderli Pattare , e (ente im

mobile, e inalidita la lìdia fu a ma

no: exaruit mattai e]tH , qitam ex-

tenderat contro eam . Udite, qual

orazione fa it perfido Ré a vifta di

due miracoli : umiliato al Profeta

10 fuppiica , ut reftituatar manat

mea miei fc.Reg.cap.i$.). Prega it

tuo Dio , ch'io ricuperi al prillino

flato la mia deftra. Ah Ré fenza fè

de, perla mano inaridita fupplichi

11 Profeta riprenfore , per l'anima,

che fozzi con un facrificio facrile-

go , con uno fcandalo comune ad

un Regno, non apri bocca , non

hai un penficro.Lo fgrida Teodor.

(qa. 42.) , cum nfìet yaldèftultas,

non catpte reraifftontm , fed manta

eurationem rogavit. Dimmi fratel

mio infermo , cosi in confidenza:

Se il corpo fé la pafTa male : come

ti ftà l'anima? di quante colpe è

rea ? Mi rifpondi col filenzio , che

peffimameme ; e che ne hai delle

centinaja. Ma di un male cosi pre-

cipitofb,di una neceflìtà si preti fa

io veggo, che non ne fai motto,

non degni di porgerne una fuppli-

ea a Dio, in qaefto medeftmo terra-

pò, che con fomma premura man

di a celebrarfi Mefiè , a difpenfàrfi

li mofine; ricorri a tanti Santi, a lor

onore moltiplichi tanti voti per li

berarti dalla febbre, per aflìcurar ta

vita . Ma una sì fupina non curan-

za di ciò che tanto impojt* può

compatirfi con la Fede, che non

fia o addormita, o mortaPAh quan

to temo , che un tal pregare per la

fallite del corpo ,e non dell'anima

riefca davanti a Dio freddo , gela

to , e perciò non efaudi toglisi fin-

toma mortale , qual vuole Ippo-

crate (Lib.i.de Prefag.apO.2j.) fu

it refpiro freddo nell'infermo: Spi"

filmfrigidttì , qui ex naribui , &

tre proditar , kthatii admodum eft.

All'incontro il facile refpiro è di

gran prò al guariineiìto.'/rti'/V/iy/w'-

rati&in acutif morbi* nagnum ba-

btt adjalutem momentum*

Io vorrei in queft'uhimo » Udi

tori, non a voi folo , ma a tutto il

Mondo Criftiano , non da quefto

pulpito, ma dalla cima del più al

to monte della terra con voce di

tuono inculcare : Anime , Anime,

volete (àlvarvi ? Raccomandatevi

a Dio . Spogliarvi degli abiti pec-

eaminofi ? Raccomandatevi a Dio

Far conquida delle virtù i Racco

mandatevi a Dio ; Sfuggir J'Infen-

no , votar al Paradifo? Raccoman

datevi a Dio , pregatelo , fupplica-

telo, importunatelo.Sl.impomina-

telo dice Simon di Caffia (L/'^.J.

cap.24-): Gbriftui vttlt fttQi orato-

rei efìe omnimodè importunai , uec

vit/t turbari* aut tepeferr oratìtem

etiam exprobatum . Ah quanto ri

leva quefto in apparenza dozzina-

te ricordo? Può venirvi dubio del

la felice riufcitarOr udite: te il vo-

dro Pregare, ha tre condizioni, in

fallibilmente v'impetrerà l'intento

bramato . Udite . La prima , che 1'

oggetto richiedo fia certamente

pel voftjo vero bene , e quefto è U
» — «—» - —,--.- — .. *• _ ,* f*

foto
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folo l'interefle dell'Anima . La, fe-

conda,fia con viva Fede , o Fidu

cia » appoggiandovi con ficure/za

nella parola datavi da Dio, nella

fua inefàufta liberalità, e nei meriti

infiniti del noftro gran Malleva-

•dore Gesìi ; e la terza la Perfeve-

ranza nell'Orare . E peneremo noi

a dare a quefta preziofa Chiave

del Ciclo , sì belle , e forti propie

tà? L'Anima , l'anima è il primo

Capital noftro : a favor d'elTa ci

rincrefcerà d' impegnarci ? Una

Puntualità infinita di Dio s'è ob

bligata di parola : può venirci in

folpetto di mancante ? La Salute è

un affare di eterna importanza : ci

darà il cuore d* intermettere le

preghiere ì Non efaggerai no col

dirvi , che chi li danna, per manca

mento di orazione fi danna, e per

efla lì fai va chi fi falva,fe non efag-

gerò Bernardo (Serm.%6.) : i» ora-

tiotie fìibfidia nectflitatum , tèi re-

farcith defeEfaum » ibi proficìuum

copi<e , ibi denique quicquid acci'

fere, vai babere hominibus expedi>,

gtticqttiàfteeet. Se al dir di Tci'tivl-

nano, borrendam eft diem/ìtie ora-

tione tranftre , che dee inorridire il

Criiliano a lafciar di fantificare

coll'orazione anche un d) , d*h U-

ditori,fate 3 mio (ènno:il primo at

to dopo il fonno tonfueto fia il

porgere memoriali di iupplichc a

Dio della fua adì (lenza, del Tuo fa

vore per lo corfo della giornata.'ah

ch'c pur preziofa la mercede , che

trarrete da sì Tanta follecitudine,

parli per me S.Efrem Siro: )Lib. ds

Mando Deo}: non peccherete in tnt-

to il giorno : Jìfurgens è letto pri-

raorum ruotaam taoram initia ab

oratìoaedaxeris, aditusìn cuiimam

feccato tjott patebit . Da un Per(b-

naggio molto più autorevole , e a

tutti voi troppo più caro prendete

il documcntoje chi è maij'DaMaria

San ti filma . ElTa fi prcfc il piacere

di moftrare , e fpiegar con diftin-

zioneaS. Dofiteoin una. tela di

pinti al vivo i tormenti dell'Infer

no , ficche il Santo Giovane racca

pricciato, Signora le difle,che deh.

bo far io per isftiggirlopjtj^wa, rit

pofe la Vergine T & orafimper, óf

pcenas evadef . Orafemper . A voi

""- ripete come a cari fuoi figlicella

oratefemper. Il più che potete da

tevi all'orazione, e camperete dai-

l'Inferno,
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DISCORSO XXIIL

Nel dì deJl'Afcenfìone.

L'UOMO SENZA CUOR D'UOMO , CHE NON

SI tFA TIRARE DA GESÙ' , CHE

ASCENDE IN CIELO.

Apparati llìis Jefus , dr expralravit ixcredalìtattm

corani , $* dar/t itera cordis . Mare. 1 6.

 

fOn ho certamente non

ho in petto cuore da

Uomo.fe facendo Ge

sù la fua partenza dal-

laTcrra al Cielo,ancor

mei truovo volto a terranei pet

to! Non fi diede egli quel giufto

vanto: ehm tXQÌtatuffutro a tetra,

franiti trabam ad we ipfam ? ch'e

gli Calamità univerfale d'ogni a-

more, levato che fu (Te in alto , a-

vrebbe colle fuq irrefragabili at

trattive tratti a fé anche cuori di

ferro; più che di ferro dunque du

ro, e caparbio è il mio cuore , che

«la lui mantiene in difcfa d'ini'. ufi-

bilità il fuo difamore ! Forfè tu , o

Nuvola, con giuflo difpetto mei

togli dagli occhi, mentre avendolo

prefente,non fo amarlo , vedendo

lo di partenzajiion so feguirlo.Son

degno di perderlo di vifla , fé ne

pur dagli occhi so imparare ad a-

marlo! Angeli , che fate la ripren-

fione agli Apoftoli , che ancorché

privi della fua vifla , non ceffano

di mandar fulle occhiate il cuore

dietro lui già nafcoflo , che dite a

me, che quantunque perfuafo del

le fue amabilità infinite, io qui mi

rimango a divider in tante parti-

celle il mio cuore, quanti fono gli

ogget-
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eflèndofi , quali diflì , d'sfatto per

l'Uomo in terra , afcende per met

tere l'Umana Natura nella più ec

cella efaltazlone in Gelo : ecco il

ti terreni , che flimo indegni d'a

more, e pure gli amo ? So dunque

{mentire la ragione , rintuzzare il

rimorfo , far torto a tutti i diritti,

e tutti infiniti , che ha per natura,

per conquida , per giuftizia. , per

ogni titolo, (òpra il mio amore,Ge-

su ! O Creatura che fono , moflro

del mondo, bartardume, dell'uma

nità , portento d* ingratitudine,

che nonfo amare il folo unicamen

te, infinitamente amabile Gesù , e

so ufare prodigalità d'amore colle

creature mie pari , e anche di me

più vili 1 Orsù i Uditori T giache

voi,io veggo fuor dei colpi dulie ri-

prenfioni , che fa Gesfi prima cl'a-

fccndere al Ciclo agli A portoli , e

Difcepoli: exprobravit increduli-

faterà eoram , & duritiam cordisf

mentre mi giova credere , che voi

ne ardete d'amore, rivolgerla me-

(blo le ragioni perconfefTarmi Uo

mo fenza cuor d'Uomo, fé non mi

fo tirar in alto dietro se da Gesù

Crifto.Chi sa forfè convinto, con-

fufo , e riprefò concepirò la bella

rifoluzione di una volta umanar-

mi con amar da Uomo un D.o Uo

mo; mentre veggo in lui m grado-

infinito le tre attrattive » che fo-

gliono rapire all'amore un cuor uv

mano ;.un Eccellenza fenza termi

ne di prerogat i ve,un Credito lènza;

limiti per beneficenzaje un Eccedo

ineffabile di finezze amorofe.M*

per non perdermi in un mare sì va-

fto, e per riftrignermi alla, feftività

corrente , m'ingegnerò di provar

vi , che Gesù mentre parte , pili ci

ama,err»ette la corona alle fuea-

inabilità; verfo dell'Uomo » mentre

primo punto :e per a \ erne una pa

terna protezzione in terra ; ecco

ii fecondo.

Ma come ? fé Gesù parte da noi,

più finamente ci ama i Le parten

ze di chi ama al certo fono pregiu

dizi! dell'amore, fé la vicinanza ,e

la prefenza al fuoco dell'amore

fervono" di mantici -L'Amore en

tra per gli occhi, negli occhi vive,

ecotvcdcre, ed e/Ter viflo fi au

menta: porto in lontananza ,11011

so come, fi mette in diminuzione,

e tratto tratto fi fpegne , No no;

v'ha delle partenze , che aumenta

no l'amore , non lo fpengono : Se-

parazioni,che più uni&ono;Lonta-

nanze che più avvicinano. Se fa ;s

fua partenza l'amico per portarfi a

trafficare vantaggj pili fpleiididì

all'amico che reiTa , chiamatelo fi

nezza- fopra finezza , un raggiro a-

rrrorofo, che pili obbliga T un ritirar

di confidenza, che fa maggior col

po- con la- beneficenza. Avrerte voi

a male , che il vortro amico fi dv-

partifTe da voi , per viaggiare alla;

Corica procacciarvi dal Principe

l'eminenza d'un porto ? Vada pure

voi dite, ch'io lo feguirò" cof cuo

re; so pur bene T che io- io fono T

oggetto di quei paflr, il termine dr

quel viaggio- r lo- fcopa de' fuoi

trattati j invia i mief penfieri die

rro i fuoi penfleri,e co un balzo dr

amore ivi fono coli' anima per ria

marlo dov'egli è permio amore per

fàvorirmj.Cosl voiditej e le altra-

rncn-
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mente voi dicefte , flimerefle forfè fio giorno: Captivam duxit capti*

yitatem(Epbef.4..j.)ì dedit donabo-

minibus: San&os Patres , dic'egli,

è Limbo dttxit in Ccefam quaji de

captivitate in captivitatem.

Più a dentro ai midollo dì que-

fta finezza di Gesù , che afcende al

Ciclo , per tirarci prigionieri d'a

more. 11 noflro Gesù per quanto

durò la ftia vita, ad altro non ville,

che a far finezze col Genere uma

no già impalmato nel!' Umanità

fàntiffima al conforzio della Divi

nità. Diede in eccedi sì flupendi d*

amore , che ai dire di Teofilatto,

di farla da Uomini , di aver cuore

umano , di aver fenfi di vero amo-

re ? No certifiìmo nò. Ah cuo ri u-

mani ,e fapete voi , dove indirizza

la fua falita il noflro amiciflìmo

Gesù , per dove , e a che fare fa il

fuo viaggio per aria? Non conten-

to , non fatollo , di quel colmo d'o

nori, in che pofe l'umana Natura

col volerla per fua , col terminarla

per Ina, collo (polirla ali' I pollali

divina , col divinizzarla : eccolo a

volo verfò l'Empireo per ivi nella

fede unica de' veri onori metterla

in corona, fcettro, e porpora, darle empiè tutta, la circonferenza , per

il poflcflb del Reame di tutti i dove può aggirarli un amor fom-

Reami, della Signoria di tutte le mo: fulle parole di Giovanni ( In

Signorie, del dominio fopra il Té- Jo:) : ehm dilexiflet faos , infittenti

pò, e I'Eternità,tutto giubili efcla- dilexit eoi: nibilomifìt, ripiglia: so

ma Agoftìno(Tom.io.Strm. 3. de rara , qu<e facere decet eumt gai

dfcenf.): fub una , eademqae perfo- multam diligit. Toccò la meta , ci

naia co, qui elevati divinarti potea- fine di qualunque amore: infìttemi

tiam, in no autem,qui elevatarjju- e fi avanza Ruperto Abate(7» eun-

riianam cognojcefubflantiam. \ no-

ftri intercflì colà, dirò cosi, lo tira

no ; i noftri vantaggi al Ciclo lo

chiamano . Oh come ben v'inten

dete di finezze, adorato mio Amo

re! Dentro il più nobile del voftro

trionfo ne formate una gran parte

nel voftro utile,e mettete in comu

nità le glorie d'un Dio , e gli ono

ri d'un Uomo ! o chi può negarvi

il cuore, fé ha cuore d'Uomo ! Chi

ha cuor di carne , e può non met-

terfi in quella bella fchiavitù d'a

more, ch'egli conduce feco alla fe-

liciflìma cattività del Paradifo «

quale chiamolla ildottiflìmoGae-

tano fulle parole di Paolo (PfaL

67.Jappropiate dalla Chiefa a que-

locurn] a dire, che non potè di

più, amò quanto potò: dikÈlionem

erga faos , tò ufqae perfecit , ultra

qttod non pò/Set auguri . Quale au

mento potea dadi a quell'amore,

che Io fpogliò nudo,c nudo,di car

ne lo fpogliò , lo impoverì di (àn

gue, gli rapì la maellà, la fama , la

riputazione , la vita : badi Tonfali

di Battifla da Genova: gli pofe a

faccotuttii divini attributi: exi~

nanivit fernet ipfum. Ma l'ingegno

dell'amore mi dia la permiflìone

di dare in un divoto ardimento.Vi

vendo Gesù in terra, cioè penando

in terra volle , per fua elezzione,

dirò cosi , efTere in bafTa fortuna*

correre delle grandi tfaverfie , fic

chi:
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che gli convenire il titolo, Oppro-

brittm bominum,& abiettio pkèis.

Per difcorrerla al linguaggio uma

no di chi fattoli Uomo volle pro

cedere all'umana ; le infelicità , le

pene , le baflezze fogliono tenere

in tenerezza il cuore afflitto, e agi

tandolo nelle fue paffioni renderlo

compafiìonevole dell'altrui pene.

Ha in fé fteflb aperta una grande

icuola di compatire chi patifce;e fa

volentieri compagnia nel dolore

chi è compagno nel tollerare.Tut-

to a roverfcio le felicità, le glorie,

le grandezze : rendono di Bacca

memoria i Fortunati: empiono di

se il lor cuore , e non danno aper

tura ne pure al penfiero delle altrui

afflizioni per non turbare i pro

prii contenti. Dicalo per tutti l'in

grato Coppiere di Faraone , che

chiamato dalla prigione al Tuo gr£

pollo, lafciò in prigione il fuo be

nefattore Giufeppe , e con eflb la

promefTa di ricordacene ? e la ftef-

fà memoria di avergli prometto.

Ben fece a confettarli reo nel tri.

bunale della gratitudine: Confiteor

peccatura meum (Gtn.c-4\ .9.) . Ah

fconofccnte, perche fmemorato, lo

fgrida Ambrogìo ( Dejofcpb Pa-

triar.') :fera quidem , ftd atinam

•vera confejjio : pojl peccatam fate'

ttir-y quod ante peccatimi cavere de~

buerat . ^aàrn citò oblitus faerttsì

». ..fedobtufas babebai aaresfa-

Jlu potenti* , &• vini ebrius , non

audiebas verbo fobrietatis . Fumi

dell'alterigia , che diseccate il cer-

•vell o,e ubbriacate il difcorfo,come

mai maltrattate la ragionevolez

za dell'Uomo! Ma che bau da fare

coll'Uomo Dio le umane debolez

ze ? Egli amò l'Uomo con finezze

ineffabili in mezzo alle fue pene,

perche il penare fu amare; ora che

t.i la fua (alita trionfale in Cielo,in

mezzo alle fue glorie tanto e da,

lungi dal dimenticarfene,che porta

feco rumanatNatura nel Aio fceflo

trionfo; e dal fuo Campidoglio fa

agli Uomini immenlì donativi di

grazie; Afcetiderts Cbrtjìus in al

tura captivam duxtt captivitatemt

dedit dona in bominibtts . Le fue

fteffe glorie fono noftri favorì , la

fua efaltazione è Tinalzamento del.

la noftrà baflezza;e, notate, il tciu-

po della fua glorificazione è il tem

po di adempire le fue promefle: vi

vendo , e penando prorru'fe ; afceiif

dendo , e trionfando quanto pro

ra i fé attende . Poco direbbe di Ge

sù ciò che ad altro propofito acuta»

mente fcrifle Ennodio (la Patieg.):

nec promiffìo ventrabilis claadica-

"jìt in profperis-.Negli Uomini la fé.

deità delle promeffe zoppica tra le

altezze delle profperità ; in Gesù

trionfante dentro le magnificenze

fi adempiono . Ora si, amafailiffimo

Gesù, che avete coronato il voftro

amore; mentre avendo in terra fat

te tante fpefe per noi , per noftro

bene, pel noftro rifcatto, per aver

ci per voftri : ora con ammirabile

difinterefle a noi a noi e del con

tante, e del capitale fate ampia do

nazione ; ficche efltndo noi già

voftri, tutto il voftro paffalffe a far

li noftro: pretiara , accenno il pen

fiero Agoftino ( Serm. i. in Afr

cenjl), no/tram dedìt, cìtm penderti

iti Ugno, colkgit quodemìtycùm ef-
' *
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ftt in Carlo. Lodi infinite al voftro conferiti per verità toccano la prò.

bel cuore, che ama da vollro pari, pia vena del cuore , e dell'amore.

e fa ben maneggiare le arti carilTì-

me dell'amore per catti varii i cuo

ri! Voi partite i che nuoce? Partite

per caricar di ricchezze , dì onori,

di nobiltà la noftra Natura. Ma ar-

dtfcodire ; fatene di meno . Voi

colle voftre mani vi formafle la bel.^

la neceflìtà di non mai feparare noi

da voi, la noftra natura dalla voftra,

divina»

E qual novità dì prodigio r Pof-

fiamo noi con indifferenza riguar

dare una Natura oriunda dal fan

go con tul indifiblubil nodo unita

all'Ipoftafi % e Natura divina, che

non poffaiio dividerfi gli onori ; e

quei le adorazioni, che (i tributano

ad un Dio, non pollano non termi-

narfi ad un Uomo! Le Angeliche

Gerarchle vanno in eftafidi ftupo.-

re; e noi,, per cui corre un tal ono-

re,rimarremo infenfibili? Dov'è ito

il tuo genio ,, o Uomo ì Dove il

caldo delle tue pretenfioni ? Dove

le fottigliezze dell'onore £ L'Ono-

re,non è quel bene,af cui confron

to ne ha la peggio, anche la Vita?

Non fembra forfè l'Uo-mo nafcere

a guili di fiamma ,. che fempre è a

volo per falire? Optimos quofque.

morta/inni, ilicafldi tutti ciò che

degli ottimi fcrifle Tacito

Annaì.) , a/tìffima cuptre , c<ettrct

Principièut ftatim adefìe : unum

infatile!lìter paranforatprofperam

fai memortam » E veggiamo tutto,

giorno , che le obbigazioni più

propie ci fopravvengono da chi et

promuove all'alto ,ci nobilita col

le premi nenze/ , Gli onori offerti 6

Ma oimè chi cosi ci guadò il pala

to- , che ardiamo di fame si avida

degli onori terreni, e non badiamo

alle glorie da Gesù conferite all'u

mana Natura i Han forfè che fare

le glorie della terra , che altro non

fono che un folco di fchiuma , che

in fé fteflfo fi fcioglfe , e divora , un

razzo che ftrepitofo fi ftrifcia , e

fubìto cade a terra fumante , cogli

onori del Cielot che hanno la tem

pera dell'eternità, e l'immobilità

da un Dio . Eccoci colafsu. nell'U

manità fantiflìma efaltata fino al

Ciel del Ciclo noi tutti per l'atti

nenza della Specie onorati alla di

vina. Chi io penetra ? Chi ne (ènte

grado a chi così ci onora? Chi gli

paga. Jacorrifponden2a?QuaJ nuo

vo fpettacolo fu quello, elclama S.

Grilla, (luexag. ad Acac. > veder

entrar la prima volta in Ciclo a

muovere invidia agti Angeli , prò-

molfa tanta in fu de'tor capi la.

Carne umanaMrf Oelum Itnigeni'

tus Del una cure. Carne ftbi unit&

redit ; eratqae novam hoc in Ctrlis

fpecìaculum + Qbftttpait ettìm/att-

E?urani Aagelorttm maltitado : a]n-

bdt entrai jguit e/i i/te, qui vetiit ite

Edom* ideftì da terra ? Qual mara-

vig.Ua degna d'un Dio , che dalla

Terra- venga chi dee adorarli dal

Ciclo.* Che una Creatura fia Spofa

del Creatore , che il Sommo fi ab-

bafll all'Infimo , e l'Infimo folleviii

al Sommo! Ma d'ove fono gli amo

ri d'un Dio > non v'c ba(tez7/a di

natura. Chi egli onora fa grande, e

arreca le altezze i fé non ie truova.

Oca-
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O caro oggetto de'noftri ftuporì,

ed amori.' Un Ré, che ha per por

pora il fuo fangue , per ornamenti

le PiagheJChi è queflo, fé no quel

Dio , che mette in elevazione gli

Umili , e in depreflìone i Superbi:

quìi eft ifte , gai venti de Edomì

Cosi la fentivano , e la difcorreva-

110 gli Angeli beati . Ma non cosi

la fentirono Lucifero, e gli Ange

li rubbelli. Negarono di fottopor-

re le tede altiere all'Umanità , che

dovea affamerò dai Verbo:con Ibi

tanto formarono il ior misfatto , e

il Ior reato d'eflcr cacciati in ban

do eterno dal Ciclo, e confinati al

la prigione dell'Inferno . E qual

punto è quitto da farne gir tutti

in fiamme d'amore verfò Gesù?Na-

tura umana , afcolta . Dio ti amò

con tale impegno , che volle farti

adorabile con afìTumerti,e per man

tenerti un tale onore , non curò di

perdere per loro colpa , le più no

bili fatture delle fue mani;non ba

dò a /popolare il Ciclo , a farne ca

dere dietro il Dragon fuperbo una

Jerza parte di ftclle , il terzo degli

Angeli ; perche non vollero a te

fuggettarfi ; e pur che tu fum* ado

rata , fi privò di tanta parte della

fua Corte . E chi mai può fptare

dentro i fègretì mifterj del gabi

netto di vino? Chi può penetrare

gì' ineffabili decreti della divina

Politica? che tanto s'impegnafle a

noftro favore , mirafle cosi baffo

per darvi un rifatto cosi vivo alle

fue più fquifite mifericordie ? Che

vedette in noi, onnipotente mio

Dio, che tanto ci onorafte , ci fol-

levafte, voglio pur dirlo, ci ufafte

delle parzialità più amorofc? j$utd

efl homo , quia magnificat eurniaut

quid appunti erga tum cor tuttraì

tJoèjap.J.) Vedete o Uomini , ve

dete una volta nel voflro petto , fé

v'è cuore d'Uomo , fé non riamate

un Dio che così ecceflìvamente vi

ama,fe no ardete tutti diGesù,cioò

di un Dio Uomo , non Dio Ange

lo. Non amate Gesù , fé pur potre

te. Egli, mi anima adire Agoftino,

ha collocato fui trono celdtc un

MiHo si bello , si amabile delle

due Nature sì difuguali , ma unite

in un Supporto, che, udite , la be 1-

lezza fa una dolce violenza ai cuo

ri , e con imperiofa attrattiva non

più allctta nò , ma coftringe ad a-

mare : Jefas viokntam habet pul-

cbritudinem , qu<e cogìt omnet in-

txentet.Se noi ributtiamo con for

za quella forza , dicafi pure , che

non abbiam cuore umano . Cor-

dium Magna è chiamato Gesù da

Sa I v iano (De Magn- lib. i.cap. 2.)

Calamità di tutti i cuori. Ma noi,

noftra colpa , facciam s) , che non

metta in opera con noi quelle due

mirabili attività della Calamità af

fermate da KirKer : l'una , che al

la forza magnetica non v'è corpo

intermedio , che faccia valida refi-

ftenza; anche per mezzo del bron

zo, del diamante , anche del fuoco

traimene la virtù attrattiva dei

ferro: ma fia vanto infeliciflimo

del noftro diaman tino cuore, non

farfi penetrare dalle incontraftabi-

li attrattive di Gesù.1 L'altra , che

ogni piccola Calamità col folo toc

co può inferire la virtù magnetica

ad un mondo di anella di ferro,

V v a fen-
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lenza patir punto di diminuzione

n«lla virtù d'invertirne un altro

mondo. Ha il noftro Gesù virtù

infinita , indeficiente , incfauribile

di penetrar col fuo amore un infi

nità di cuori anche duriflìmi ; ma

oimè che ad un affai corto numero

fi riftringono quei cuori,che le fue

dolciffime impreflioni di buona vo.

glia ricevano. Qual durezza è mai

quefta, che ne pur fappiamo avere

junor proprio pel noftro onorc,me-

tre non tappiamo amare noi ftefli,

in Gesù fublimato fublimatil

Almeno fapeflìrao umanarci ver-

fo Gesù , e aver verfo lui un amor

fantarnente intereflato per gl'inte-

reffi , che con eflò ci corrono. E

quefta è il fecondo fortiffimo rirn-

proverodel noftro difàmore. Gesù

afcende in Ciclo, e in Ciclo regna

per tenerci lotto la fua protezzio-

«e, e far di continuo le noftre dife-

fe:/'rftf<J,uditelo da Agoftinof.SVra.

i.De Afcenf.), ideò àfcenàit , ut nos

defuper protegeret . O tratto coufa.-

centefi at bel cuore di Gesù il mo

tivo di afcendere in Ciclo! fi folle-

vò alla cima del Ciclo, lafciateme-

io dir cosi , per iftar dall'alto alla

veletta, in attenzione de'noftri bi-

fogni, per prevedere , per riparare,

per patrocinare le noftre caule ap-

preflb l'eterno fuo Padre.O Avvo

cato eloquentiflìmo , che dice le

noftre ragioni con cinque bocche,,

colle fue Piaghe! De mo corpwein.-

gegnofarnente divoto fcriffe Pier

Damiani {Inepijl.ad Hebra.).: dv

toto corpore tingitani fecit . Di qual

amore , quanto ardente fiamo co-

{limiti debitori, efclaraa l'iiige-.

gnofoSalvianof AdEcckf.), ver-

fo di Gesù , fé fiamo a Dio debito»

ri niente meno-che d'un Dio fatto-

fi Avvocato apprettò di se Giu

dice ? Quid prò fé dignnm Domi

no reprqftntabìt , qui ipfum Dear/i

Dfo, a qua rederaptas eft, debetìChz

fauno le noftre fperanze , che non

fi cambiano in fiducie ? L'Umani

tà adoranda di Gesù , ch'è noftra

carne, noftro fangue , è in Gesù la

noftra divina Protettrice . Vergo-

gniamoci,fe punto diffidiamo d'ur»

Dio, può dirfi, noftro Congiunto,

follevato al porto eccelfiflìmo del

Cielo; al vedere , in quanto ardi

mento fulgano le pretenfioni degli

Ambiziofi per le promozioni de*

loro òConofcenti, o Congiunti.

Quel tale è ftatopromofTo il la Por

pora Cardinalizia. Felice chi ebbe

l'onore della fua fervitù, ei fi tie

ne in pugno di aver ricovero folto,

la fua grand'ombra.E già mio quel

pofto, mia quella renditaifo che mi

ama i e fo. , quanto mi deve , & per

giuftizia , o per gratitudine . Ma

Dio vi guardi, che colui non fia

dell'umore di quel tale Antico , da

fortuna privata afcefo al foglio div

Principe i a cui prefèntatofi tutta*

allegria , e confidenza un fuo ami-

eoi ma ricevuto con fopraciglio, e

contegno veramente da Scono- •

fcente : non mi conofcete , un pò

turbato, difleglii io fono il tale, fé

non vel rammentate : come poflb

rkjonofcer voi, ripigliò il Prinpipc»

fé io non più conofco me ftefforSe-

quell'altro vi ha qualche piccolaat-

tincn/.a di parentela in quinto gra-.

do , egli ha toccato il Cido ; fe,v$.
* ••€• ^ • (>(

i ha
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l'ha ftretta , già è in pofleflb d'una

beatitudine. Quell'altro , fé ha for

této un Ibi equivoco di cognome»

tutto s'ingegna a ben fondarlo tu

qualche fcri tturalaceradall'antichi-

tù , o. tradizione vecchia da'Padri

a'Figli • Tanto fi va dietro ad ini

albero di grand'ombra , a chi ha il

braccio più lungo . Follìe vanifli-

me dello umane preteniioni, fpeffo

delufe, Tempre Infingale, e di rado

favorite . Deh perche non diamo

nobiltà a'noftri penfieri, ficiirtà al

le noftre fperanze, col follevarle iti

quel gran Capo della noflra fami

glia , in quel potentiflimo Protet

tore dello noftre caule, in quello

che fu già profetizzato- da. Mose

nella benedizzione di Afer (Deut.-

J.3.. 2.6. ) Afctnfor Cteji auxìliator

taas.ìl caro Gesìi,uu Dio eli 'è Uo

mo , cioè del noftro lignaggio , è

in Ciclo per me r per far le parti d'

uno del fuo fangue ioh che penfte-

to , che mi mette in calma il cuo

re , e in certezza le mie fperanze f

Io lo , che tiene aperte le fue care

Piaghe a mio favore ; e fo , che (è

per me quefte parlano, m'impetra-

110 quanto (pero.Arroflìfco diprert-

der argomenti dalle Storie Roma

ne; ma pur io fo, che era fenza col

po tutta l'eloquenza maeftra di

Marc'Antonio nel difendere nel

Senato M.Aquilio reo di grave de

litto , fé alla fine non ricorreva ad

una viva, e fallibile dimoftrazio-

ne : in un fubito fquarciò nel feno-

di colui le vefti , e (coperte ai Giu

dici le cicatrici delle ferite glorio-

fe ricevute in petto nelle batta

glie per la Republica

z.cap.i 5. J; con quelle perorò, con

quelle convinfe» ed efpugnò la du

rezza dei Giudici »piu con un ge-

fto , che con cento ragioni , e me,

glio parlò agli occhi,che agli orec

chi, ottenendogli raffoluzione.AFi

e che non potranno appreflo del

Padre le Piaghe fempre (coperte, C

aperte d'un tal Figlio .; (luzzicato

dalle noftce oAinatc malvagità im.

pugna il grande Iddio i fulmini de*

caftighi . Ma che ? è coiafiìi una

roano di tal potenza , che ci i làmia

rOnnipotSte,dà l'arredo alla Giù.

ft«ia,e con dolce prepotenza cam

bia i fulmini in nembi di grazie.

E qual'è quefta Mano? Lo accen

nò il Reale Salmifta ( Pfal. 14.):

Mitte Maniimde alto* Mano dei

Padre è il Verbo eterno : fu man

data dall'alto al baffo della Terra

una tal Mano-, ma coperta da uà

Guanto : cioè dalla Carne umana,

giufta la nobile efpreffione del Se

rafico Bonaventura ( D. Botiav.)i

fub Cbirotbeca Carnis.E perche co

perta dal guanto fu nella Terra

prcHo che incognita ; manditi etir/i

itati cognovit (Joi i . ) . Quefta gran

Mano del Padre fé ritorna al Cic

lo- nalcofta nella carne, ma palefe a

tutti i Cittadini del Ciclo, da tutù

riconofciuta , e adorata . In terra

ebbe cinque fognarci nel Guanto,

le cinque Piaghe; per quinque iiul-

nera, foggiugne il Santo , quittqae.

digitai apentit . In Ciclo di quelle

care aperture fa (plendida rnoftra

per innamorare i Comprcnfori, pec

placare 11 Padre . Ma mi fia lecito

dire: fé il Verbo incarnato non la-:

fcia d'efl'cr Mano del Padre ; dun-
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<jue , fé il Padre prende i fulmini,

g|i prende colla mano impiagata

del Verbo in carne; dunque con ef-

fj non può far l'efecuzioni rigoro-

ic della Gindizia , ài cui non fia

ben intcf.i la Mifericordia umana-

la,e che no maneggi anche le ven.

dette divine chi a noi è congiun

to di fangue. Eccola cagione, per

che quel Dio, che nel vecchio Te.

(lamento ruggiva da Leone : vicit

Leo de tribù juda : nel Nuovo già

fatt'Uomo , già umanato efercita

la manfuetudine d'Agnello : ecce

Agnas Dei . Amorofiflìmo Gesù,

chi ha cuore in petto come può u-

dir ciò con indifferenza? come può

non divampare del voflro amore?

Afcetifor Geli Advocatas nofler.

•Voi del noftro lignaggio ci ot

tenete il Non gravetur dai cafli-

ghi meritati . Noi coi noflri mis

fatti chiamiamo dalle cateratte del

Ciclo nuovi diluvj. Voi gliarre-

ftate . Invitiamo piogge di fuoco;

voi l'eftinguete • Meritiamo terre

moti ; voi gl'impedite . Nelle ten

tazioni voi il noftro Padrino , ner

pericoli il Difenfore , nelle debo

lezze il Softegno , nelle cadute il

Sovvenitore , il Liberatore da tut.

ti i mali , e il Datore di tutti i be

lli : né devo ommettere quel tene

ro titolo dategli da Ircnco (/re-

tetti) , Mellificameli prò nob'n : Un

mellificio divino.cne fa nuotarne!.

le dolcezze tutti i cuori : non ef-

fendo venuta in terra, né ritornata

in Ciclo quell'Ape di paradifo, ar

mata di pungolo, ma folo flillame

mele , fecondo le dolcezze di Ber-

f\ntdo(Serm.2.De Advcnt.') : Apis

fioflra ad ttot <veniens,Jolum melati

tuììt -, non acitkum . Deve al certo

averrinunziatoa tutta l'Umanità

chi non ha dolce il cuore a sì foavi

prerogative.

Ma non altronde fi fpiccano con

più fenfìbil forza ad invaghirci , e

più confacentifi al noftro genio,

che dall'Umanità adorabiliHìma di

Gesù , la quale fé noi non amiamo,

fiam convinti di non aver cuori da

Uomini , fé non abbiamo quefto

fantiflìmo amor di noi verfo ciò

ch'è noftro. Vi darò folo un cenno

delle prerogative ineffabili dique,

fta Umanità col fommo delle pre

rogative. Quell'Umanità, che ado.

rate affifa a deftra del Padre , è con

tal intima unione, dirò cosi , inne-

ftata alla Divinità, che udite , fé il

giudizio fi arrefta ali' apparenza

fola, l'Umanità appare Divinjtà,/a

Divinità Umanità . Peniate , c/ie

per altro diede il noftro Gesù in

quella mirabile efpreffione: Pbìlìp-

pe, qui videi me , videt o' Patnm^

Q<i-, i o.) dove da fuo pari Agoftino

(Aag.De IncartiMè. i.): FMas Dei

benignìjjimè infirtuf human't corpo-

riiforma , ex operttm , <vìrtutifqae

Jìrnititudine Dei Patrii infé im~

menfam , atque invipbikm magni-

tadìnem defìgnabat dicem: jgtiì vi-

det me, videi Patrem.ln certo mo-

do,ripiglia con profonda Teologia

Gregorio Nazianzeno (Orat.^z.))

pare , per cosi dire, che tra l'Uma

nità^ Divinità, anco rimafe diftin-

te, non framezzidiftinzione ; in tal

unità di Supporto l'una coll'altra fi

unifce: non modo propter Divinità'

tem, qua nibitperfettiviifed ctìam-

prò-
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propter bumanitatem Divinitate de,

libatavi) idemque eflettumiquod /'</,

a qua un&a ejl , atqite , ut audatter

loquar iftmulDeum . Che maravi-

glia dunque , che con sì difpotico

dominio regni nel Ciclo l'Umanità

efaltata>che non incontrino nega

tive le fue iuftanze a noftro favore?

ella la fa da Grande in Divinità ; A

quefta a quella indirizziate i veltri

amori, o Uomini> e niente meno le

voftre fiducie . Siate pure il berfa-

glio delle perfecuzioni dell'Amati

Infernale : dia pure pec emanare it

decreta di morte dal miftico Af-

fuero ; vedete colafsù in Ciclo la

-belliffima Efter (Eftber cap. 6.) l'U

manità fantiflìma di Gesù, che de

luderà gli odii dell'Inferno-, e vi

concilierà le mifericordie dell'Al

ti flìmo . Efter era di lignaggio E-

brea.e follevata allo Scettro di Re

gina: non fi dimenticò del fuo fan-

gue , benché a vifla delle (uè glo

rie . Piacque colla bellezza ad Af

filerò , lo impegnò con la priulen-

za;di(tefsè le tramedi Aman,c fo-

pra il fuo capo fé balzar la rovina»

che a'fuoi era desinata.Fatta gran»

de fé fervire le fue grandezze alla

falute del popolo, enonriftrinfe il

fuo penfiero a se fola , lo dilatò a

prò della fua nazione i dona inibì*

di(Te ella al Ré» animarti meam, prò

qua roge-y ma non già fola: &poptt-

lam meum, pra quoabfecro. Ah che

vivamente li efprime e l'attinenza,

che ha con noi l'Umanità di Gesù,

e l'impegno, che per noi prende!

Siamo cinti dalle perfecuzioni del-

rinfèrno.Che nuoce, (è colafsu re

gna la noftra Natura per farci ri

paro ì Le noflre colpe chiamano

fentenza di morte. Che importa, fé

colafsù è un Avvocato onnipoteti.

te , che c'impetra le aflbluzioni?

Deh una volta prendiamo fenfi u-

mani , e impariamo a riamare chi

per noftro amore pofe in tanta e-

faltazione la noftra Natura , e per

fuo conto ci tiene in una sì cara, e

forte protezzione.

SECONDA PARTE.

CRederefte , Uditori , che per

molti di cuor nobile , non

che umano , il difcorfo fatto par

che riefc.t inutile » e vano, mentre

s'ingegna di mettere in eflì,cio che

truovapofto, e fare il già fatto.

Chi non fi pregia di amar Gesù di

cuore , non fi protefta di dargli il

fuo cuore,dr avere i penfien, le cu

re, gl'impegni per lui i e anche chi

non vanta una vera volontà di a-

fcenderc con chi afcende , e di tro

varlo dov'egli è I Né è mio penfie-

ro, ma di Gio: Grifoftomo (Prolog,

itfjo:) , che fcriffe i ticmiriem novi*

quiad Ccclum volare nolit . Ah che

darei tutto il fangue delle vene, fé

al detto rifpondeÌTero i fattile fé in

miglior moda delle veftigia » la-

fciate impreflè da Gesù in terra nel

partii al Ciclo, pensò di avvalerti*

come delle orme di Giulio Celare

fi avvalla la Città di Nicopoli.La-

fciowi quel feliciflìmo Capitano

le fue pedate fiif terreno . Attorno-

a tali pedate i Nieopolitani fabbri

carono fontuofo Tempio i» onore

delPcrfoiiaggio, ma ancora co!!*

feconda intenzione de'loro iateref-
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fi. Penfarono i Superftiziofi che e-

rano, che dove Ccfare avea impref.

fé le orme , in effe la (uà Fortuna

fermata lì foffe, già fiancata di

più alfifterlo , e di più dargli vit

torie ; e in fua vece inteftafle alla

lor città la ftefla felicità di vince

re. Splendide bugie,e fpeciofe chi

mere. Direi, che Gesù fantificaf-

fe quel fito colle fue veftigie fa-

crofante per lafciarvi un ricordo

della fua nobiliffima Afcenfione;

ma inficme vi accoppiaffe un i-

dea da feguirfi da chiunque vuoi

fargli compagnia nell' afcendere:

quafi diccfle : Qui lafcio le mie

orme . Siano il difegno di chi

vuoi venire a me.QuHn quell'Or

to contiguo diedi principio al mio

patire col (udore fanguigno; quin.

di fteflb mi follevo per trionfare

in Ciclo . Apprendano tutti , che

chi vuoi regnar jj meco deve pe

nar meco , e che il luogo mede-

fimo delle pene è il fito delle glo.

rie : tjfyfi vttlt venire pofì me ab-

tteget femepttpfum , tollat Crucerà

fu&m , &fequatur me . Or mi di.

cano coloro , che cotanto fi van

tano di amar Gesù , e tanto fpc-

rano di trovarlo nella gloria, qua

li orme premono , quuli fenderà

tracciano, perdove s'incaminano

coi palsi del cuore ? Riguarda

Guarrico Ab. il mio Crifto che fa

la fua falita al Ciclo a guifa d'un

Aquila , che infogna il volo a'

fuoi pulcini , e volando loro inau

ri , e colleali dolcemente batteu.

dogli, e invitandogli gii fpingca

batter anch'efsi le penne feguitaiir

dola .all'alto : numquid noti Gbri»

ftfis , fictit Aquila provocati bodìe

ad l'ohndum pullos faos ( \Strra.

de Afcenf. ) ? Dicano , fé pofla-

no batter le "penne in alto quei,

che Iti hanno invifchiate in non Co

quale attaccaticcio affetto. Pog

giare in alto chi ftrifcia nel fan

go I Vifchio appunto io chiama

tas fa&a eji vifcum petwarum no-

Jtrarum . Vola , fé puoi a ir alto,

o tu , ripiglia Girolamo (Epijì. ad

Exaperattt. ) , che porti appefo al

le penne pefi d'oro, e d'argento,

e forfè tuo , e non tuo : tevh ad

Ccelum evola , ne alas virtutum

taarum auri deprimant pondera-

Al baffo , non all'alto ti porta co-

tefto cosi difordinato amore ai

Figli, per cui lafciar ricchi non

curi d'efler povero miferabile in

eterno . Coi Senfi sfrenati , che

fi attaccano ad ogni oggetto , be

vono ad ogni pantano , puoi forfè

feguitar Gesù , che fa il fuo volo

fopra tutto il fenfibile . Ah quan

to temo, parli per me Gregorio

M. , che cot elio volo, che far pre

tendete al Ciclo , non ,'ìa fimile a

quel faltare più tolto che volare

dello Struzzolo , il quale ha pen

ne , ma si corte , si deboli , che

non vagliono a librare in aria

il fuo gran corpo : batte le pen

ne, e non fi fpicca da terra : S'irà*

tbio a terra cjuippe elevavi <valet, a1

alas quafi ad volatimi fpecie tettiti

trigit,ftd tamen nunquamfe a ter-

vagolando fufpendit . Quel ma'e

abituato in quella pratica fi con-

fefla : oh par che. metta le penne

per volare .'Sii ma cotefto è un

fai-
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fatto, non volo; Tetra due gior

ni non ricade a quella terra trop

po fangofa , farà un miracolo . Eh

che non giungono al Ciclo gli

Struzzoli , ma le Aquile , ma le

Colombe o per innocenza , o per

una penitenza perfeverante.

Voi dite di amar Gesù di

tutto cuore ; ma (limate voi da

fentio , che debbafi predar fede,

e far capitale delle fole parole ?

Che badi per corri fponder alle fi

nezze di Gesù contraporre le fo

le apparenze ? Ma io non fo , fé

negli Uomini voftri pari appro

viate l'amore dalla fola lingua.

Al certo non contrarrete amici

zia con chi vi carica di belliflì-

mc offerte . Anzi forfè per lo più

chi molto parla poco opera , chi

tutto promette nulla attende . Io

veggo , che fate faggio dell* a-

more dalla mano che opera , non

dalla lingua che patla . Peniate

dunque di accreditare ad un Dio

l'amore , per cui amore non fa-

pete indurvi a dir una buona pa

rola a chi v'offefe , a chieder pri

mo la pace, a faldar quelle par

tite falle , a redintegrare a quel

Calunniato l'onore ? Fabula vi*

dentar , cosi ne parla Ifidoro (1/td.

Pcluf. ) , wrba /ine operìbus : è

un amor favolofo un amor ozio-

fo. Coli' operar bene incontrate

il guflo di Gesù : oh e come que-

fto altiflìmo , e fortifiuno moti

vo , Dar gullo a Dio , non vi met.

te alla volontà per compiacerlo

quelle penne , che tanto ardeano,

e fpingeano il cuor della Spofa:

hmpades ejus lampade* ignìt , leg

ge un altra-Iettera : ala e\us , alte

igttìs . Quelle ale di fuoco amo-.

rolb diedero tal velocità a quell'

Anima grande nell'amore, ma

maggiore di fe nella vifita di Ter

ra fanta,ad un Soldato di profetilo*

ne, nobile di nafcita , e nobiliflìmo

per virtù per nome Serbaldo; lo ri-

ferifce Bernardino da Siena (In %~

ftenf* Dom.ferm.i.).Tutto col cuo

re negli occhi un per uno fcorfe i

luoghi , è le memorie adorande dì

Gesù Annunciato , Nato , Bat.

tezzato , Predicante , Trasfigu

rato , Appaflìonato , e finalmen

te Accendente al Ciclo . ImprefTe

dolciffimi baci , e bagnò di amo-

rofifsime lagrime le orme beate,

che nell'Oliveto Gesù lafciòftam-

pate.: coi baci ftampovvi il cuo

re , e rapito dagli ardori deli* a-

more, quali mettendoli a volo col

le braccia diftcfe , e mani folle-

vate al Ciflo : Mio dolcifsimo

Gesù , foggiunfe , iononfo do

ve più cercarvi , deh per le dol

cezze della voflra mifericordia ,

concedetemi, ch'io ora ne venga

a voi ; e così dicendo, più torto

fopraffatto dalla prepotenza del

l'amore, che dalla malignità d'ai,

cun morbo , ivi quafi Martire del

l'amore , cadde vittima (àcrificata

fòlle fue fiamme al fuo Gesù.

Per ordine del Medico aperto

gli il petto fu trovato divifo in

due mezzi cuori il cuore , e vi

fi lede a carattteri feruti . per

man del medefimo Amore : A~

mor meus Jefas . Felicifsimo A-

X x man-
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mante , pef cui l' Amore fu for

te al par della morte: e fumo-

tir quefto , fé fu amare ? Attac

chiamoci anche noi a sì care ve-

fligie , e ameremo chi tanto ci a-

mò, fé pure con un Dio Uomo

avremo cuore da Uomini ; e fé

non ne verrà fatto di morir per

man delF amore alla vita , ci riu-

fcirà al certo di morir col cuore

al Mondo , taitquam mortiti a car

de. Così Gesù (àlito al Ciclo faccia

che fu.
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DISCORSO XXIV.

ED ULTIMO

Nella Dom.dentrorottava deli'Afcenfione

LE SUPERSTIZIONI NON CONOSCIUTE DEL

CRISTIANESIMO.

Veuit bora, ut omnh qui Interficlt w, arbìtretar obfe-

qaium fi pra/ìare Dtojo: 15. ^

 

On eloquenza increa

ta , e con affabilità u-

maniflìma Gesh noftro

bene fa il Confortato

re degli Apertoli ncll*

odierno Vangelo ; e come le il fuo

confolamcnto non gli bafti , da lo

ro parola di mandargli un altro

Confortatore pari a fé , uno in na

tura , lo Spirito Paracielo . Cuore

veramente divino, vuole compa

gno nell'ufficio . I cuori degli Uo

mini , perche piccoli Ja fanno da

grandi , e gonfi di se vogliono ef-

fer foli . Solamente in un Dio tre

Perfone concordemente comanda

no. Si da allo Spìrito Santo il no-

bilhTimo titolo , Spirito di Verità;

perche la Bugia ha due foli luo

ghi ; in terra , e nell'Inferno : non

viene la Verità che dal Ciclo. E*

Spirito dì verità ; anche parla dal

cuore, e al cuore. A chi retta a noi

il prertar fede, fé vedere , ed udire

il cuore non poflìamo , folo vedia

mo il fembiante , e udiamo la boc-

ca,amendue Congiurati collaMen-

zogna. Lo Spirito Santo farà man

dato da Gesù, e dal Padre per ren

dere la vera teftimoniaza di Gesù,e

di Gesù anche gli Apertoli da quel.

lo certificati, avranno a rendere tc-

Xx 2 fti-
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ftimonianzaal Mondo. Teftimo-

nii di tutta eccezzione . Penfate,

fé tra noi fé ne truovano altrettali.

Teftimonii, che attcflano appunto

la verità con la mano piena , o col

cuor palpitante » perche comperati

coi l'ottomani , o fpavcntati dalla

Potenza de'Rei. Povera Giuflizia,

ch'è sforzata ad udir le bocche,non

può facilmente chiarirfi del fatto.

Quindi pafla Gesù a predire aTuoi

Cari i futuri difaftrì, le fiere perfe-

cuzioni da ogni condizione di fia

to, anche da chi ha .per obbligo d'

infegnar la verità , cioè dai Sacer

doti , che loro daranno il baudq

non conofcono né il Padre , né il

Figlio. Le Ignoranze affettate pa

iono fcufabili, e fono empietà: Ve

li trafparenti, che cuoprono,e non

nafcondono.Vien predetto agli A-

poftoii il male futuro , affinchè i

colpi preveduti lor riefcano meno

pericolofi; effendo meno ferito chi

ha lo feudo della previsione . Ma

crederete ? anche tra noi Cr illuni

regnano fomigtianti abbagli , di

ftimar male il bene v e bene il ma

le , e ancora male maggiore il mi

nore , e minore il maggiore . Que-

fla io chiamo fuperftizione, perche

con vana pfìTervanza oh quanti fi

dalle Sinagoghe,gli precetteranno, formano lo fcrupolo dove non v'è,

gli condanneranno'. L'efler i buo- e dov'èTjraviflìmo^uol fanno.Frut-

ni perfeguitati dai malvaggj è per tuofiffimo documento, perche pra-

la naturalezza della malvagità; ma tico . Due fono le più comuni Su*

l'efiei riprovato dai buoni , o veri,

o «avertiti è l'ultimo acerbilfimo

fenfo del dolore.Guai alla Religio

ne , quando • fuoi Difenfori vanno

in abito di Sacerdoti , che profana

no i Tempi col cuftodirgli , e fan

no- fcemp io della Greggia col guar

darla . Meno han perfeguitata la

Ciucia i gentili Tiranni , che la

perfeguitano gl'ippocriti Sacerdo

ti. Di che non temano le pecorelle,

fe Pallori fono i Lupi ? Di quefti

Lupi profetizza Gesù , che avran

no i fenfi cosi perverfamente ftra-

•volti , che giungeranno a credere

'di fare odorofi. facrificj a! Ciclo col

far vittime del lor furore i Seguaci

legittimi del Ciclo, di meritare con

l'incrudelire , di gratificarli Dio

con l'uccidere i veri fervidi Dio.O

perverfità! Da per ragione del cosi

perdizioni: La prima: Stimar gran

male il lafciare il bene fenzaobbli.

go: la feconda: Stimar affoimrno il

male leggiero »eil graviflìmo ieg-

geriflìmo.

Non vi fu chi fui bel principio

o ammirato non creda, o Sdegnato

feccia cenfura del nome di Super-

ftizione dato all'error comune di

ftimar molto il mal non grave , e

pochiflìmo il graviflìmo.La Super-

ftizione , egli è vero , fecondo il

Lefsio , è una falfa religione , i1 un

culto viziofo del vero, o faJfo Nu

me , o giuda la definizione di S.

Tomafo (2.2.q.2y.art,2.) : Vitiuw,

qnod opponititr Religionifceunduti

excefium.Già micapite,o Intqdenti»

che nel venerare il vero Nume»

ch'è il noftro Dio , non può cb^

mai fi dia nel troppo , e nell'eccef-

effi procedere l'Is«o«Qsa, perche fo; eflendo in lui uà credito influi

to
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to di oflequii infiniti, non pofsibi. fervanze , quando fanno moflra di

li mai a foprappagarfi ; ma può

eccederfi 6 nel culto , che non dee

abborrirle : firviuxt enim cupidi-

tati triplici l'el voluptath , vel eM~

celkntitfi veljpettticulit.. Simili.a

quell'antico Aratiferone di occhio

cosi depravato nelle fpecie rtfrat-

te , ediftorte , che altro oggetto

non mirava mai,che fé medelimo; è»

a chi mirandogli oggetti con quel

Criftallo Triangolare , chiamato

perciò Paradifb de'pazzi , credefle

effer appunto tali gli oggetti, qua

li per colà dentro apparifcono ; en

trandovi in pompa buggiarcla di

capricciofe bellezze le bruttezze»

i dirupi, i marciumi, i letama].

Non efaggero, Affollanti , fé di

fimil pafta io foftengo che fiano i

più del Criftianefimo ; Siatemi

Giudici , fé io mento , e fcufatemi,

fé ufo della libertà Evangelica. So

no forfè pochi , o pure moltifsimi,

que'che fi attaccano con tal vinco,

lo d'amore a certe orazioni vocali

cotidiane , allavifita d'ogni di di

quella Chiefà divota, a quel digiu

no rigorofo di giorni.fpeciali,e a fi-

migliami infallibili divozioni, qucm

che a quelle sforzano a dac luogo

anche gli affari più rilevanti , le

occupazioni più premurofè ? San."

tifsimc coftumanze , e lodevolifsi-

ine attenzioni. Le frequentino pu

re ; vi s'impegnino ; che loro fo a

dire, che i Santi onorati poffono, e

vorranno dar loro la comfponden-

za e di favori , e di finezze : Si fac-

nomine oèftrvant.Super- ciano pure cofcienzadi traJafciarle;

ftizioiie la più cieca , la più forda, chi l'i , fé una tale ommifsione fia

la più

darfi , o nel modo con che non dee

darfi . L'anche un eccello di vene

razione affatto fuor d'ordine , tri

butarli il culto alla Creatura , che

devefi al Creatore ; quindi quel

moftro di tre moftri, Idolatria, Di.

vinazione, e Vana ofTervanza, e a

quella n"Jucdì la Magia . Che a

quelli poiTa aggregarfi la Superfti-

zionc , ch'io ho prefo a colpire,

non penfate , fia fmgolar mio pen-

iiere i ne ho maeflro il gran Mae-

ftro de'Teologi Agoftino (Liè.uit.

de vera Relig. ), il quale dopo di

aver pofta nel meritato difcredito,

e giulla derifione Li Superfìizioae

degl'Idolatri , C mette qnaG fcopo

t da riprendere , come di razza, più

infame, la Superftizione di coloro,

che tanto fon da lungi da dea-Ila

re il culto di cola creata, che tutta

la rifu ingollo ai propii fantafrni,

ergendo , quafi difsi , nel lor cuoce

l'altare d'infernale fuperbra , e fo-

pra d'eflb innalzano i propii dif-

tortj fentimemi , e gl'incenfano t e

gliadorano,divenedo tanto più vi

li, quanto più faftofi; mentre met

tono in tùlio , e alterigia il propio

^ errore. Eft alias deterior , & inft-

rior cubas (traulacrovurn^uo phan.

tafrnata faa colant , & quicquid

attimo errante cum fuperèia , vel

tumore cogitando imaginatl funtt

folle delle Superftixioiiij

mentre allor più che mai , foggiu-

•- fi fauno fchia.vi delle vane o&

per tagliar loro la ftrada al Paradi-

fo.Sì si fé ne fanno pur troppo co-

ili;" "/ 1, recandofela , (letti per di

te,
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Te , a facrilegio . Ma datemi voi

l'interpretazione diqiiefta Apoca-

iiffi ; che faccianosi grave fcrupo-

Jo di ufjr della negligenza in ope

re alla fine non obbliganti , epoi

taglino così alla larga fui dottò de'

poveri precetti divini «con tale in

differenza vivano in abituali traf-

greflìoni di obblighi di alto rilie

vo , che appena ne fentano il Ri-

morfo a fiordi pelle.Una fuperero-

gazione arbitraria ottenere il pri

mato dellelor cure, e i pefi irrefra

gabili dell' oflervanza legale gittar-

lì a terra, e non curarfene ? Obbli-

garfi con tanta attenzione a ciò

che non obbliga , e quafi difobbli-

garii da ciò ch'è indifpenfabile? In

fomma (limar molto il poco ,e po

co il molto, anzi il fommo , l'otti

mo, l'unico?Sl, Punico;perche l'of-

ferv are i divini precetti folamente

faJva , una fola fola trafgreflìone

grave folamente condanna . Solo

l'ubbidir al noftro Padrone Dio ci

da Pinveftitura del Regno celefte:

folo il difubbidirgli ci fpalanca

dinnanzi un eternità di fuoco. E a

quello non c'impegniamo ? e di

quello non temiamo? Temiamo si

d'una incolpabile ommiflìone, tre

miamo d'una minuta negligenza;e,

perdonatemi, con fronte ferena,col

rifo in bocca trangugiamo bifce, e

dragoni. E'una fuperftizione,è una

vana oflervanza , fc una puerile

femplicità.Non è bada la Similitu

dine , fé vien onorata dalla penna

d'oro del Grifoftomo (Jn ad tpbef,

4.): puerile femplicità , Ad un te

nero fanciullo , che non è ufcito

dalle braccia della balia,avvicinate

una fiaccola ardente; predo , fenza

timore , e con brio bambinefco 1*

ftringerà colle mani, finche non ne

pruovi la fcottatura ; ma fé gli da

te» vedere una mafi-hera minac-

ciofà , di fubito a i pianti , ai gridi,

a nafconderfi ; animofo alla verità

del pericolo,timido alla fallita del

l'apparenza. Che apprensioni vane

fon cotefle, grida il Santo/ dov'è la

giuflizia del temere non temere, e

ardire dov'è il fommo del Terribi

le ? talìa qaadam inanta , & men

dacia multo cum timore me-

tuunt-, qua vero timenda tfìent , il~

la non timent ; feti quemadmodum

ptteri &c. Forza è dire , che i pec

cati , e forfè non degli ultimi , ab-

bian dato a coftoro un veleno nel

la propietà fimi/e a quel toflìco,

che manipolava/] nell'alt t/ca Spa

gna, che uccideva fenza dolore, al

riferir di Strabene (Lib.$.):Hiff>a-

num & il/ad tft , t:t de more toxi'

cum ajipottatur , quod ex colore ap

pio ad/imili conficiunt , nuìlum af-

ferfHsdotonm.Voi fate le primizie

della giornata con quelle preci , (a

chiudete con quelle altre. Su, reci

tiate pure i cento cinquanta Salmi

ogni di fommerfi nell'acqua gela

ta con Patrizio . Voi fate la vilita

ogni d) a quel Santuario,fu,faccia-

tela pure a pie fcalzo fulle nevi fi

no a lafciarvi imprefle le orme di

fangue con Venceflao . Voi fate

quel digiuno con rigor coftante il

Sabbato; fu, prolunghiatelo fenza

guflar briccia di pane fino a tre,

fino a quattro di con France/co

Saverio . Quel voftro cilizio cosi

mite fia pure qual era l'orrenda tef

fitu-
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fitura di fquamme d' acciajo di

Domenico Loricato .Qj>ella difci-

plina così placida fia pure una car-

nificina,quali erano quelle di Fran-

cefco JBorgia. Che più tardo? Tol

leriate pure folo i patimenti incre

dibili degli aHtichi.Anacoret^de*

Monaci della Carcere di Climaco,

dei Simoni» e Danielli Stiliti , e di

quanti diedero coi lor tormenti al.

la Penitenza un apparenza di cru

deltà.Solo voi divoriate tutto l'or,

rido delle pene indicibili , che fof-

ferfero diche la Chiefa cai morr.

do più di nudici milioni di Marti

ri. Volete di più . Ma io offendo la

voftra credenza , fé vi fuggerifco

ciò che v'è ben noto : con tutta

quefta foprabbondanza Itti penda

di dolori, penitenze, martirii , e fc

vi piace, aggiungete il cento dop

pi più ; fé voi con eflb accoglierle

nell'anima un Còle* peccato morta

li;, anche dei meno gravi, rm'feri di

voi, fefiuTe vero , quella fmifurata

teforetia di meriti per voi farebbe

povertà , quel gran mondo di ope

re buone fvanirebbe in un gratr

nulla, uditelo dallo Spirito Santa

per Ezechiello (Gap. i S-z^.y.fiau-

tem Ofumerit fé \uftus a \uftitiff

faa .... omnetjuflitìa » qaaifece-

rat, non recardobantur . Se fi dafle

tal potente violenza ad un veleno,

che giungerle ad attoscare il So

le, oh qual peftilenza di veleno!

Di un peccato fola, che ha la pre

potenza di metter a facco nna im-

mcnfità di meriti , norr ci prendia

mo briga-, mentre ci fabbrichiamo

tutte le noftre attenzioni in quat.

tra divozioni»

A chi iu)n i- noto , in qual labi

rinto di fcelleratezze fi fufFe intri

gato il Ré Saulle dopo d'efler ri-

gittato via dalla riprovazione di

Dio. Egli era a fé mcddìrao Spiri

to più maligno di quello » che lo

irwafava: ingrato, invidiofb-, altie

ro, Perfecmore del Vincitor de*

Filiftei ); in fomma impattato di

tutti i vizii. Ma eccolo tu tto divo

zione, tutto pietà, tuttoofiervau-

za. Data da (jionata fuo tìglio con
un folo Scudiera la prima rotta ar

Filiftei,egliper non corrompere la.

buona occafiorre con la tardanza,

pretto forma un groflb di truppe,

e con elfo fi avvia a premer la fug»

de'nemici , e riportarne intera vit

toria . Per ciò tare con l'afsiftenz*

del Ciclo, pretende d'impegnarlo

a fuo favore con intimare alFefer-

eito fianco, e affamato un rigorofa

digiuno fino alla ftra . Così han

no della violenza anche nella pietà

i Rèmalvaggj; e per pin caricare

I' altrui attinenza , el prò pio im

pegno, mette pena la vita alPaflag-

giar un fol boccone . Gionata non

fapendo nn I la del' comando fu fin-

golare a romper il digiuno per

non morirercon poche ftifle di me,

le. E'arreftato y convinto , conden.

nato amorte dal Padre: morte mo»

(\.Re£.cap.t4.\5^r

mancava al colmo- delle

fcelìeragini, grida il Boccad'oro(Z?e

J}ai)id\tàr Saul.)£ì.rfi parricida' per

divozione r nifi Piiti morte Regìi

dexteram pollai ret ^fecifìe fé nibiì

magnttm arbitraretur .... exigno-

rantìtf pravarlcarur, deinde inter^

fe&us dujtlicem Patri dolorerà effe
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'ciflet.Quante malvagità in una di

vozione .' Una intimazione indif-

ereta di digiuno mezzo impedi

bile, e tutto irragionevole: il Giù.

ramento di dar morte a chi fol

mangiaHe per confervar la vita:

Condennare un innocente , ucci

dere un Primogenito , Autore del

la vittoria , e l'Amor dell'e/èrcito.

Saule tu fei quello, che non fai per

donar a David Pittefla virtù, ed o.

ra vuoi'caftigare una ignoranza?

Tu fei quello, che tra poco contro

il precetto precifo lafcerai vivo il

Ré Agag,nimico comune giurato,

e già deftinato a giutta morte da

Dio? Non vi ftupite, Afcoltanti.E1

genio degli Empj far peccaminofà,

dirò così,anchc la pietà; e far gran

cafo delle apparenze ,poco badare

alla foftanza. Ma non vi par di ve

dere al vivo rapprefèntata la ftra-

vagante piota di tanti, e tanti Cri-

ftiani ? Saulli fupcrrtiziofijche in-

norridite a paflarquel giorno della

fettimana dedicato a quel Santo

fenza l'attinenza dalle carni , el

formale digiuno , e per farvclo più

meritorio vi ligate con vincoli di

voti replicati ; Lodo il bell'impe

gno della divozione. Ma ditemi,

voi, che fate tanto onore alla virtù

dell'attinenza , mi faprefte far un

digiuno, un aftinenza a mio modo?

vi da il cuore di farlo ? Quel tale,

perche di braccio lungo ve lo ftefe

fulla vita a sfregiarvi la riputazio

ne . Da gran tempo che avete una

buona fete del Tuo fangue . Ma fin

ora l'occafione è ftata zoppale for

fè la forza non è a mifura della rab.

bia , e certi giufti rifpetti , e timori

di non far peggio vi tengono a bri'

glia corta il furore. O anima cara»

Dio, fu a dargli una buona fodeìif-

fazzione per li voftri peccati , fu

fate un caro predente alle divine

fue Piaghe; fate quéfta divozione;

Digiunate anche da coietti defide-

rii; date al caro Gesù ciò che non

merita quell'iniquo; fate di necef-

fità virtù : Perdonategli appieno.

Perdonargli ? fento dipendervi:

fon galantuomo ; non è avvezza

mfa cala ad inghiottirfi tali sfregj.

Chi fa ? verrà un tempo .... Fer

mate, tacete, e tacer vi fa la vivez

za dei fenfi di S.Cefariof//o»j.2ó.)

tiemo putet qaod quotidiana adulte-

ria^ dirò io, odia, -vindiEìas , quoti'

diance elccmo/ìrta confnmatit: aliuà

efl mutare vitara,a/iad co/orare vi*

tara. E' un inganno , è ini /ppocri*

fia, cuna vana oflervama il crede^

re , che con quattro bajocchi dati

ad un povero , con un digiuno la

fettimana, con una Vifita ad un*

Chiefa ogni d) , (i dia il compenfo

ai cotidiani defiderii di far fangue,

che quattro divozioni dittruggano

le graviflìme nimicizie nafcofte nel

cuore! Le Limofine colorirono i

cottumi, non gli fantificano , inor

pellano i peccati , non gli confu-

mano ? E fé non fon quefti i fepol-

cri imbiancati , quali erano iFari-

fèi , io per me non fa prei dir quali

fiano. Sepolcri imbiancati , perche

con un fopraffilo di divozione, che

poco cofta, nafcondono il fracidu-

me vecchio di colpe graviflìme:

Simiks eflit fepulcbris dtalbatiti

qua a forti parent bominibtu fft-

ciofa , intus vero fletta funt offibttt

mar-
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tnortaoram (Mattb.2$. 27.). E qui

bifogna che vi avvifi , che non in

colga anche a voi quella fingolari-

tà di rigore , che il caro Gesù fi ri-

fervò ad efercitare quali folo con-

tra gl'ippocriti Farifei . Gran cofà;

che un Dio umanato , e veramente

umaniffimo , tutto dokezza verfo

ogni altra clafle di peccatori , eoa

^Maddalene , Samar. tane , Adul

tere, cogli Zacchei, Mattei,e altri,

folo centra gì' Ippocriti Farifei

metteva in armi la Giustizia, tona

va con le minacce , fulminava con

replicati Va : V<s vobis , ve v&bii.

Sono già bene intefo. Lo credo , e

fpero.

Peggiore e afTai l'altra fuperfti-

2Ìone ; Stimar moltiflìmo le colpe

non gravi ,e pochiHìmo le gravif-

fime. Si'nfi obbrobriofi,i quali fup-

plicava David l'Altiflìmo , che via

gli trocafle da se.Nobile fpiegazio-

ne diCaflìodoro da fuo pari comeru

lando quel paflb di ofcuraintcllige.

za del Salmo i j 8. Amputa oppro-

quia ytdicia tua \ucunda . In mol-

te,e fvarfate interpretazioni diver

tono il fenfo e letterale , e molto

più l'Allegorico,gli Efpofi tori.Va

glia a mio propolìto l'efpofizione

• del foprallodato Autore , il quale

vuole , che fia un obbrobrio co

mune degli Uomini , Dir male dei

bene , e bene dtl male , e per con-

lèguenza fentir poco male del gra

male, e molto del poco: è vizio ge

niale dell'Umanità , dic'egli (Caf-

ftod. apud G/ofi. ) : Maximam vi-

Humanitati: tft Sufficio ,

"t verità?,

ut de malti bona , o1 de bonh mah

dicamus, qua ducit in opproùrtum.

La Verità appreflb gli Uomini

porta vifo bruJcOji maniere ingra»

te ; perciò ellì o chiudono gli oc

chi deliamente per non vederla, o

la lacerano colla lingua perdifcre-

dif aria: E quello vituperio , di cui

David avea fofpetto , che gli fi

accoftaflc a macchiarlo , bramava,

thè Dio filie lo uoncafle con ta

glio rifoluto da doflb , fé maiali,

che leggermente gli lì fufle attac

cato : quam catpara , fog^iugne,

optai a (I amoveri amcttor Peritatiti

cui ]ucundafunt jtdicìa Dei . Ca

ro mio Dio, a chi altro, fé non al

la voltra fpada onnipotente , può

venir fatto dì troncar dalle menti

appaflìonate quegli così obbrobrio,

fi 11 nfi,chc tutto giorno (Vaporano

anche dalle boccheCriftiane : che

gran mal'è un trafcorfo di fragili.

ta .? Mi perdoninole voftre caftiflì.

me orecchie, le le tormuuo coli*

audacia di fentimenti così vitupe-

rofi . Che gran mal'è ? Voi fiete

quelli di cofc'enea t) gentile , che

vi recate a facrilegio il calcar col

piede una Croce in terra formata a

cafo dalle paglie, il toccar coniai»

ca mano un Culice confegrato, il

maneggiarle .ccui eftrcma riveren.

za una Reliquia , non ifcoprirvi il

capo ad una Imagin<: fànta , non

Santificare il Sabbato con l'afti-

nen/.a dai la ttfcinii, e che fo io? Di

qwefle quafi enormi ommiflìoni , e

fàgrileghe irriverenze al certo for-

merefle il procefto d'un peccatore

fcelierato. Ma fate cafo, che udifte,

che il mede-fimo vi comparine da*

Y y yaa-
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Vanti reo convinto , e confeffo di

Vergini ftdotte , di famiglie difo-

norate , di pratiche fcandalofe , di

quelle, che voi chiamate, debolez

ze compatibili ; a! certo d'effe non

carnis libidinem , & diligeva cs-

Jìitatern^Liè. i.Defrov.). Dun-

que prefe abbaglio Tomafo di Vil-

lanova , allor che data un occhiata

attonita a due Diluvvii , uno dì

impinguerefte il proceflb , come di fuoco fullc cinque Città, l'altro

cofe minime, delle quali non curat d'acqua all'eirerminio di tutto il

Genere umano,rovefciati dal Cie.

lo , non da altro vizio ftuzzfcato a

tal furore , che da gli eccelli della

Carnalità; quindi arma fortiflìmo

l'argomento , che non e , come fi

Infingano, un fallo, che non fia eri-

minale, ma civile , che con agevo

lezza muova a compatitone la di

vina pietà ; fé Dio pietà non ebbe

di quel Paradifo terreftre ch'era

Pentapoli , e fece Pefccuzione fé-

veriffima di pubblica, e univerfale

giuftùia fopra tanti milioni di' Uo

mini , da cui fo2Z2to il Mondo ù

lavò con un diinvio: nifi Dtas , ar

gomenta il Santo (Serm. Fer-4-pr.

Dom.quadr.) , gravijftmè buytjmo-

di lièidìuibus offctideretttr , ttttn-

quam tàm atraces in Ubidinofvt

twcuìfttf l'indiftas . A coftoro

più toflo dobbiamo preflar fede,

che fono leggerezze ? Leggerezza

quel peccato , che fecondo l'Ange

lico Dottore (2.2. qa*fl.6.art.$.) «

mette il fequefr.ro ad ogni qualun

que ufo di ragione fino a render

l'Uomo Bruto: in nulh^ udite , in

Mallo Qroceditftcundum ]Hdiciti»

ratiottis; contai tirannica prepo

tenza s'impadronifce dell'Uomo,

che in certo modo lo fnatura?Leg-

A voi dunque daremo ragione , e

torto di efeggeratore ali' Angelo

delle Scuole ; il quale con fortiffi-

me ragioni dimofìra , che la Difo-

neflà, trattone l'omicidio, la vince

di gravezza tra tutte le colpe che

riguardano il Proflìmo , anche al

confronto della Detra2?,ione , che

fenice l'onore , e del Furto , che

colpifce ia robba ; mentre quella

berfaglia la Vita. Dunque diremo,

che ha fatti male i conti il dottilìì-

mo , e SantilTìmo Vefcovo Salvia-

nò, mentre fa toccar con mani, che

oltre le quattro Monarchie degli

Afiirii, de'Caldei, de'Pediani,e de'

Greci guafte, inverminite dalle la

ici vie de'Sardanapali , de'Baldaf-

furri, dei Dadi, «degli Aleflandri,

e perciò rovesciate a terra , e reca

te» nulla,anche la maflìmade'Ro-

mani , fa quale finche mantenne la

rnoderazione.fovraftò ad un Mon

do ; depravata poi , ed effeminata

nei difordini dell'incontinenza,

cadde fotto le fpade, ftate lue fud-

dite, dc'B^rbari; e quindi l'Africa,

k Gallie , le Spagne caddero nelle

catene obbrobriofe dei Vandali,

che le combatterono colle armi

della e aftità che offervavano , per

che furono ritrovate fchiave dell'

gerezza quel peccato,che ha il pri

mato dell' infelicifsima feconcfità

Iucontinenza;e conchiufe:&//tftfd(rr« tra tutti nel moltiplicare con velo-

Sktti voluti , qsautum & odifet cita indicibile e ipecie deformi,*
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Dilettazioni morofè,e defiderii deli» gran calca dei Reprobi per am-

berati l'un fopra l'altro , l'uno più montargli a'fafci nell'Inferno; non

intenfo dell'altro,e tutti congiura- occorre ridire il noto fpaventolif-

tì a ftrappare il cuor dal petto,giu. fimo fenfo di S.Remigio : exctptis

(la ia frafc d i OkxEérìeta^Ó" Por. parva/iti tx adaitti propter vitiun

nicath auftrut corì(c.^. \ i .jLegge. Carati, paucifalvantur.

rezza quel peccato,che più di tut- Ma dove mi trafportò l'impeto

ti, e con più agevolezza mette l'a- impreflb dello zelo ì Torno a voi,

nima nella fchiavitù infernale del- o Superftiziofi, a quell'altra, qnafi

l'Abito, cioè in quello ,che chiamò incredibile, e pur vera, vana ofler.

Agoftino, Adfabricata natura&n». vanza dicertuni , i quali hanno il

naturalezza pofticcia , avventizia, nome , e i fatti di Limofmieri non

ma pur tropo invifcerata nel cuo- folo coi Vivi bifognofi , ma anche

re: Picche con una reciproca comu- folle Anime Purganti : Ma che?

nicazionequafididueMari.chefi mentre ritengono in cafa invec-

rimboccano l'uno all'altro e onde, chiate le robbe altrui : liberali per

e vortici , gli Atti producano in- carità vatu, Iniqui con ingiuftizia

ceflantemente l'Abitote l'Abito vi. crudele. Dio buono , come mai nel

cendevolmente generi gli Atti,per- Criftianefimo la Divozione è im-

Ci'òdaS.Pietro(2./'«r.2.i4.),fidi- baftardita in offcrvanze Farifai-

ce delitto afsiduo,e perpetuerai che ! Spogliar uno per veftire un

babent plenes adulterii , è1 tttcefìO' altro ? Impoverire quefto per fov-

bìlh ^//f?/7Leggerezza quel pec- venire a quello > Far piangere , gè.

cato , che fé dire rifolutamente a mere,difperare chi efigge il fuo,per

S.Tomafo , che non v'è altro , che °rafci«gar le lagrime a chi chiede

fia in più grazia del Demonio , e di ajuto , ma noi pretende ? Filiut

cui più egli fi awaglia a fare fcem- tnortis eft , rifpofc David a Natan,

piodell'Animerperle due maligne che gli proponeva il fatto di chi

qualità, e per l'intimifsima aderen. rapì la pecorella al Povero per im-

za , e invifchiamento dei cuorcad bandire la cena ad un Amico ; noi

effó, e per la quafi inoperabile ma- direbbe forfè di chi ha fcorticato

iagevolezzarne fi pruova dal aio- quel Pupillo , diflìingtiata quella

re per difimpegnarfene : Diabolut Vedova^ ndpenlk a foddisfargli;e

dicitar maxime gaadere de peccato poi eolle fatte rapine fi da a refrig-

Luxuri* , quia efl maxima Adbe~ gerare con affettazione chi da altri

rentiet, & difficile ab eo homopo* può aver fbccorfo ? Mi darebbon

tefl eript: tnfatiaMlis eft eitim delc coftoro taccia di efaggerazione , fé

flabilis appetita: . Che gran mal'è lo dicefsi da mia porta ; ma chiù»

un inciampo di libidine? SI per dano le bocche da che lo pronunziò

cetto, che mal'è quel male che più nell'Ecclefiaftico lo Spirito S.fEc-

ài tutti i mali reca a si fcarfo nu- c/c/.Q/^.a/j..) . Udite : quiojfìrt

moro gli Eletti , e più di tutti fa la Deofacrificiam defubftatttia pav-,

Yy z pe-
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pi;r;'r, qitftfi qui vìclimat Filittm in ftrate di poterlo , può dare in li-

confpeEìtt Putrii . Chi offerifce a mofina un monte d'oro , può fab-

Di o il facrificioa fpefe de'Poveri bricar Moniderj,alimentar Vergi-

codui né più ne meno ferifce , am- ni pericolanti, fpcfare pentite Mc-

afTafsina un Figlio fotto
rru •'//..'. -,

gli occhi del propio Padre . Può

dirfi di piu ? Torno a-dire,ofler-

•vanze Farifàiche, fé i Farifei perciò

agramente riprefi da Grido, fpac-

cf-ìVdiio le belle dottrine , che i

Figli coi donativi offerti al Tem

pi o davano intero compenfo dei

piu infolenti trattamenti fatti a'

ìor Genitori : manat- quiìdciinque

tjl me tibì predarit , &*aon bonori-

ficabìt patrem fatimi &matrem

ftitim (MiMth. capti-$. 5.) . Di due

generi Poveri io veggo chiodar

pietà alle vodre fìile, o R icchi co

sì bruttamente illufi ; e quei Pove

relli , che vanno in giro imploraa-

do la Carità comune v.e quui mife-

ri Mercenarii, che gridano giudi-

eia contro di voi:eioc quegli ops-

rarii , che vi hanno vediti coi loro

lavori , ed efsi vanno mezzo nudi»,

che vi han proveckiti di cibidili-

cati vendendoveli , ed efsi fon

digiunirquei che vi hanno fcrvitoa

cenno ,ed ora fi muojono della fa

me . 1 primi vi chiedono il vodro,

e loro lo date : i fecondi efiggono il

fno , e loro il. negate ? Di quedidi

quelli voi bevede i fiidori, per non

dire il fangue , ditemi una volta,

qnai di quedi due hanno la prero

gativa dell'edere foddisfatti ..*• Vi

offendo con l'interrogazione ? Chi

jnio dubitarne ? Anche vi offende

rei, fé vi fuggcrifsi come non fapti-

todavoi, che chi non redituifce

l'altrui potendo , come voi mo-

r«trici, rifcattar tutti i Criftiani

fchiavi nella Turchia , difpenfar

quante limoline il fon fatte da che

la Chiefa è Chiefa:.torno a.dire : f«

non fa le dovute reftitneieni a chi

fon dovute , non farà mai, che col

ga valida Paflbluzione , e ottenga

il perdono da Dio . O redimire 1 6

dannarli ;.non v'è mezzo , non v'è

mezzo . Onde S. Tomafo infegna

(2i2:q.62>art2>) ^che Li rfiditu^iq-

ae è di ueceflìtà per falvarJi ^ càm

conftrvartjujlitiamfit de neccffita-

ttfalutis, coaftqrtens e/i quàd refti~

tuert td, quod inytftì abìatam o/I a-

licuì, fit de necclfitate falutis .Gite

ora- a rinvenire il. perche nei/e men

ti illuminate dalla Fede er.trino

gli oggetti così a roverfcio , che

non badino a lacerar. la,giudizia»

fi pregiano di efercitar la liberali

tà . Chiamatele pure fuperdizioni

nafcode , \cane.ofiTervajize uonof-

fervale ..

Voi, divotiflimi Afcoltanti,.clie

fiete fuor di tiro di tali invettive,

prefi da giitda maraviglia fpecula-

te già fui perche di dravolgimen-

to sì perverfo, di giadizii.-così feu-

za giudizio . Dite meco , che ca-

gion n'è una certa Maga incaiv*

tatrice ,. che mette fofibpra la Ra

gione,, e da l'apparenza di più-ai

meno , e di meno al più.. £ qual'è

mai? la Paflìon^maffimamente del.

la Difoneftà, e dell'lnterefie . Del

la prima udite il Maedro Angelf-
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Invìdia saujant inconftantiam-ptir-

trahendo, rationem ad aliud , fid

Lattaria tota/iter extingutndo y,t-

àiciariì rationis . La Difonelta in

certo modo fnatura i?Umanità,per-

die interamente fpegne la Ragio

ne^ lo vide anche Ariftotele (Etb*

l.z.cap. 6.): Incoiitineas concupi-

fceììtics totaliter non audit ratio-

nem . DeH'lnterefle con quanta

Cnfafi parla lo Spirito Santo( Ec-

cli.caD.ify. 9.) : Infatiabilis oculai

•Cupidi in parte iniquìtatis , nonfa-

tiabitttr donne confumat arefacietis

Animam. Udite quarcfpreflìone:

l'interefle giunge a continuare in

tal guifa l'Anima , che le toglie

• tutto il fugo , e la rende quali un

tronco. Orvi ceflìno le maraviglie,

fé dalle Anime difumanate perla

Lafcivia , iftecchite per l'Interefle

prorompano fenfi così improprii*.

Maflime così diftortedi pattar per

leggerezze le gravezze più enor

mi . O Paflìoni Incantati:ici,.chi è

mai libero interamente dalle vo-

ftre malie?.Dirò meglio,chi è quel

l'uno tra mille, che faccia itaci

sforzi per ifcioglieie i veltri in-

cantefimi? Or che dite> cari Udi

tori ? Se ci preme di non trabboc-

care in tali.abbagli, forza.è ,e non

v'è fcampo r di-rifolverci a tenesci

ben da lungi dalla tirannide. di si

prepotenti Palfioni. Se.fapefte,che

in quella Città fignoreggia un Ti

ranno , che tiene ia opprcfsionc

chiunque vi abita, andrelte voi ad

abitarvi P Se fapefte , che in quella

• valle è un aria così peftifera,cbeiti

bricve accieca chi vi dimora, an-

. drefte voi a dimorarvi ? Se fapefte,

che quel Fiume è pieno di vortici,

che mandano a fondo , e annegano

chiunque vi entra, andrefte voi a.

nuotarvi? Certo, che nò. E ognuu

faggina! vede , che le Pafsioni ti

ranneggiano il giudizio, accecano

il difcotfo v annegano ogni fenfb

di pietà : come dunque così alla

cieca così facilmente ci appafsio-

niamo,c'incatetiiamo (chiavi, por

tiamo il giogo di chi da Uomini ci

tende irragione voli?Paolo quando

era Salilo era cieco per la pulsione,

e poi divenne cieco per fua fallite.

Vi voli, la mifcricordia di GcsCi,,

chfl gli fé cadere le fquamme , eia

cecità dagli occhi j. voi folo caro-

Gesù potete con la voftra grazia e

preservarci, e guarirci dalla cecità

delle PafsionL.

SECONDA PARTE.

NOn per niente ho rifervato

l'ultimo luogo ad una prc-

(unzione più torto , che fperanza

fiiperftizioCi della comune Corren

te . Amare fvifceratamente Maria

fantifsima, predarle onori, ed offe-

quj , quanti convengono ad una

tal Madre, .ch'è Regina: a.vere una

fperanza, che fia tenera fiducia nel

patrocinio di chi tutto può fé vuo.

le, di chi dall'Altifsimo ebbe l'alta-

ineumbenza di radicarli coll'aroore

nel nohilifsirno Popolo dei Prede-

ftinati : & radicavi i» Sepalo Ho-

norificato (Eccli cap»24.i2.)»è uno-

de'piu vivi caratteri dei Predefti—

nati alla Gloria. Su,diamo 'tutte le

vele della fperanza ad aura sì cara,,

apriamo tutto il cuore a.sì nobile,,

cuti-
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c utile amore. Siamo peccatori; ma

così deformati dalle noftre colpe,

andiamo pure a fervir una Regina»

eh' eflendo Madre ddPOnnipo-

tente,non ifdegna di formar anche

il fuo Regno di zoppi, ciechi, for-

di, e muti , quali fiamo . Tutto va

bene ; ma udite, qualora la noftra

fiducia tutta fi contenga dentro i

contini di buona fpcranza; ma non

va così , qualora trabbocchi in u.

m prefunzione fuperftiziofa. E'ua

fenfo popolare, e trito: chi è di vo

to di Maria non tema dì non fal-

varfij e godo, e trionfo, che la mia

-cara Madre col fuo alto potere

abbia così tutti preoccupati i cuo

ri Fedeli , che non folo gii animi,

ma gli aificuri. Io non niego la ve

rità alla fudetta opinione:Chi e di

voto di Maria è fàlvo; ma di grazia

aggiungetevi (blamente •> Vero;

Non tema di efler condannato dal

-Figlio chi è divoto, ma vero, della

•Madre . Oh quefto sì . Ma la vera

divozione che vuoi dire?non altro,

,vi dirà S.Tomafo (2.2.q&z.art.i.)

jìftus voluntatis promptèfé traden

ti ad ts-t qua pertinent ad famuìa-

tum Dei; e generalmente ,è una

prontezza della Volontà a dcdi-

carfi a ciò che è in piacere del Per-

fonaggio venerato. jNon vi viene

jnuova la frafe in que'tanti compli

menti, chea fior di labbro , e -forfè

negandogli il cuore, fi,fanno cogli

Amici col dire, e rcplicare.-io vi fo

lio fervo di voto.Tocchiamo il poi.

So a cotefta s\ ardente prontezza,

che coftoro vantano di dar gufto

a Maria .11 primo impegno, il pri.

»» piacere .ili Maria .e lK)noj del

Figlio . Verfo il Figlio tiene accefi

con tanto ardore tutti i fuoi amori,

che ha il priitiato,anche (è fi tiniffè-

ro infieme,di quanti mai arfero del.

l'amor di lui. Ella con quel cuor tur.

todiMadrericeve Gbbene con gra

dimelo gli oflequii de'Fedeli, que'

digiuni, quelle vifitc, quelle preci;

Ma mi dicali coftoro ; poflbno mai

pervaderli , che Maria per quattro

divozioncelle o fi dimentichi , o

non fcnta altamente le ofiefe,che fi

fanno al fuo Figlio col colorito

pretefto della fua divozione ? Co

me ? Che gufto è mai quefto di

Maria ? Crocifiggerfi tutto giorno

il fuo caro Bene, e crederli di amar

la Madre ? Far alla peggio , fare i

più fieri ftrapazzi di Gesù, ecal-

peftando l'onore delPunico amor

di lei, penfare di onorar JeiVS), che

può dire : populm bic labiis me ho-

aorat i cor autem eorttm longè eft a

me , perche lungi dal Figlio . E

che? Maria non ama più Gesh, che

feftcfla? Come può diflìmularei

maltrattamenti di lui , quafi rad

dolcita, e Infingala da i faoi fuper-

ficiali onori ? E qual punto d'ono

re in le??Chequei,che fi chiamano

fuoi Di voti , con la fua prefuut a

protezzione pretendano di coprire

Je lor nemicizie col Figlio? Se non

avcfle troppo dell'orrido, vorrei

dire , che coftoro hanno in petto

il,cuore di Domi alano, che azzuf-

atofi conGeta fuo fratello,e ricor

rendo quefto «1 feno .della Madre

comune, egli nel feno della Ma

dre lo trafiffe, fratricida, e in certo

modo Matricida .Cotefto , vorrei

dire,è peccare confidando in Maria*

Ono-
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Onorar Maria, e oltraggiar Ge-

jft ? Ma io non credo , che Amati

giurato nimico de'Giudei preftafle

oflequj minori alla Regina Elter

di quelli, che coftoro tributano a

Maria . Al tuono fpaventofo di

quelle alterazioni: Hoflif, òr ini'

mieta aojlerptffìmat ijìe eft Aman,

{Eftber e. 7.6. ) fi diede afte pili of-

fcquiofc umiliazioni,alle pi» calde

preghiere appreffo di tei: funtxit-,

«tt rogartt Reginam prò animafua.

Ma non meritò pietà chi ufava

della tanta crudeltà contra il po

polo come Tuo da Efter amato . Or

qual paragone coll'amor immenib

di Maria vcrfo Gesù ? Sapete chi è

il nimico , contro cui Maria tiene

impegnato tutto il Tuo odio ? è il

peccato. MiH dica, di qual mo-

ftruofa qualità e cotedo amore di

voto , che dai Peccatori fi porta a

Maria? Come kvtin cuore otten

gano comodo comune alloggio,

l'Amor di Maria, el'Amor del

più fiero nimico di Maria ? Chi i;

amico dell'amico ipfo fatto è nimi

co del nimico di lui , inlegna la

Legge: Amicm rneas iniraicus ini

mici rati . E'vana oflervanza, cre

detemi . Moftratemi cotefto Pagro

Abitino, che fofpendete dal collo

fopra il cuore. In eflb fcorgo, e ve

nero l'imaginc purifllma della Ver.

gine delle Vergini.Npbil livrea de'

fuoi lèrvi , e feudo di difcfa a'Jor

cuori. Dedit eìt Scutum cordisMa.

di grazia penetriamo un poco a

dentro nel Cuore coperto, e guer-

nito di cosi gloriola divifa. Ah

quanto vorrei vedervi le impreflìo-

ni coiifkcentifi a un tale abito'Dcl-

(a gran Vergine e l'immagine ; e

fottovi ? No ; no non riguardiamo

più oltre. Anche le Volpi delSeu

tentrione cuoprono le lor malizie

fotto una pelle bianchiflìma . An

che Federico di Saflbnia Ptotettoc

di Luterò, e Perlèeutor del Catto-

licifiTio , nacque con una Croce in

carnata fullc fpalle. Anche quella

Donna proftituta dell'Apocaliflc,

Miittrfurnicationum, dr abomina*

tionum terra (Apoc.c. 1 7.5.) » P01"

tava fcritto in fronte Myfarium.

Che vi pare ? I Mifterj del Rofario

in bocca , i Mifterj al collo , i Mi*

ftcrj alle mani ; e nel cuore defide-

cii sfrenati, amori inveterati , odii

incancreniti . Non fia mai mio av

vilo di cfortarvi al minimo calo

della oflequiofa fcrvitn di Maria,e

della filiale confidenza in lei . Pia

tofto accrefcetela , ed infervorate-

laX^nal bene può eflervi lènza Ma

ria? Qual male poo incoglierci con

Maria? Ma deh,o Divoti di si gran

Madre , per quanto l'amate « deh

non fate quefto aggravio alta di

vozione di Maria, che diventi , la-

fciatetnclo pur dire , un Guanciale

del peccato ; che la protezeione,

che (perate di Maria, vi animi a

maltrattar Gesù. Oh farebbe un

gran moftro j che li ami Maria per

p iu feguire , perdonatemi , alla li-

beva il Demonio. Ah più tofto l'a-

mor di Maria Ha quello , che vi

metta nel cuore un odio implaca

bile al peccato.' Dite cosi: quel pec

cato mi predomina ; orsù voglio

dar quefto gufto a Maria;nol com

metterò in eterno . Quella conver-

fazionc , quel Compagno , quella



DISCORSO VIGESIMO IV. ED ULTIMO

tita mi fu far delle calcate: ors«,per

amor di Maria, diamo loro un lun

go Addio . Or quella sì è la vera

divozionejor con quefto si impe

gnerete a veltro-favore le finezze

di lei, Ciò volle dire Piftefla Regi

na Madre col dire a Brigida : Ego

fam Magne* peocatoram vo/entiara>

fé emendare. Maria e la Calamità

de'peccatori armata di amori , ma

di quei,che vogliono lafciar il pec

cato, non già, non già di quei, che

fidati in lei vogliono oftimrvifi.

Frequentiamo la Confezione ,-e la

Comunione nella feftività di Ma

fia, ed ella farà con voi quella fi-

tiezza, che vide S.Gertrude (In Vt~

f«O f« ^i a chi nel di della fua. Af-

funzione fi accodava alia Menfa

Encaridica ; Maria con la fua can

dida dedra al 'ava il manto fiorita

di delle, e coprendo con eflo chifi-

que communicavafi, rivolta con a-

raorofa occliiata^ Gesìi: A qutda

una tua occhiata niifericordiofa , o

dolciflìmo Figlio . Deh togliamo

le fuperdizioni della divozione , e

ddla divozione Ti'tenghiamo la

rcal tà,a(licurat i da S.Gregorio VII

(Lib. i ,tp.47.),che delìde dall'amar

il peccato ha più pronto l'amor di

Maria- Pontfinern in giuntate pec-*

candì , &• invenies promptiorcm

Mariam in tal dilezione . Cosi

piaccia che.fu a Gesù > e a Maria.

IL F ' I N E.
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. Fede. Il nome di Cri-

Jìianodi quanto timore , perche

di obbligo, pur tatto il Difc-i • di

quanta nobiltà.,p.j4. fuo Carat

tere, quanto notile . p.6j. Non è

Clotario Ré. Suo bel fenfo nel mo- vero CriJHano , fé non tollera le

rire. p. i f i. Croci, e fi pruova. p. 1 8 6.

Cvnfeffivne, V.Lagrime, nuoi'O fiat- Crijìoforo Colombo vao/feco nel Se-

ficonfronta col primo per polcro i ceppile le manette , con

" " fui fu mandato dalle Indie alla

Spagna. p. / 87.

Crocifìfio.dd uno di marmo che co-

fa fottaffrifie il Bonarota.y. 1 37.

Cuore. *Qnode fuoi morbi èil Poli-

po, che fi applica al Mal Abito.?.

28. Sif/uicta filamento nel Bene

ttniverfale, eh*è Dio. p. j 48. Ha

due orecchie , e perche, p.2 77. /'

orecchia Sin:/}'» a prima mawe^

che la Dt/ba nella morte . ivi.

Trovato in un Gìwane morto

rofìcchiato da' Vermini .p. 281.

Silenzio delcuore che fa.p.$8$.

j.. di Sanile

p-59- In molli è una mera ceri

monia, fecondo il dttto dcHT.ter-

no Padre a S.Maria Maddalena

de' Pazzi» p.2 1 5.

Gonfiori , in quanti modi pecca

no. P''?1'

Contrizione .Non fapt-ta de tufo

da un Cava/ter moribondo.

Gontufioni, quali fenofinza rime

dio, efi applica. p.^ 2,

Corona della Spofa di cime di mo»,

ti &c.efi fpiega. p.2 5 2,

Corpo . Parti d'tfìo trovatefatte di

pietra. p.2 29*

Cofcienza che parla , e che tace per

tutto il Difc.ig. p.2y6.Sao Det*

lame A'p * e Matflro dell* 'Uomo.

p.2j8. Scienza del Sene , e df/

Male. i\i&perar cantra cofcien-

za quantogran male. p.28o.Pcr^

me che rode il cuore , e non muo

re. p.28i. Comefiprocari di ad*

dormentare dai peccatori, p.28 1,

Creature , Mtzzi per giugntre al

Fine-etti Pio. p. 1 54,

Crederefot col provare , pentitoti

DAvìd. Sua 'virtù nel?accet

tar più te/io la Pcfltper ca-

jiigo, che la Fame , è la Guerra.

p. 24. Connivente fopra gli eccef-

fi de' Figli- p- 133. e perde pu

nito, ivi. con quanta crudeltà

fé morire Vrìa . p. 1 60. Come ri

parò (abito alfallo del troncar la

porpora a Sattlk , efi aulica, p.

I qz.Sua mirftbilt ptrfijìcnza nd

peccatoperWM mefl. 'p.245.

Zz « Dt
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Demoni», ci opale con quella mac

china, co» cui caddi;, p. i oo. So-

xatore, eòefuona al genio di chi

tenta, e come . p.ioj. Si mtttea

dormire , né s'impegna coi Reci

divi • p. 1 08. Corforo , come . p.

198. Combatte FUomo , non da

Demonio i ma. da. Vomo ±efifpie

ga, ibid.

ffe/ìdfrf^occupazione la pia comu

ne deli'Vomo.p. 1 45. Onore della

cofa bramata., e. difortore di chi

la brama» p.2c>3.

Dettofavio di D. Parafan dì Ri-

bera per una fua conniven

za. p>i£4«

Petto del Cardinal Pallavicino, che

rinferno popola il Paradifo. p.

285.^; Carlu Vai leggere un epi-

tafio d'un Soldato audace p.joj..

D'un Principe Saraceno della,

no/ira Fede , e dc'noftri cojlumi

p-319- ZW Padre di Co/lantin*

JM.quanto generofo. p.$28.Diutt

Principe nuovamente eletto ad

unfùo amico , mojìrtndo di non

conojcerlo* p-34>>

f>io . Ha per efìenza fAzzione. : /»

imita chi opera. $.4.7.Prima del-

fIncarnazione appariva un Ar

co ài fuoco : Incarnato è un Arco

dolce perfarjì amare , e come .p-

75. A/Sai meno fervilo , che il

Peccato, p.99. Da pochi adorato

per Dio-, per tatto il DìfcàMene.

ofltfo paragonando/i con k fae

Creature, p.i 1 2. Lodarlo è tacer

ne con rifpttto. p..i 1 3-. Se dovere

giudicarci dall'ubbidienza degli

Vomitii , non apparirtbbe il Pa

drone del Mondo, e come.p. 1 1 7.

fiat unico dc/fVfmOt efi am

plifica p. 1 43.* cfeg. Non man-

da mai il Mule ,fc non per

t fifpiega • p. 1 80. Cagiona anchi

il Freddo nell'anima in caftigot

e come p» 2 29. Onor di Dìo pò/io

in mano d'Adamo nel precetto fat*

toglii e percfa.p.zzy.Strma rice

vere quando da. p.$28.Efaudifte

col noit efaudire dando /èmpre

nuove grazie , e come. p. 3 3 i .

Difoneflà fin dal principia delMon

do dagli Vomini fcufata , come

nonfufie peccato.^ i$.Combat-

te la Fede , efpeflo l'e/lìngue * p»

I \ ^.Simboleggiatei nella rovina

della Stata* di Nabuccco * ivi»

Quanti mali cagiona nelfAni

ma. p-3S4.,efeg.

Dolore . Chi noifante in quella par

te dov'è ,.èfuor difettno , efi ap

plica. p-i 27.

Domiziano- uccìde Getafuofratel

lo in feno alla Madre ^e/ì appli

ca* P-358-

Donne Milefiane , che s'impiccava

no da sé, come emendate . p.266.

Figlia di L. Ernilio dalfulmine-

Jpagliaia di fattigli ornamenti

vani , e fi applica* p.268 .

EBrei. Ingannati da'FìliJlei col

trafporto dei FaM di fpade,e

armi ; e fi applica . p. 1 3 y.Alve-

dere-gli Egizi! annegati nel Mar

ropo temettero , e perche . p.2ó6i

j$uanto gravemente peccarono

peccando avifla della Colonna di

fuoco* p.28o.

Eleazaro , di quanta rifolazionc

il Tiranno, p.2oo^

Elet-
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Ekttro , ftmbolo del Verbo Incarna-

te, e perehe. P-7'«

Eli Sacerdote cieco (Tocchi , e cie

co di mente, e perche. p.288.

Elia, è riprefo da Dio per lafua om-

mijjtone , e fi amplifica . p.i28.

gran timore ch'ebbe della Rana

Gezabelle, e (t applica. p.2j£.

Elzeario Conte Santo^uanto s'im

pauri moribondo per un peccato

occulto. P-33-

Emmtranno S.con quanto eroica

carità tollero l'infamia , e poi il

martirio. p. 1 1 5»

Epulane chiede una flilla par tan

tefiamme , egli è negata , e per

che. p.2JO.

Eraclio Imp.felicefinehefu pio, in

fedele a DfojnfeliciflimOr p.9Or

Eretici tutti turnici della Gì/ti

fa, p.j 14.

Efcrcizii Spirituali ài S, Ignazio:

che cofa capifle in ejfi un Cava-

liero. p. 1 54-

Eternità , Suo Circolo quanto per- -

faada il ben vivere . p. i o<)'/ì

compera colla moneta del Tem

po . p. 2 1 9. Vna Eternità difa

tiche fi'/penderebbe bene per la

Eternità beata , e fi amplifi

ca. P 294-

Èva per gli occhi peccò-, e come potè

vede ilfapore del Pomo. p,2 50.

F

FAarafa , qual potenza fa .-

pag. 250.

Faraone patti gravemente r due

Miniftri per cofé kggiere ,- e fi

applica. p.Sg./ece/tf Confezione

fcaza Proposto* p.a j iv

Febbri . Se in efìe l'intèrno è cal

do , // tatto èfrefco , mal finto-

ma. p.iÓ3.

Fede . V. Criftiano . Dubbii d'ejìa,

guanto pregiudiziali . p.j7. Lg

Piena vede i Geli aperti ; la

Mancantegli truova chittjì: ivi»

ha l'ejvmplare iffDio. p.j8. Chi

vuole l'evidenza nella Fede per

de la fede .ivi . Si matte in due"

bio da chi non vorrebbe vero ci»

che non piace.p-40.La Fedefug*

gello da porft fui Cuore r e fui

Braccio^ e psrche.p.^i .Fede Cat

tolica , guantogran beneficio . p»

50. , e (eg. Sua amabilità fi di-

mojha . p. i 2 1 . Si perde da chi

ha mala cofcienza . p. 3 1 2. Ha

performa, e anima la Carità, p.

3 1 6. Dev'efiere Pratica , nonfo-

lamente Tewica, p.g 1 8^

Federico ài Safìonia nacque con u-

»rt Croce incarnata +efu Protet

tore dtlFErejìa. p-42.-

Felicità , dove confìfle, p. 1 44.

Ferdinando Cortefe (juafìfolo afial)t

e vinfe iMefficanite come.p.2o$,-

Ferdinando lì. Imp.è libero dal ve

leno attaccato a'piedi del Croci- ,

ffio volendogli baciare , riti

rando cfuefto iI piede; Perdona at-

FAvvelenatore.* _ P-93«

Fiele dijlillato manda acqua dolce

e fi applica, P-173-

Filarete. Supplifce alfaratro in ve

ce del bue dato in limofina. p-48.

Filippo 111. Sua rifpoji&favijftma*

fatta alfuo Padre. p. 1 20.

Filofofimohe cofe infegnavano con

formi alla S. Fede. p.zpS.

Fhriptndio fare tutto fiori , e non

alno* p-47.

S.Fran-
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,5". Francesco Bargia . Fa difcipli-

tta dal Tofon d'oro: [tvefle di ci-

lìzio itti i'i/ìtar le Darne, p-48.

S. Francefco Saverio , che dicefie

ad una donna ,cbe troppo mira

va.

GAflìgo . Alfuono d'effì i picca-

torifi addormentano . p. i 39.

il gaftigo d'altri è grazia ptr noi.

p, 265. Non fi gafliga mal per

gargare, ma per correggere, ivi.

Si chiama M/ita di Dio , e per

che, p. z6*jJCbi nonfi corregge a

vi/la de* gaftigbi altrui proverà

i propi'f. p. 268. Alquanti gajìi-

ghi a nojlra memoria ,fi deferi

vano. p.2yo.

Gemma della Corona degF Impera-

dori df Roma? chiamata Orfana,

perche fenza aguale. p. 1 1 4.

Geroboamo Ré prtga per la fanità

della mano , non per la remìflìon

della colpa. p.i62.

Gena Città d'Egitto con cafe di

fole. ^-263.

Gasò Criflo . Nafcìta « per tutto il

J)ifc.$. Imfìo Bambino fi vtdo-r

no tutti gli Attributi , ma ama-

nati. p.69» Wf-one di G<.sà bam

bino , t Vi/ione beatifica di Dio fi

paragcnaKO.p.yo.j i . è mflro Co-

giunto Ji fangue. p. 7 1 . Calami

tà ài cuori'f p. 74. .iSV fa vedere

ferito dai piccati, p-77- Perdona

le colpe a chi fi > ai:comanda alla

fua Injanz'ia. p. 78. fi.rfaglio di

contradizzioni . p.So. ùrtmei-

fon<: fi pondera. p-9$ Capone Ca

pitano de' Trifolati, p. j 8 1 .Pare

anafantafima anche agli Apoft*-

. li, e fi applica. p-242< I fao' n*-

riti fono anche tto/{rit t come. p.

329. Per fao mezzo dobbiamo

porger le fupplieite a Dio , e come.

p-33o. Sitefinezze nelfaltre in

Gelo per tatto /'/ Difc.2 3. p. 3 34.

Ci amò quanto fi p»o amare, p.

335-e/e£- Trionfante /# Gelo

quanto favoriffe gli Vomìni. p.

337. Mano delfeterno Padre « e

flfp'tga. p-34 1 • Ape divina , efi

fyiega.y.iqz.Aquila&c. p-344-

Giacob feppellifce gl'idoli fìtto il

Terebinto* cbtfignifichi. p.55.

Giapponefì , che /limano morir da

gloriofi, efilici , troncandojì da

té k ilifcere, p. 2 3 4.

Giona, chefilofofa molto falbamen

te dentro la Balena , avvalendoft

d*I tempo per provtdere aiFEter-

nità.p.2z i .Perche ftppe far buQ-

na orazione nella balena.^. J2$«

Gio. Battifta lodato daGetà quan

do era in prigione^ perche.^. 1 8.

Ilfao Tefcbio perche tenefìe gli

occhi cbiufi,tfi amplifica.p.t.^6.

Gio: 4{"^olo:jaa in/igne modejlia,

e premio, P-2S9-

Gio: Giuffintatto morto di vergo

gna per aver abbandonata Co-

flantinopoli afttdiata da' Tur

chi. p.S.

Giovanni Ré a"1 Aragona perde la

vifta all'adir nuove male , la ri

cupera alii buone. p. 2 3 7.

Giudizio univi*Tale per tatto il

D'fcorfo i. Adatto incognito il

fuogiorno . p. i. Accelerato dai

peccati del Mondo , ivi, // Mon

do cumplice de' ptccati'farà ince

nerito . p. 2. Dìforenza grande

tra
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tra i Rifufatati. p.4-e fèg. Glo

ria di Getà in quel dì.p.6. 1 Re

probi porteranno in dojìo le colpel

e come, ivi .e pia le occulte . p.y.

i Reprobi condanneranno fejlejji.

p. 1 2. Deefi prevenire il Giudizio

coigiudicar té fìefìo , p. 1 5.6 fcg»

AW Giudìzio fole fi mento-*.'an*

le Ornmifffoai. p. 1 29. Tre Giu

dizi} di Ko-t e quali, ibid,

Giuliano Agiata fi lavava fptfio

per torft da dofSo il Battefìmo*

pag. 45,

Giulio Cefare morì facendo i faoi

<oa/ìi difegni* p.. 224. Wnfe Far

inata navale dei Galli col tronca

re le vele collefalci . p. J2 2 . Sue

pedate lafciate in Nicoydi ono

rate con un Tempio* P«3 73 «

Giuféppe. Calunnia, datagli dalla

Padrona /a/civffr quanto in sa

ìncredibtle~\>.\6-. Lafcia iI man

tello prefo per non contaminarfi,

p. \of~Pernon peccarefi ricor

dò de' Beneficii ricevuti, p. 1 2 j..

Giajlinìano IL frap. itr perìcolo dì

mone negò di perdonare a' iftmì-

cf, e come. p. 105. Vendette fatte

de' faoi nimicl , efuo- tremendo"

de, p.ii4«

Grazia efficace , o Vittoriosa /i da

qua/tfolajmentepw l'orazione, p.

324* Rtifiomigliata al Latte, e

percbe. P-J29'

Guglielmo d'Aquilania, comcdo-

*w/3e ilfuo mal Naturale.^.\6^.

Dolo . Vitello foro brugiato da

Mute , e Jìtitolato , che cofafi.

gnijicbi. p. i 50»

Imagir.e di Scipione Africanofatta

togliere per decreto del Senato

dal petto del Figlio tralignan

te. p-44»

Infermi, che non fentona qael dolo*

ve nella parte, che doviebbonoifo-

nofuora di sé, efi appfica.p.zSy.

In effì ilrefpirofreddo mal f<.gnor

cajtigo.,

tajttua.Gctajttua.We' Tribunali in quan

ti modi fi offenda» p. i jo.e feg.

Golìa portò' le armi , quafi per darle-

a David per efiere accifo , ejì'af*

plica* p.2QO..

Gordiano IlLImp-, quanto barbara

mente. trattato' da Filippo.^. 1 14.

Gravezza di mani , e piedi peflimo

ftntoma: efiapplica. p-47-

Grazia divina. Senz'eia nullafi

puòfar di bene^Jifpiega.^ \ 94.

per lo pia fi da a chi. I» ch'a

Inferno, che vuoi direfar patto coir

Inferno, p. 272, Rrugerà i Re

probi Colle ftefie fiamme delizii*

che colà portirrono.p.27Zr Affètto

propio de' Dannati la Maravi-

giia di té, come poterono peccare.

£.274. Opjnioned'alcunircbe it

fuoco infernale perfezzioni i me*

talli nelle miniere . p. 285. L'In

ferno pvpola il Paradifo, Detto,

cheftfpiega.- ivi^

Ingratitudine* Ingratifono in certo

modo Incogniti a Dio. p. 86. G/*

Ingratifi lagnano-degfIngrati.^.

86. DeI Coppiere di Faraone ver-

fo Giuféppe. Wfi

fnterefi'e infaziabile* P-3S7*

Irai come riprefìa da Teodofio Im-

per. 7.169»

..•.', ^14 '

tot-
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L Abati rivuole gridali rabbati

da Racbele , e cbejìgnifichi.

pag. ' J4.

Lagrime penitenti . K Confi/flotte,

farlano alt'orecchio di Dio^foit

violente nel parlare , «f qualfen-

fo. p.<tf . deono efiere per amore,

non pur timore. p.6z.

Lamtc vero penitente fer le f»e pa

role dette alle Mogli , e fi fpicgo-

tio. p. 269. perehe peccò menadi

Caino. £.270.

Leone. Caduto nellfl fofla , da sé en

tra folla Gabbia per prender*

lo pojla, e fi applica. p. 1 84.

Lidnvi)ì(i ,$'. per brama del marti

rio mandafangue dalle vene a-

pertt. P-i'S'

liimofiita dee farjì dt'l propio , e non

dell'altrui. P-JSS-èfeg.

'Lìngua . Col colore dimojlra gli u-

mori, p.$4«

Luciano S. col dire: Cliriftiamis

fum , contro a"1 Carnefici mar).

pag. 36.

la- Quanto contraria . e no

civa al ben credere . p» 45. con

fbe ftratagemma vinta da un

Romito^ da un Cavaliere.]), 1 69.

& 170.

M

MAlattie non vengono difubi-

to , ma a poco a pocoJt gene

rano. p-3'3-

Maometto li. quanto odio portava

ai Crijlianit laviwdofi gli occbit

Marefu .creato in tempera , e per

che, p. 1 80.

Maria - Ha ^onnipotenza in pugno,

efa al Figlio fare il primo mira

colo . p. 1 4. Sua div ozianeftgn*

di Predeftinazione , ma la vera,

tfifpiega, p. 359. -Nimica del

Peccato, ivi . Calamita dc'Pec-

catori,e di quali. p.j6o.

Maria da Verona M.^col ciual mira

colo è accolta da un Sapo, e libe

rata dai Giovani lafci-i'i, e fi ap

plica, p. 1 9<J.

Mario dquìtio avvelenando le ac

que a' nemici disonora le arra

Romane^e fi applica. p.8j

Martino d'Ortaz, ardito ndfanda- '

re /òpra aa Monte che vomitava

fuoco. P»273 •

Medicamenti, perche amari, e dif"

gufloft, e F.Alimento dolce, «gra

to. p.i68.

Miniere dell'Indie , con quale arti

ficio fi purgano daffar/a in tfle

racchiufa. p. 1 6 x .

Maglie di IjOt-, perche mutata i»

una Statua di fa/e. p.263 .

Mondo, che manca dimojlra il vero

F'tnedelFVomo.per tutto il Difc.

i o. Dio toglie le cofe del Mondo

perfarfi amare daìfVomo.y. 1 43.

e feg. j benché amaro , fi ama p.

146. Suoi btni tutti apparenza,

efi dima/ira. p.i46., e feg Deve

mirarfi dalle fpalle,e non difron*

fSye come, p.i^yjjuanto più gra

ve a'fuoi , che la Legge fanta a

noi. P-299-

Morte.Molto pericolo/a aiMal abi

tuati, e perche. p.i oj-

Mortificazione necefiarìa per fal-

varfi , per tutto HPifc. y£' a»'

co-
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con per ìì Mondani , chefi et/in

vano pia, che per cùififafoa, efi

pruova. p.yó. , e feg. / Mondani

fono Martiri . p. 97. Dobbiamo

aver per corona , coma la Spofa,

le paffìoni mortificate , e fi fpie-

ga. p.itfj.

N

NAbucodonofor Ré confefla il

•vero Dio,e poififa efìo adorar

per Dio,fimbolo de'mali Cri/ìia-

vi • p. 309. Sua/tatua rovinata

ftmbolo della Fede de1 Grijiiani

difonejìi. P-3'4-

Naturale cattivo di ninna fcufa,

per tutto il Difcorfo XI, Dio ha

dati i Naturali agli Vomini con

fomma rettitudine . p.i$8. non

toglie la libertà nelfoperare . ivi.

Si vince con la rifuluzione , ajji-

flente la Grazia . p. 1 6 1 . Si dee

correggere , perche fonte d'ogni

colpa, p. 1 62. Non conetto rende

fiatitele Confiflioni . p. 164.7?

dee manfuefare , come le Fitre,

col/'arte , e con lo sforzo . p. 1 65.

Nell'Inferno vifono anche Ani

me di Ottimi Naturali in gran

aura ero. p. 1 66. Vinto ilptjftmo

Naturale dai Santi, p. 1 69.

Naviganti , che gittone in mare le

ratrci,tìo» ne perdono i

tfi applica.

OCchio.E' pia credutole VO-

rtcchiott la Bocca. p.6j.Au

tore deik prevaricazioni . p.i 97.

Guardie alf Occhio difife del

Cuore per tatto il Dìfcti*7.DaUci

Natura/aggettato a varii morbi,

e perche . p.24-8. Ha il primato

tra i Senfi, e parche. p.z^.Rat-

tore alla colpa . ivi . Vede anche

il Sapore^! Stiono,e come.\>.2$o.

Se t'intende colla Fantafia . ivi.

Nelle battaglie è Mprimo ad ef.

fer vinto, p. z$i.Guida# cagio

ne dell'Amar profano . p. 254..

Porte della Morte .ivi. La Ceci

tàgradita per timore degli occhi.

p.25J. In (jttal fenfofideejìrap-

par l'occhio , ivi . Mine natura

li. p.257- Ad ffltfi attribuìfiono

tutti i vizii. p.258.

Olandefi ingannati nel credere Al

ta delgiorno la Refrazzione de'

ragg]folari sfi applica, p. 1 45^

Ommifftone, dì tre prtgirtdizii, per

tutto il Dìfc. y.Tradiirice, nov

facendofi vedere t e come . p. 1 26.

Negozio, che carniria in tenebre.

p. 127. Curae faranno giudicate

per varii Stati . p.i jo. , e feg.

Peccato fecondo , majftmamente

ne'Padri di famiglia . p. i 3 2- , e

feg. Vniverfale , nel tralafciart

i Mezzi perfalvarfi . p. 1 3 8. , e

feg.

Onore, di quanto pregio, efidejcri-

ve. p.8o., e feg.

Opere. Segno di vera Vohntà.y.óq.. ,

'Buone fono Doni, e Meriti, e co

me. p.zoS.

Orazione. Infelicità di chi non ot

tiene le grazie , perche non le

chiede : ptr tutto il Difc. 22. \>*

320. non è occupazione fingo/are

di qualche Stato , ma di chiun

que, p. 3 2 r. Sipuò orare in tut

ti i luoghi, anche in filenzio . p.

Aaa 322.
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J22-. Mezzo predtfiaìto da Dio

nella Prèdejlinazioneye come . p.

3 z 5 .Sogna chi "jitol jaharjt seza

orazione, p.j 24.// Dsmoni^qua-

fìnon per altro.ci combatte , che

-per torci farazione . p. 327. non

dee farfipcr gFinterejft tempora

li. , così facilmente . p. 3 3 i . Sue

condizioni per efiere infa/lièi-

la. p-.J52..

Origefiera dorme dentro.i lacci,ove

è pre/à, e fi applica.. p. 1 3 9.

O> o..Falminante,quanto fpazio oc

cupi colfumo ; e fiapplica. p.g2*.

ft raffinaci fuoco + e pure pò/lo al'

fuoco da Mòte ,/ì/tritola: » e per~

che.. p. 1 50..

Orologio neiranellò di Cariò V, che

avvifav'aleore colpungere il di

to., p.29O..

Orologio, dì Filippa • li. oberano fo

gnate le ore da uno Scettro per

Gnomone. [1.224.,

Qttaviano Imp. con qttctl fortezza

d'anim» fola afìalifle l' efircito.

nimico.. p.2Oj.

Ozia Ré cacciato dal Tèmpio da.

Azarià, e $ercbe+. ?•%$••

Oxiojo è anche', chi. malamejtte tra

vaglia». P.22O..

P Atri difamiglia ,, quanto pec1-

cbinod^OmmifJìàne.y. 1 3.2.., e

feg. Procedo de* lor. peccati . p..

1 34-, / Lacedemoni punivano i

Padri psr le colpe de' Figli . p.

i j$, pianto pecchino, nel traf-

curar l'educazione.. p.2 8 8.

Pani del corpo , fé fon Grafie, *con

difficoltà, fi alteraao,fecoad'oG<k

leno; efi aulica. P-^T»

Paglia , come/ìa tirata dall'Ambra

al contrario t cbe il Ferro dalla

Calamità, e perche. p.^ io.

Parentela^ di quanta forza per con -

ciliar amore. P-7r»-

Parolefuma operefono-favole per.

che.. P-34S'

Pajfioni', di quanta forza * evia*

knza a precipitar fVomo . p.29«.

fono faette del Demonio .. ivi.

quanto-violente nel morire.* ivi..

quanto infaziabili~ P-3 '-

P'aftor buonoi quanto raro. $.276.

Peccato .Peccatore . Si cono/cera la-

fua moftruojttà nel Giudizio, p..

5,. Occulti: , quanta,da temer/i e

nella- cagrone,e. nvgli effetti.^ a.

Occupa tutto l'odio di Dio.p. 52.

Tenebra ,. e Sórgente di tenebre.

p. 2 j.j . Peccatore, Cieco cbe vede,

e. non vede .. pi 2351. Cocchio a

quattro ruote del Peccato. p.24O.

Dorme, il Peccatore al tuono d€

gaflighit e come, p.24 1 . Peccato

dee fàbito dijlrugger/i . p. 24J;

Peccati occulti, o pure occultati

quanto deano temer/i^ donde tia-

fconOi p 2 %rj:Figliot e Padre del

ia pocafede, per tutto il Difcorf»

zi. guanto fi'fa nel mondofifa

per la fede, efiftiega. p.joy. Vit

fai peccato mortale avvelena un

Mondo di opere buone, a»cbe. in

finite.. P^J1*

Penitenza prodigiosa di SjSittorino-

per unfol peccato. p. 1 69-

Penjìeri:.. Dipendono dagli occhi, e

come. pì2$j.quantofacile a pec

car con effi. ivi, e p.2j8..

Pèrdono , dato da Avrelianolmp..

» * M cbe. ma--



DELLE COSE PIÙ NOTABILI.

rfo.p.5 1 .anche lodato, e praticato

da'Gentili. £^298.

ferie . Pref,i da' Pefcatorì .la /or

Regina tutte fi prèndano, p.i 22.

Perjtveranza è Dono,chefidà a chi

fa orare. P-?26.

Pefte , come fu evitata col fuoco

i/a Ippocrate , e fiapplica, p. 1 67.

flrana opinione d'ttn Moderno,

del come fi attacchi, p. 1 9 1 .Ecci

tata anche dalle funi , e da una

tela di ragno . p. 1 94. Attaccata

a Città intere .da .cofe pìccole.

pag. 244.

Piante. Modo di fare i lor frutti

•è veleno/ìtà medicinali .. p.i^a.

Pianta Metallica fvarfa ptr tut

ta la Terra , facondo Paracelfot

che cofa fia,efi applica, p. 1 5 3 .

Piaghe . Le Ligature belle , e non

giovano ioro,e anzi xocciono, efi

applica . p. 1 3 o. Facile a gttarìr-

fi quando fon frefcbe. p. a 2 9.

Porpora di Aureliano Imp.donatagli

dalRé di Perfia di quantafinez

za. p.JO.

Precetti fono Penne , cbe aggrava

no per alleggerire. ^.298.

Predicatori vani fimiìi ad Acan

rubbatove d'una Lingua d'oro^ e

fìfpiega. p. 1 30.

Principi occupati inintzzie, An-

tiocot Qnorio, Michele^fi appli

ca. p.22g.

Propofito di qual fermezza nella

Conftjfwne. p.6 3 ., 64.

Profferita * quanto foglia nuocere

all'Anima. p. 1 77.

Puntualità di gasato onorefia ali"

Vomo . p. 8 i.Cfftt Dio èpochifìi-

p.Sz.

 
Vadri Bi •profpet.tìye

aitile fo terrete*

fi

R Eddivi* Mai Geia no» gua

ti lafeconda-voltafififìo In

fermo; fi moralizza.p.i 4. Contro

tfsi il DemanioJt mette a dormi

re, efifpiega. p. 1 9 9.

Ricchezze paragonate ai Fiumi , e

iperfhe. . P-'SS-

Rtfiluzione di non peccare , Arme

efficace per vincer le tentazioni.

p.aoo. Di quantaforza, per tut

to il Difc. 1 4. Non fi ha da quel

li, che preflo ripeccano, p.z 1 2.5";

pecca da alcuni anche proponen

do di non peccare,?.come* p.ZJj.

Roboamo fattofrvjre al RèSefac

da Dio, e perche. £-299.

SAcrificio dtl Mefsico.alFIdrtlo

di dieci mila cuori di Bambi

ni. P-234-

Salttte eterna . Ptr tfìa giovano le

Jìrttttzze del fan vivtre . p. 19.

20.2 1. , e feg.Si amplifica lafua

importanza * p. 2 1 . Saìvarfi con

poco, Dannar/7per poco, per tatto

il Difc.2o.Tanto ci cofta^aanto

pofSediaraOt e come. p.299«

Sanfone attribuì a Dio, e afi lafua

vittoria % e fi applica. p.20 8.

Santi, che domarono il mal Natu

rale. p.i6$.

le anguflie ntlmo-

Aaa 2 rìrs



INDICE

tire , accìfo dal Figlio del Ré

j4gag, a età perdonatefi deferire.

p. 30 . Difonoratofi coi peccato

vuole/Sère onorato . p.8j., e 239.

Profetizza a David fuo nimico

il Regno, e perche, p-92. Quanto

ìndifcreta- nel? ordinare un di

giuno altefercita, p. 3 5 1 .

Scorpionifono meno veleno/ì •, dopo

che hanno morficato. p. 1 08.

Semiramide. Per angioma, che ot

tiene, dal Marito l'imperio, t'oc

cupa perpetuo colla mone di lui;

efi applica. p.j r.

Senfi \ deono mortificar/i par fai-

varfi. p.io6.,efeg.

Serafinifi cttoprono il vifo per ver

gogna di fé davanti h Dio . p.i o.

e perche/i arrofsifcono-per amar

lo poco, p. t2l.

Serbaldo morto a forza d'amore eb-

- be fcritto nel cuore Jefus fpes

' mea- P-34S*

Serpente antico, perche Me la- pena

diflrifciar per terra, i I che gli è

'naturale.p.6$. Serpi dell'Arabia-

Jìraunano a viverefotto la pian

ta del Bai/amo. p.2 Se.

Servidori . Obbliga de'Padroni ad

invigilare fopra i hr cojìttmu

pag. i3S-'efeg-

Sogni ad occhi aperti degli Vomini,

efi amplifica. p.j 1 1 .,0* 3 1 2.

Spada voluta dal Figlio di Carlo-

IV.ptrcbe mezzo alla Corona e fi

applica. 1*6$»

Spofa de'Cantici, cfo dorme , e ve

glia, efi [piega. p.28>a.

Sttllt maligne pi» malefiche quelle

che appa]owt fui mattino , che

quelle dellafera, e perche e fi ap-

• plìca*

Strangolati^che mandano dalla eoe"

cafcbiuma, non rivengono a vi

ta; e fi applica. p.4o.

Stratagemma di Mire1Antonio nel

difendere ìt Reo. p.34 1 .

Struzzo/o,fi sforza di votare, e no'l

fa, e fi applica. p.j 44.

Superbia è itn mal caduco •> chefi

guarifcà colFDraittà . p. i oo.

Superjìizioni non conofciute per

tutto il Di/c*24» p.j47.

Sufanna viafé la tentazione dei

Vecchi con un guardo al Gelo ? e

ft defcrive. p. 1 9 5.

T Empio à*t Gerufakmme. Pro

fanità dipinte in epo , e mo-

Jlrate ad Eztcbiello , e fi applica.

pag. 41.

Tcmpa . Non falvar/ì per non aver

tempo, per tutto ilDifc. \ $./W/,

e prezzo del Tempo . p. 2 1 8. Vi\h

quanto l'Eternità, p.2 1 9. Pafìa-

ter/ipo , quanto malamente intefa.

p.2 20. Prodigalità , e Avarizia

deltempo.y.222. Tutto è in ma»

di Dio. p.azj. , e feg. Si perfet

perche fi c»rca. p. 224. Fior del

• Tempo,fifpiega.p.22t).Si perdei

perc/je Dìo lo toglie . p» 2 26. Per

molti il tempo nonfarà a tempore

psrcbe.p.228., e feg. Per quanto

fia longonefinifcetè poco, p.294.

Tenebre di chi vedendo non vede

per tutto il Kfc. 1 6. Vengono an

che da Dio, e come.p.2^. Di E-

gitto i che rendevo immobili, p.

2 3 y.Rimedn ad e{5e. p.24 3 .

Tentazioni . L'Vomo per lo piit è il

Teytator difejiepo,pertuttoii
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Difarfo i^.Deono ributtarfifui

principio; e quanto èfacile allora

vìncerle, p-igo., e (eg.Tentazio-

tti , che fono ombre , e quelle che

hanno corpo , efi/piega, p. 191.

Molti fanno armi per sfere ten

tati di tuttiféflefsite tifpinga.p.

197. Tutte le tentazioni fono V-

mane, e tifpiega. p. 1 98. Vincere

i principii ai sfaforma la Corona

alla Spofa, e sifpicga. p. 2 5 2 :

Tifario li. Irap. fotta uff fegnodi

Croce itt terra trawa untefero.

pag. 177,

Timor di Dìo è ilvera onore per tut.

ti gli Stati* P-91»

Tomafo Pondo. Suamirabile voca

zione alla Compagnia di Gesà.

pag. 179.

Torneato Criftiaito, perche dato alle

vanitàjt rimofSo dal Martirio^ a

etti era già deflinata. p-? 1 5 •

Yribu-lazioni .Alleggerite dalla Pa-

zienza^gravatedalflntolltran.

za-iper tatto il Difcorfo 1 2. Sono

di necefsità nel bafìo Mondo, p.

172. non pofiono sfaggirfi per

qualunque inda/Iria . p. 1 7 j. Co

muni anche ai Principi .ivi. U

luterete fanto guani» allevici le

Crociai 76.ci rag/tono fpericvli

del/e felicità, p. j 'j'j.Sono fdegni

amorvfidi Dio* p. j ^.Carattere

di Predejìinazione-i efi prova, p»

iSi.fimiglianza di Gesù Orifa.

ivi. Sono FEredità , che tiriamo

da Gesù. p. i ftz.Chi non vuoi pa

tir poco patirà mo/to.p. i %$.L'tbe,

ratto dalle pene eterne , efi pro

va* .i85-

VAfì Chimici , che raccolgono

dall'aria ilfuo Sale, elZol

fo del Sole. $.326.

Vbbidienza di due efercitr già in

punto di battaglia, agli ordini di

Pio.p.i 18". Di Abramo premiata

col non facrificarfi il Figlio'^ ài

Jefie né, e perche* p. 1 75.

Vccellibanno pvr krfìne il cantofé •

condì Cardano^fi applìca.p.2oS,

Vecchi di Sufanna aveano orrore

a riguardare il Gela i e perche*

Veleno delta Viperafiforma nella ir

ritazione deirira,Jecondo alcuni,

p. 1 75. fecondo altfi (oh nuoci

«ella morficMurar efi applica, p.

i^Veleni di piuforti^cbeftdu-

f/«VJ»o,/? triplicano-^fi moltipli-

canoi p. 1 89.

Veleno della Spagna antica-i che da-

vu morte fcnza dolore. P'5$o*

Vejii , che fcitoprono coprendo.

pag. 102.

Vefuiiio. Tenebre di notte cagionate

di giorno collefae ceneri , Panno

1708. jefi dticrive * pr2j7. , «

' 238.

Vìe del["Domai [blamente, duej nel

le larghezze , o nellefìrettezzei

non v-'è altra di mezzo. p.j i,

Vtno toccato dal fulmine è avve

lenato i e fi allieti. p. 1 47.

Wpere, più velenofe, quanto pia pic-

cofe, efi applica, p. 1 28. avvele

nano nella morficatura , non già

ejì applica*
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fata lunghe la,

. E'una Fiera , a
p.
tO. . p.22O.

yìta "è comyofta Ai giorni d'un pai'

mo t£fi /piega. P-29S-

Vittorino S.cbeftraaa penitenza fr.

ce d'un fripeccato. p.246.

Vizio; Prenda le vejìi-, f nome di

virtàfecondogli Votaiai. p.242.

Vman» Natura -. Saa querela , che

non vedeva Dio. p.óS.Lo -vede in

carne, p. 69. Adorata in (7ci/>.

pag. 72.

Vmanità Santìffìma di Gesù di

.quanto onore a noi , e altre f'te

prerogative* P-342., e ftg.

Vmiltà necffìaria alla Coafeffton^

y.^.13iniliazioni d£ Sudditi a*

Principi , guanto grandi ; ro»

Dio èpo.ca,è niuna,tfi moflra con

e^ernpj . p.6o. GuaiifcK dal Mal

caducoicPè la .Superbia, p. i oo.

Volontà. Paca è in molti di fahar/t.

. 1 9. Rifilata , dì qaalforttzza.

i quoi'forza per Alleggeri

re le Croci.p.ìy4. , e k&Volontà

di Dio Idea da 'trattarfi dalla no~

Creazione dd Mando, i vi. Calda«

.e Fredda qualjìa.p.to6. guarito

vogliamo per .cofé di mondo i \e

quaa to poco per j9/o.p.2o8.fW0«-

tà piena, quale .fìa . p. 2 09.

omo d''onore chi non contra

dice a Dio ptr tutto il Difc. 6. è

disonorato chi non $ grato a Dio,

efi amplijtca.p.86. Chi non è Va-

mo d'onore con Dio farà privato

deironore. p.8 9.L"&omo non fifa

peffirao, chea poco a poco. p. 104.

Ogni Vorao è fiume ritenuto , e fi

fpiega.^.2^.Cb.e cofafiafenza la

Grazia per operar bene. p.3 23 .

ZEIo, Eroico del Card. Torre-

cremata nel Riprendere col

Crocififio in mano i Ré Cattolicit

ejìnana* p.uj.

IL FINE.
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